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‘BEATISSIMO TAVT^E 



mo Apoflolctto 9 
r ™ « j ite jjB, che rendono gra- 
vemente occupata l'alta follecitudine di 



Vostra Santità* io rifletto , che 
la maggiore fia quella , con cui deb - 
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ha provveder/} , accio in ogni luogo , 
c tempo venga predicata , e dilatata la 
Fede , colla purità de ’ Dogmi , coll * 
uniformità de’ Riti , e colla fintiti* 
«àJj. 0 ** pregni -> Etenim in uno fpiritu 
omnes nos in unum corpus baptiza- 
ti fumus, fi ve Judsei, fi ve Gentiles, 
five fervi , five liberi j 6 c omnes in 
uno fpiritu potati fumus, come feri - 
ve va 1’ Apoflolo . £ueflo e il pregio , 
che adorna il nome di Cattolico , e che 
con gloria unicamente corona il Crifeia- 
no , già o/jervato , ed encomiato dal 
finto Vefcovo di Barcellona Padano : 

Erift.«.ad Catholicus ubi unum, vel ut doglio- 

Syinpron* « «. . 

res putant , obcdicntia omnium nun- 
cupatur , mandatorum fcilicct Dei : 
unde Apoftolus , fi in omnibus obe- 
dientes elìis . . . Ergo qui Catholicus , 
idem jufti obediens : qui obediens idem 
cft Chriftianus. Ita Catholicus Chri- 
ftianus eli . Onde proprio minifeero del 

Ro- 
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Romano Pontefice e fempre fiato di 
conservare , e promuovere unita , ed 
uniforme quefla ubbidienza ne Fede- 
li ; acciocché , Idipfum invicem fèn- 
ticntes , fi mantenga illibata la Chie- 
fa finga macchia di errore , e pura la 
difciplina del Criflianefimo , [eriga con- 
fu/ione di Dottrine . Da sì alti , ed 
importanti motivi eccitata la vigilan- 
za di Papa Clemente XI. di 
gloriofà memoria , ordino refatta ofi 
lèrvanga del celebre Decreto pubblica- 
to dal Cardinal di Toumon in Pudif 
ceri per le Miffioni di Madure y , 
Mayffur , e Carnate delle Indie Orien- 
tali . Ed in fatti in ejjo rifiplendè il 
favio , e caritativo gelo Apofiolico , 
che fi de fiderà per piantare , ed educa- 
re una Chiefa , che al nome di Cri (lia- 
na unifica la profeffione , e /’ unita di 
Cattolica , Egli e ben noto all* alta in- 
telligenza di V ostra Santità* 

* 3 qual 


Ad Rotti. 
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qual fa il carattere di ma Chiefa Cat- 
tolica , tanto ben defcritto da Vincen- 
zio Lirinefe , che fa comprendere la ne- 
cejfta della perfetta ejecuzione del men- 
* tovato Decreto. Inipfà Catholica Ec- 
clefia magnopere curandum eli ut id 
tcncamus , quod ubique, quod fem- 
pcr , quod ab omnibus creditum eft • 
Hoc eft enim vere proprieque Ca- 
tholicum ( quod ipfà vis nominis ra- 
tioque declarat ) quod omnia fere 
univerfàliter comprehendit . Sed hoc 
ita demum fìet, fi fèquamur univer- 
fitatem , antiquitatem , confenfionem . 
Sequemur autcm univerfitatem , fi 
liane unam fìdem veram efle fatea- 
mur , quam tota per orbem terrarum 
confitetur Ecclefia , antiquitatem ve- 
ro ita, fi ab iis fenfibus nullatenus 
recedamus , quos fan&os majores , 
ac Patres noftros celebrafle, manife- 
ftum eft. Confenfionem quoque iti- 

dem , 
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dem* fi in ipfà vetuftate omnium , 
vel certe pcene omnium Sacerdotum 
fèntentiafque fe&emur . Molto lonta- 
no andrà per tanto , chi fcofiandofi da 
quefia regola , ricufa di far ritorno a 
quei documenti , che gli preferire la 
Chiefa , e che può agevolmente ojfervx- 
re ne’ pefiti fentimenti del Lirinefe • 
Tuttociò ben chiaro rifplende ne* pre- 
cetti del lodato Decreto , contro cui 
comparirono diverjè oppofizioni a de- 
primerlo , e continuando la mia ubbi- 
dienza , a difenderlo , pormi , che quan- 
to più fi profonda refame , tanto più 
lì feopra tutta la ragione di fofiener- 
lo. Prendo l* ardire di prejèntare a 
Vostra Santità* una più pie- 
na , ed accurata difeuffione del mede- 
fimo , fpecialmente circa i fatti , Copra 
i quali è appoggiato j e fpero , che ba- 
fiantemente potrà quietare le querele * 
che vi fono con troppo di libertà contrap - 

* 4 pofie. 


Vili 

'pofte. Ajpett amano le Mi (poni India- 
ne dal fiupremo giudizio dì Vostra 
Santità’ «ò, che F Apofiulo feri - 
i. ad Tim» ixryx a ‘Timoteo , Ut denunciares qui- 
bufdam , ne aliter docerent , per effe- 
re fìcure nè dettami del Vangelo da 
effe abbracciato . Gli zelanti Mijfiona- 
rj 9 che con tanti patimenti , e fudori 
uff fono inde f e ff amente alla falute di 
quei Popoli , defider amano di e (fere ap- 
pieno illuminati dall autorità della San- 
ta Sede , per indirizzarli con fi cure zza 
al Cielo. Re tt ama perciò al foreremo in- 
tendimento di Vostra Santità’ 
che ha tmto compiutamente comprejo 
la mole di sì importante materia , e 
tanto maturamente ne ha implorato il 
lume dello Spirito Santo , di mettere 
fine alle contefe eccitate , giudicando 
col difeemimento di San Paolo : Si 
i.acn.m. f anx dolina* adverfàtur , 

quse eft fècundum Euangelium glo- 
ria 
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rice Beati Dei ; acciocché dilatandoli 
la Fede colla 'verità de dogmi, e col - • 
tivandof la pietà coll * uniformità de * 

Riti , e fantitd de co fumi poteffè quel /* 
Indiana Crifianità ringraziare Iddio 
di avere avuto una vifita sì /aiutare 
d loro progreffi , ed al 'vantaggio co- 
tanto neceffario delle anime loro. Il 
fummo Dio della pace ha conflato le 
loro brame coll eccitare tlcuore di V o- 
STRA Santità* a fargliene Jpedire 
un "Breve, che approvando e conferman- 
do il Decreto gli comanda /’ adempimen- 
to, e /’ offervanza , fuefla provvidenza 
così t favorevole a tante anime ft accor- 
te dalle fuperflizioni del Gentile/imo 
rinnova loro la felicita di quell an- 
nunzio , che degnamente può repeterfi 
di Vostra Santità*, Et ve- * d , 7 Ephcf * 
niens euangelizavit pacem vobis: qui 
longe fuittis , & pacem iis , qui pro- 
pe 5 quoniam per ipfum habemus ac- 

* 5 cef- 
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cciTum ambo in uno fpiritu ad Pa- 
trem . In tal maniera riforgendo due 
* volte le Mi foni dalle Jpine Jùperfti- 
Xiofe , che le circondano , e ingombra- 
no , parmi fentirle benedire il gran ze- 
lo di Vostra Santità* chele 
ridona al Cielo . Sarebbe certamente 
un abbondante difefa del Decreto il 
‘Breve fieffo , che lo conferma : ma 
confederando , che molto può giovare 
anche la ragione , fu cui fi appoggia ; 
perciò ne umilio a' piedi di Vostra 
Santità’ l'efame, che dal (uo fo- 
vrano giudizio riceve tanto chiarore . 
Faccia Iddio , che sì gran lume rife- 
plenda anche a quelle genti : Habitan- 
1Ul ’ 9 ' tibus in regione umbre mortis *, giac- 
che per effe ancora , Lux orta eft eis 
colla regola , e comando , eh le dirige 
nel fenderò della Cattolica verità , e 
della Cri (liana perfezione . Faccia Iddio y 
che fottomettendofi tutt ’ i Fedeli delle 

In- 
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Indie al fave , e leggiero giogo di 
precetti sì falutari poffa loro dirfi , ve- 
{Ira obedientia in omnem locum di- 
vulgata eft: e colla medefima acqui - 
fiandofi la gloria , e Jantitd di Catto- 
lici fiano di efempio agl ’ Infedeli di fe- 
guime colla luce del Vangelo il cam- 
mino . g^uefìo ardente def derio già 
accende la fperanga ad efilamare con 
gioja : Verbum falutis hujus miflum Aa,,3,2£ * 
cft j ed infìeme con umilijfimo ofequioi 
e brama a proclamare avanti il Trono 
di Vostra Santità’ coll’ Apo- 
flolo : Deus autem pacis conterat Sa- ,£ J 2 R 0 ° m * 
tanam fub pedibus veftris velocitcr. 

Così [confìtta la forza dell ’ infernale 
infìigatore potranno le Indiane MiJ- 
fi ani protefiare a Vostra San- 
tità’ come già i Padri del Concilio 
Arelalcnfe a San Leone • Po&rinx JjjJ* 
poft Deum veftrje debet Fideiis , ut 
conftanter teneat , quod credcbat j de- 

be- 
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bebit Infidelis, ut a perfidia fua agnita 
ventate difcedat , & Apoftolicaj infti- 
tutionis luce perfufus , erroris fui te- 
ncbras derelinquat , magifque fèqua- 
tur, &: credat... Ad laudem enim 
follicitudinis veftrse pertinet , quod 
malorum error latere non potuit ; ad 
gloriam Fidei redundat, quod prava 
pei fuafio participes aut invenit , aut 
invcntos amifit . 


Ve- 
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F merabilibus Fratribus , ac Diletti s 
Filiis Epifcopis , Apoftolicis 
Miffiomriis in Regnis Indiarum 
Orientalium Madurenft , Mayffw - 
0° Carnatenjì . 

BENEDICTUS PP. XIII. 

V Enerabiles Fratres , ac Diletti 
Filii , Salutcm , & Apoftoli- 
caro Benedittionem • Ad aures no- 
fìras pervenit , vocationem gentium 
Eccleiixque incrementa, propterfub- 
ortas inter operarios Euangelicse me£ 
fis controverfias , magnis iffic diffi- 
cili tatibus laborare • Quae quidem co 
graviorem Nobis dolorem attulerunt, 
quo remedia falubriter alias adhibita 
diutius a nonnullis repudiari intellexi- 
mus. Jam enim per bon. mem. Ca- 
rolum Thomam Patriarcham tunc 
Antiochenum, cum potevate Legati 
de Latere Apoftolicum Vifitatorem, 

> dein- 
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deinde hujus S.R. E. Cardinalati , 
pleraque ad glifcentcs lites compo- 
nendas , explicandafque difficultates 
fapienter praefcripta fuerant, Decre- 
to condito Pudicherii in (aera Vifita- 
tione Apoftolica die vigefima terna 
menfisjunii anni millefimi feptingen- 
tefimi quarti, die vero o&ava Julii ejuf- 
dem anni promulgato. Partibus au- 
tem nondum acquiefcentibus , ac de 
mente fel. record. Clemcntis X I. 
Praadccefloris noftri diverfa opinanti- 
bus, & evulgantibus , idem Praede- 
ceflor nofter , datis ad Venerabilem 
Fratrem Epifcopum Meliaporenfèm 
literis die decima fèptima menfis Se- 
ptembris anni millcfimi feptingente- 
fimi duodecimi , fuam de lèrvandis 
Dccrctis mentem opportune declara- 
vit. Ut igitur noftrae quoque folli- 
citudinis partes ad controverfias aver- 
tendas, & falutem gentium concor- 

dibus 
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dibus ftudiis facilius a vobis procuran- 
dam adhibeamusj prifertim ne quis 
ex filentio noftro detra&um aliquid 
effe fufpicetur mandatis , Se declara- 
tionibus antedidis ; laudati Antecef- 
foris noftri vcftigiis inhaerentes De- 
creta cjufdem Patriarchi Antiocheni 
noftra etiam au&oritate confirmamus, 
eorumque obedientiam , Se obfervan- 
tiam fimilitcr mandamus Se requiri- 
mus . Decretum quoque de Sacra- 
menti adminiftrandis moribundis ho- 
minibus infimi conditionis , quos 
Parreas appellant , ulteriori dilatione 
remota, pariter fervari, Se impleri 
pricipimus. Veftrumautem erit, ut 
mandata per Antecefforem noftrum, 
Se per Nos ipfòs Apoftolica au&ori- 
tate tenore prifèntium in omnibus 
confirmata, impigre. Se obfequenter 
facientes, opus Dei , quod tanta cum 
animi alacritate fufeepiftis , rite , una- 

ni- 
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nimitcr , ftudiofeque perfidatis . Ac 
vobis , Venerabiles Fratres, Dile- 
di Filii , Apoitalicam Benedidionem 
pcramanter impertimur . Datum Ro- 
mx apud Sandum Perniili fub An- 
nulo Pifcatoris , die x 1 1. Decembris 
mdccxxvii. Pontifìcatus noltri an- 
no quarto • 


Carolus Archiej). Jxmfjìnus 


Nos 
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T^os Fr. Thomas bipoli , Sacra Theologia Trofefor , 
ac totius Ordinis Trxdtcatorura h umili s Magijler 
Generali s , & Servus . 

H Aruin ferie, noftrique audoritate offici! li- 
centiam concedimus P. F. Aloyfic Mari* 
Liicino , Provinci* noftr* utriufque Lombardi* 
Sacrx Theologi* Magiftro, nec non Commifiario 
Generali Sandi Officii in Urbe , imprimendi 
opus , cui titulus , Efarae , e difefa del Decreto pub- 
blicato in Tudifcerì da Monftgnor Carlo T ommafo di 
Towmon , &c. ab eodem compofitum : fervaris 
aliis de jure fèrvandis . In nomine Patris , & Filli , 
& Spiritus Sancii , amen . In quorum tìdem , & c. 
Darum Romz in Conventu nofiro Sandx Mari* 
fuper Minervam , die 1 8. Aprilis 1728. 

Fr. Thomas Popoli t 
Loco <ì* Sigilli . Magifier Ordinis • 

Re?. fol.?8. 

Fr. Doniinicui Pon/ì 
Ma g Ex-Prov. & Sodul. 


P^E l M T P^l M jl T V P^. 

Si videbitur Rever. Patri Magift. Sac. Palat.Apoft. 

Tf. Epifc. Bojanus Vicefger. 


P^E I M T P^l Àf A T V 

Fr.Jo:BenedidusZuanelli Sacr.Pal.Apoft. Magift. 
Ord. Pratd. 

*« IN- 
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INTRODUZIONE . 

In cui fi da fuccinta notizia de’ Popoli 
delle Indie Orientali , loro coftumi , 
e loro fentimenti circa la Religione . 

PARAGRAFO I. 

Deferitone delle Indie , ed origine del 
Criftictnefimo delle medejìme. 

’ India Orientale è una delle più 
nobili , ampie , e ricche Regioni 
dell’ Alia , così chiamata (a) dal 
fiume Indo, che la corteggia a 
Ponente. I fuoi confini a Setten- 
trione , ed all’ Oriente fono la 
gran Tartaria , e la Cina ; al Meriggio 1* Oceano , 
ed all’ Occidente la Perfia. Da’ Geografi moder- 
ni (b) fi fuol dividere quello vallo Paefe in tre 
parti principali , delle quali la prima è l’ Indoftan, 
che comprende il grande Imperio del Mogor : la 
Icconda è laPenifola Orientale di là dal Gange , 
che contiene i Regni del Pegù , Siam , e molti 
altri : la terza è la Penifola. Occidentale , che dal 
medefimo fiume , e fuo golfo vien chiufa , e per 
la dillruzione dell’ Imperio di Bifnagara in mol- 

a ti 



(~i ) DìoHor.SìcuI. I.i. c. x. 

( l> ) Laiigle:' He Freficè methoH» pour Geogtaplùe tom. 3. 
pa. 27 6 . i 8 j. 

De Atrfirden el Arias abrev. p. S4* 
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ti Regni fi fpande . Dovendoli di quell’ ultima 
Favellare principalmente, fi faranno molte ofl'er- 
vazioni , e ricerche , che febbene poflòno con- 
venire ad altre Provincie di cjuel gran conti- 
nente , nulladimeno metteranno in maggior lume 
le fingolari prerogative dell’ India , di cui fi ra- 
giona. Quella dunque è la Penifola di qui 
dal Gange , che fcendendo ( a ) da’ confini della 
Gran Tartaria,nella parte Settentrionale del Cau- 
cafo , termina nell’ Oceano al Capo di Comorino 
tra rifola di Ceylan , e le numerote Ifole Maldive 
per 2000. e più miglia di eftenfione : ma pren- 
dendoli folo per quanto porta il giogo conti’ 
novato de’ monti detti il Gadde,chene inter- 
fecano un gran tratto , fi computa la fua lunghez- 
za dal Sud al Nord circa a 80. leghe, e dal Po- 
nente al Levante di 240. Il Promontorio di Co- 
morino , che finifee in forma di lingua , la divide 
in due fpiagge , una chiamata del Malavar , che 
giace nella parte Occidentale , e l’altra di Co- 
romandcl , che gode l’ afpetto dell’ Oriente . Que- 
lla gran terra fìà fituata tra ’l fettimoe 22. grado 
di latitudine Settentrionale, e perciò trovando- 
li tra ’l Tropico del Cancro e l’Equatore , non è 
maraviglia fe il calore , ed il clima fia di fuoco . 
Contuttociò la divina Provvidenza l’haefpofta 
a tanti venti così frequenti , e continui , che la 
rendono tollerabile a’ nuinerofi abitatori , e ne’ 
luoghi più vicini a’ Monti , ( b ) com’ è il Ma- 
durey , è di mitiflìma temperie . Due fole Ra- 
gioni 

(j) P.Vincem. Cimi. vi ig.Jlle IiuL 

(b) Laincz defeiif. Ind.mi(l,c.3.pjg.io. 
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gioni ivi fi contano , ( a) cioè Efiate , che per ot- 
to mefi cuoce la terra , e Inverno, che per quat- 
tro mefi non altro fpiega di rigore , fe non un 
diluvio non mai interrotto di piogge , tanto caro 
a quei Popoli , poiché e col trabocco de’ fiumi fi 
fecondano molte terre , e coll’ arte aliai faticofa 
le raccogliono in grandiofe cave , e fi agni , per 
la raddoppiata cultura de’ rifi nel tempo eftivo. 
Quindi ( b ) tutta la vaftiti di quel paefe non 
foto abbonda di numerofe popolazioni , che di- 
vidono Provincie , e Regni , ma altresì c ricca di 
frutti di ogni forra della terra , molti filini de’ qua- 
li fono di piante , cd erbe aliai diverte dalle no- 
fire di Europa ; e di eccellente fapore provvida- 
mente proporzionato al bifogno di quei viventi. 
Di quadrupedi , volatili , e perni , ve ne fono nu- 
meroiiflime fpecie , e di fomma rarità alla vifia 
degli ftranicri , ma framilchiati ancora con mfi- 
niti animali infeili , e velcnofi , che rendono ma- 
lagevole, e pericolofo il cammino, ond e che 
tutti portano pietre , e correttivi di sì funefti 
infortuni . ( c ) L’ Oceano fpande nelle corte di 
Pefcaria il feno alle conchiglie , e dà copiofa pe- 
fcagione di perle : la terra ne' Regni di Carnate , e 
di Golconda apre abbondanti miniere di diaman- 
ti , e ne diftribuifee a tutto il Mondo la dovizia : 

I Bofchi numerofi ,e folti nudrifeono gli Elefanti, 
e danno moltiplicati gli avorj : le.piante fi arric- 
chifconodiaromati,elbllevano la mancanza de- 
ai gli 

00 Pilli. I. 17. C. li. 

(b) Herndot. I. 3. 

(e) Plin. I. 9. c.3 J. 1.J7. C. 4. & ij. 
linicoun. N-ivif.m bui. Itincx. c.4 p. ufijjad fi. 
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gli altrui paefi : i campi abbondano di erbe falute- 
voh,e porgono falubri medicine alle regioni lon- 
tane. 

I moltiplicati talenti di oro , ed argento , che 
per il Mare Arabico, detto volgarmente rodo, tra. 
fportavano (a) le flotte di Salomone dalle fpiagge 
di Oilìr a rendere invidiata la Palcftina da’ Mo- 
narchi e vicini , e lontani , non altro manifèftar 
no , clie la ricchezza delle miniere di tutte quefte 
Indie, rammentate nel Sacro Tetto fotto il nome 
del primo propagatore di quelle genti ,(b) come 
fpiegano non pochi eruditi interpetri. I legni 
Thyini ( c ) d’ incorruttibile materia , aggiunti 
a foftenere la gran mole del Tempio , e Palazzo 
fatto in Gerofolima da quel fapientifiimo Re , 
che eccitarono la maraviglia per la rarità mai 
più veduta nella Paleftina, e Regni dell’ Alia 
minore, palefano il gran privilegio dalla natura 
donato alle Indie , dalla cui terra fi traghettava- 
no a ingrandire la magnificenza di Salomone . In 
fo mina troppo farebbe lunga la defcnzione , fe 
a minuto fi voleffe parlare di un tal paefe , di cui 
con tanto vantaggio oltre Teofrafto , Erodoto, 
Plinio, Diodoro, e molti altri antichi Scrittori, 
ne anno fcritto tanti moderni con più efatta dili- 
genza . 

I Po- 


fa) j.Rep.p.aS. & io. il. 

(b) Joliph. antiq I. 8. c. 2. Eoehart. Oeogr.Sacr.de ophir. 

A coda 1. i. de n.u.iiov.orlm c.ig. te feq. Holilen. in ìibt.ad Ortel. 
Lipen. craft. de ophir. Groe.in j. Ree. 9. a8. Varer. de Rfg. 
Opbir.p.aoc. ufq; ad 247. Ji acca Ti jcten.lll.in cjtcf» delia llor, 

dà Giofc'i Hbr. toin. i.pag. ; ; ;• 

(0 l’Un. 1 . 13. c. 16. Cornei, a Lap.J.Par .9.10. 
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I Popoli ( a ) Tono di colore più o jnen folco , 
fecondo la qualità' dell’aria , e del clima , che go- 
dono. -Vedono per ordinario di tela di bamba- 
gia, di cui è fertile quella terra , ma molto fuc- 
cinti per non accrefcere maggiore il fuoco al ca- 
lore del Sole , che foffrono . Il loro cibo è il rifo 
corto con buriro , che elìbifcono fopra foglie del 
fico Indico , e folo colla mano delira fenz’ altro 
ftromento fe Io mettono in bocca . Di erbe an- 
cora li pafcono , e pochi ufano cibi di carne , ma 
bensì di pefce . 

Le Moglj ardono nella ftcfia pira del morto 
Marito , quando quello fia di grado fuperiore alla 
plebe . Narrali , ( b ) che ciò folle una gara ge- 
nerala di amore, propofta alla vanita delle fem- 
mine da un Re lagace , per ellinguere la malvagi- 
tà di molte , che per cangiar marito , fpeiie volte 
co’ nafcolli veleni gli preparavano nel cibo il 
tradimento . Onde poi venne , che tutte le Vedo- 
ve , o devono incenerite col marito morire , o 
in vedovile rammarico , fenza mai più maritar- 
fi vivere fino alla morte . Ballerà quella fuccinta 
notizia , rimettendo il Lettore a chi più diffufa- 
mente ne ha parlato . 

Dacché l’Apolìolo S. Tommafo vi feminò il 
Vangelo, e fuggellò col Martirio la Fede fparfa 
di Gesù Crillo, non mancò la divina provvi- 
denza di mandare altri Apoftolici Operarj a col- 
tivare co’ loro fudori il germe fecondo, (c) Ja- 

a 3 copo 

(a) Huee. demnnftr.IìuJng.c.6. 

(b) Di odor. Siati. I. cir. 

(O Tuli. IJirfifu.Itin.Iral.p.i4j.not.£}. 

Croie HiAoir. du ChiiA.dc* Inde* p.40. 
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copo Tollio feguitato da M.V. la Croze ha menò 
in dubbio , (è il vero Apoftolo San Tommafo lìa 
flato (a) il promulgatole del Vangelo nelle Li- 
die, chiamate comunemente del Malavar, pre- 
tendendo confonderlo con altro Tommafo , o Ta- 
mo di Setta Manicheo , che con l’ erefia , e Milio- 
ne di Manete paflaflè a convertire quelle genti. 
Tanta temerità viene dottamente rintuzzata ( b ) 
dall’Abate Afleinan nella Tua Bibblioteca Orien- 
tale, come può vederli anche (c) Antonio dì 
Gouvea , e molto prima col fondo della conti- 
novata tradizione ,(d) ne’ viaggj di Paolo Ve- 
neto riportati dal Ramufio . Anzi i continui mi- 
racoli operati a confusone mamfèfta del Gen- 
tilelìmo dalle ceneri del fànto Apoftolo ivi già 
fepolto , devono crederli eflère ftati lo fpirito di 
tutta la coftanza, con cui lì confervarono per lun- 
go tempo , fenza nuova Milìione , molti di quei 
Popoli, adoratori della Croce . Verfoilfìne del 
fecondo fecolo fu mandato ( e ) alle Indie da De- 
metriano Vefcovo di Alellandria il dotto Filolb- 
fo Panteno , inlìgne e per lo ftudio della Sa- 
cra Scrittura , e per la fantità de’ coftumi ( f ) 
che molto operò per la converlione di quelle gen- 
ti , ed alcuni anno creduto, che da S. Atanalio, 
ne’ tempi di Coftantino Imperatore , vi fòlle in- 
viato ( g ) il Tanto Vefcovo Frumenzio . Ma fcri- 

ven- 

(.1) Jo: Hiig.LinlcncaruiJvig.in IneLcap. i y, 

(b) Alleatati tom. 4. biU. Oriate, p. Jj. 

(c) De Gouv. Torme!, de Arcob. de Gol. 

(d) R.tmtif. tom. 3. pjg.jf. 

(e) Micron, cp.Jcl Magnimi Or.u. 

( f ) Enfcb. hill. I. 5.C. le. 

(g) Socrat. hill. 1 . 1. c. 1 j. 
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vcndofi , che quella Miflìone fu fatta da’ Vefcovi 
Alellaudrini all’India citeriore , o ulteriore , ( a ) 
coinè dice Ruffino , non può interpetrarli fe non 
per T Etiopia, e Abbiflìni. chiamata India cite- 
riore , o ulteriore fecondo la divertita de’ paefi , 
dove ftavano gli Scrittori, che ne ftefero la ftoria . 
Inrraprefero bensì i Vefcovi Caldei di Babilonia • 
e di Perfia di mandare alle Indie Orientali Mif- 
lionarj , e Vefcovi del loro Rito , che vi piantaro- 
no le Sedi , rendendo farnofa la C ripianiti di San 
Tommafo , fino a che ( b ) infettato 1’ Oriente 
nel quinto fecolo dall’ erefia di Neftorio , ( c ) 
pafsò ad annerire anche la Religione degl’ India- 
ni , con renderli contaminati di tanta perfìdia , 
che tuttavia fi piange in un gran numero di que- 
gli abitatori . Non mi llendo a prolungarmi nella 
fucceflione di quelli Vefcovi Siri nel Malavar , 
poiché ( d ) l’ eruditiffimo Abate Afleman ne di 
una ben diffida , e copiofa notizia . Nel (e) ter- 
zo decimo , e quarto decimo fecolo volarono 
alle Indie diverfi Religiofi dell’ Ordine de’ Predi- 
catori, e Minoriti, e pacando quelli a portare 
de’ Latini i primi lumi del Vaugelo nel vallo Im- 
perio della Cina J (f) fi trattennero quelli nella 
Perfia , dove fondata la Chiefa Soltanienfe , di cui 
fu il primo Vefcovo Franco Perniino dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori , furouo .mandati altri Reli- 

a j gio- 


fa) Baron. ad orni.; 37. n. 8. 

(b) Gravefbn hìft. torru i. p. 2 jo. 

(c) Jufeph Indus In nayig. invi orbita 

(d) tibl.Oricnt. to 4.p. 4) j. & p. 3 y . 
(c) Baron. ad an. 1)04. 

(f) Afleman tea. 4.1iblX)»iwit. p.l 3 1. 
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giofi nelle Iudie a propagarvi la Fede , efièndo 
Rata a lui cominella la giurifdizione in quei Re- 
gni dal Pontefice Giovanni XXII. Era però 
prima penetrato fino a Cranganor, c Meliapur 
Gio:da Monte Corvino Minorità , e compagno 
di Franco, che in 13. meli di Tua dimora, ne 
riportò il frutto di molte converfioni , e fece 
firada a’ fucceflòri Mifiionarj per profeguime la 
cultura . Vi ( a ) fu in fua compagnia Nicco- 
lò da Piftoja Domenicano , che ivi morì , e da 
Gio: fu fepolto nella Città di San Tommafo. 
( b ) Ripigliata quella Miflione da’ Frati Minori fi 
diramarono nelle parti Mediterranee a fecondare 
co’ loro fudori i Temi preziofi delle Cattoliche 
verità , fino a piantare ( c ) un Collegio in Cran- 
ganor per educarvi la gioventù deftinata allo fia- 
to Ecclefiaftico . Piacque finalmente alla fovra- 
na mifericordia dell* Altiflìmo di accendere al 
principio del fecolo decimofefio nel petto de’ 
valorofi Portoghefi la generofa brama di portare 
gli ftendardi della Croce Tulle cofte del Malavar 
per la via non mai più praticata dell’Oceano Eoo, 
e con l’acquifio gloriofo di più Regni animare i 
fanti Mifiionarj a fpargere con maggior frutto la 
Fede . Ed in fatti accorfo ( d ) a tanta imprefa 
S. Francefco Saverio dell’ infigne , e Tempre ce- 
lebre Compagnia di Gesù potè da quei contor- 
ni , che folo coltivò , tramandare tanto fuoco di 
zelo negli altri Operarj , che fi fiefero nel con- 
ci- 
ta) Animali fOi cit.p. js8. 

(li) Rayiuld. ad ann.1189. in jg. Se 6 4. 

(c) Vincenza viagg.I.i. p.139. > 

Maft'cu» in vita S. ijiuu 1 . 2 . c. x. paga 173. 
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finente, per cui rifvegliatefi le faville della Cri- 
ftianità da San Tommafo piantata , acquiflò a’ 
fuoi iudori la gloria dell’ A popolato , e il venera- 
bile titolo di Apoftolo delle Indie, (a) Molto 
bene corrifpofe la Compagnia di Gesù a sì bel 
principio, con intraprendere l’iinprefa già' in- 
dicata dal Tanto Eroe, imperocché concorren- 
dovi molti coll’ avido defidcrio d’ impiegarvi tutt’ 
i Iudori , fi fegnalarono , e con la dottrina , e col 
Martirio fino a penetrare nelle parti più rimote 
di quella terra, per renderla fertile di numerofi 
battezzati. Non mancarono punto di zelo Apo- 
llolico anche i Religiofi di diverfi altri Ordini , 
che mefcolando il fangue , e con le lagrime di pie- 
tà' , e co’ fudori del faticofo miniftero , diedero 
alla Chiefa intere Provincie, e infiniti Criftiani 
al Cielo. Con replicate Legazioni Ihidiò la 
SantaSede di far fiorire nelle Indie la Criftiana Re- 
ligione , che non folo ( b ) ne’ fecoli andati fi efe- 
giurono ,ma anche ( c ) ne’ noftri pofteriori por- 
tarono calma , e pace alle tempefte dall’ erefia 
Neftoriana commolfe . Corona di tutte può dirli 
quella fatta da Clemente X I . di gloriofa memo- 
ria , che portando , dirò così , full’ ale de’ Serafi- 
ni il Patriarca di Antiochia Monfignor di Tour- 
non fece colà fpiccare il Tuo ardore , con cui fi ac- 

a 5 cinfe 

(a) Ear ret.rel.it. Mj|ab.ir..inn. 1^4,'. 

(b) OJoric.Raynaid.a<l an. ijitf. & i}l£. 

(c) Filippo <iell.i SS. Triti. viagg.OricuU 
Vincerli, di S. Cat. vùgg.rlle Indie. 

Giu lippe rii S.Miri.i a. Ipedit.JllTnri. 

Allcman Eibl. Orient.di(!srt, de Syri*. Neflor. toni. 4. 
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cinfe a diflìpare la fuperftizione , e a trafiggere V 
Idolatria , per ifperarfi : 

( a) Hinc amor , bine validum devoto milite robtcr 
Hinc natis manfura fìdes . 

PARAGRAFO IL 

Indole , Idolatria , e fuperftizione degl 
Indiani, 

P Rima di entrare in tal fatto fa di meftieri 
dare un faggio dell’ Idolatria appunto, che 
domina in quella parte delle Indie Orientali più 
particolarmente deferitta, di cui (b) più Scrittori 
ne anno dato diligente rapporto. Abram Roger 
ce ne fa un’ efatta narrativa , e per dfere tutta 
comunicata da un perito Bramano, pare che ren- 
da più accreditato il racconto . Il Padre ,Barto- 
li, il Padre Chircher , il Padre Vincenzio Car- 
melitano fcalzo, il Padre de Rodes, ed altri 
molti, dopo de’ quali ( c ) il Bibliotecario, la Croze 
ne anno penetrato il midollo . L’ indole degl’ In- 
diani fu già celebre fino a’ tempi di Alefl'andro il 
Macedone , per lo che la fama del loro fapere 
(d) invitò de’ più celebri Filofori della Grecia, 
ed Afia Minore , tra’ quali Pitagora , Platone , 
Apollonio Tianeo , e fecondo alcuni Scrittori 
Diogene , e Democrito , per accertacene col pro- 
prio udito, ed ammirarlo. Ivi furono di gran 

nome 

(a) Claudìan. de 4*ConC Honor. y. Hi. 

(b) Linfcot. CJp. jS.Theacr. des Idolacr. Va reo man. l.j.iuvig. 
(c) Alahiyc 1724. 

(d; Laerc.iiivit.Pliilgr.dc In proocm. 
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nome i Ginnofofifti , ( a ) e Uraniani , che a di- 
ftinzione de®li altri fi davano allo Audio delle 
fcienze , e delle arti liberali . Nella fpedizione 
del gran Macedone ( b ) defcritta da Arriano , e 
da (^Curzio , fè ne nominano diverfi di Angolare 
acutezza d’ingegno, e di pronte rifpolìe a’ mi- 
fteriofi enimmi . La diferazia dell’ Oriente di- 
ftrutto , ( c ) nel fifteina dell’ antico governo , e 
nelle lettere per l’ incnrfione di Popoli incolti , e 
feroci; come ancora la mancanza di carta dure- 
vole per la pofterità , ha portato l’ ignoranza a* 
noftri fecoli delle loro dottrine , che forfè per ef- 
fere più vicine al fonte de’ primi Patriarchi del 
Mondo , farebbero comparfe di maggior lume 
a’ letterari della Grecia, e del Lazio. Penfa la 
Croze ( d ) , che i Magi cioè fapienti della Perfia 
paifailèro ad edere 1 Ginnoforifti delle Indie, e 
vi propagaflero le fcienze . Ma ficcomc nacquero 
in Perfia ( e ) i Magi col Magiflero de’ Nipoti , 
e difendenti da Noè , da erto addottrinati , co- 
sì potevano nafeere nelle Indie i Ginnofofifti fen- 
za dipendenza nel fapere da’ Magi ; che fu an- 
che fornimento di Clearco Filofofo al riferire 


( f) di Diogene. Ora però giacciono in una ofeu- 
ra ignoranza delle fcienze ( g ) per mancanza di 

ftiu 


( j) Fabrit.diflirt. He Brachiti. eHir. Hamburg.170). 

(i) L. 7* He exped. Alcxand. Magri. 

QiCurt.de °eP. . Alex. Strat.l.15. Ambrof. ep. 37. adSimplic. 
ClerruAJcx.L^.ftrom. N'jtal. t. a. de 6 at.art.£.ii.p. 

(c) M. Ramfay difc.fur la MithoLt. 1. p. S7. dei voyages de Cirus. 

(d) L . 6 . eh. pag. 439. 

(e) Suidaa in Magif. Clem.Alex.Li.ftroin. 

(f ) Dìop. pag. 7. in ptcxsm. 1. 1. 

(g) Laincz cap. 4. 
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ftudio, ma non di capacità, e nell’ infortunio co- - 
mune dell’ Oriente , perfiiafi fino a foftenere ( a ) 
edere la Terra di figura quadrata contro l’efpe- 
ricnza, che ci da il Sole , or col giorno, or colla 
notte. I Bramani , che portano il primo titolo 
di nobiltà in quei Regni , non l’acquifiano per el- 
fere folo occupati alla Mitologia del loro culto 
fuperftiziofo, ed all’ impiego ( b ) del profano lor 
Sacerdozio , ma bensì dalla prima inftituzione , 
che ne diftinfe tal dalle . Avvengache febbene 
molti fiano unicamente a quello applicati , nulla- 
dimeno fono anche molti , che ne fono privi . 
Credono alcuni , che la voce Bramane ( c ) fia fia- 
ta tolta, e derivata dal Dio Brama adorato dagl* 
Indiani, dal di cui capo pretendono defcendere: 
ma più mi perfuade un dotto della lingua Siriaca, 
che riflette nominarli i Sacerdoti da' Caldei col 
titolo di lAbraamiti , e Braamiti , per riguardo al 
Angolare Sacerdozio di Abramo . Così paflando 
nelle Indie un tal minifiero , benché profanato 
dall’ Idolatria , ha comporto in cotali Miniftri , 
diftribuiti in tutte le Tribù , il riverito titolo di 
Bramano . Dopo la Tribù de’ Bramani , feguita 
quella - de’ Ray occupati alla fola milizia, tan- 
to prodighi della lor vita, che per non fuggire , la 
cimentano fino agli eftremi . 

( d ) lAnimafqtte in rulnere ponunt . 

Segue il terzo ordine di nobiltà nella Tribù de’ 
Xutres , che al politico , ed economico s 5 impie- 
gano. 

(a)Lainexp.i8. (b) Lajnez pag. 18. 

(c) L i Croie p. 4J9. Roger U 1. c ap. 3. 

(d) V irgli. Ocorg.l.-f.v , a jy. 
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gano. Sotto quelle giacciono le Tribù della 
plebe col titolo infelice di Parreas ad effe co- 
mune. 

Quanto alla Religione , in due parti può di- 
viderli. Altri ( a )lì chiamano Gniani , ò Nha- 
nes,che adorando mentalmente un folo Dio, 
non anno alcun culto efteriore ; ed altri impie- 
gandovi anche gli atti efterni lo compifcono da 
Panatici , ed Energumeni , fino a dare in furiofi 
traboccamenti. Un Bramano interrogato dal 
mentovato Roger ( b ) ha follenuto di credere ef- 
fe rvi un folo Onnipotente Iddio , che dia l’ edere 
a tutte le cofe , benché con altri Dei fe ne efpri- 
mano le azioni . Anzi mifurando ( c ) quello pri- 
mo ente con la veduta del creato, lo foggettano 
arutt’i piaceri del Mondo , e lo confondono 
con tre principali Deita' create , cioè Brama , a 
cui danno il potere creatore del tutto, Vifnù, a 
cui attribuirono la confervazione dell’ Univer- 
fo , e Rutren , a cui le vicende del corruttibile 
aflòggettano . Li credono nati dalla Itelfa Madre 
Para Xatì , ( d ) perloche comparifce , che fieno 
flati Uomini di Rima in quel paelè . In tal guifa 
s’ingombrò la cecità' de’ Mitologi della Grecia, e 
di Roma , come olfervò ( e ) Sant’ Agoftino , e 
da loro ( f ) fi raccoglie, per cui di Augufto cantò 
un Poeta : 


(.1) LJi’net c. 7. (b)Theatr.|‘.i,cJp.i. 

(C) P. Vinceni. I.J.c. 17. (d) Lainer p.^tf. 8c j8. 

(e) De civ.Dct I. 8.05 Lattaie. J. j. ile tolta Rcl.cJp. 5, 
Enfiti. prcp. I.i c. 1. 

(f) Scuce, de bei*fJ.4,cjp.7. Ctc. 1 . t .de nat. Deor. 
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(a) ara f aci t ipfe Dcos , mittitqueadfydera 

numeri 

Majus , & Muguflo crefcit fub Trincipe 
Cdum . 

Si fono lufingati ( b ) alcuni , che in quello ter- 
nario vi polla edere fiata da principio una vera 
idea del Miftero della Trinità' , deturpata poi 
dall’ ignoranza con le favole, e nere macchie 
dell’ Idolatria ; come penfano altri ( c ) che anno 
fcritto della Cina , dove pure fi adora un ternario 
di Deità chiamato Tao , e i di lui SettarjTaofe. 
Anche nella dottrina di Platone fe ne legge tuia 
manifèfta efpreflìone , come va fpiegando ( d ) 
Eufebioinpiù luoghi; (e ) e S. Cirillo oflèrva, 
che forfè più apertamente avrebbe favellato 
della vera Divinità : ( f ) r Njft forte *Anythi , & 
Meliti accttfationem timuiffet , atque Socratis aco- 
nitura . Ma ficcome quello , ed altri Filofori , ( g ) 
lo apprefero dalla Sacra Scrittura , o da’ Patriar- 
chi illuminati di quei tempi , benché poi fi con- 
fondendo cogli errori dell’ umano difeorfo , così 
potè dilungarli per tutto l’ Oriente un tal raggio , 
ma ingombrato ( h ) dalla perfidia del Demonio, 
che lo fece traboccare in Idolatrico culto . Pre- 
dicano pure i Bramani ( i ) certo loro Legislatore 

chia- 
mi) Manli. 1 . 4. (b) L tinez. p. j8. 

(c) Kirker China illuftrat. 

(d) De prap.ir.hu.ing. l.i i.c.i6.ufq; ad li. 

(r) L. 1. contra Julian. 

( f) Nat.ab Alex. hift. vet. 

Teli, liillèrt.x.prop. J.n,6.3c 
(?) Hucc. demonfl.hu jiif. c.y. 

(li) C.ilinet di fi. dcMol. tom. furlafjgefl. pag.joj» 

(i) Dt0d.S1cul.de Indi* I.2.C.10. 
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chiamato Chaca , come nato dal fianco di una 
Vergine , concepito per un ( a ) fognato Elefante 
bianco ; nella ftefla guifa , che in Cina fi decanta 
di certo Ke Kia , di cui fa menzione ( b ) il P. Na- 
varete ne’ fuoi trattati ; anzi fi pretende dalle 
Indie portato in Cina un cotal’ infegnamento . 
Di quelli fiotto nome di Budda ne parlò S. Giro- 
lamo così: (c) jtpud Gymnofophiftas Indite qua fi 
per manus bujns opinioni! autt oritas traditur , quod 
Buddam Trmcipem dogmatis eorurn a latere fuo 
Virgo generarit . Di altro chiamato da’ Cinefi 
HeuTlì fi racconta , che fia nato da una Ver- 
gine lenza minimo ftnarrimento o macchia del- 
la fua verginità' . T^ec hoc mirum de Barbaris , di- 
rò (d) con S. Girolamo, qmm Minervam quo- 
que de capire J ovis , & Liberum Tatrcm de femo- 
re cjus procreato ! , dottijftma finxerit Grada . Speu- 
ftppus quoque for ori s Tlatonis filius , & Clearchus in 
laude Tlatonis , & jLnaxdìdts in fecondo libro Thi- 
lofophut , Terift ionem Matrera Tlatonis ,Thant abita- 
te zipolimi s opprejfam ferunt:& Sapienti a Trin- 
dpcm non aliter arbitrantur , nifi de partu V irgi- 

niseditum jlc ne nobis Dorainum Sahatorem 

de Virgine procreatimi Romana exprobraret potenti a, 
autfores urbis , & gentis fua Ilia Virgine , & Mar- 
te genito s arbitrantur . Di più i Bramani decanta- 
no , ( e ) che Vifinù fi fia dieci volte incarnato per 
ralfettare le colè del Mondo , prendendo ora 
( f ) la figura di uomo , ora di pefce , ora di tigre , 

ca- 
ra) Li Croie p. joi.&feq. (b) Tr.it.2.c.ii. 

(c) L.i. adv 4 oriiman. (d) Loc.cit. 

(e) Kirker Chiiu indirai. Royerp.158.lt jjl. 

(f) P. Vim. p. J88. 
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cavallo, ed altri animali immondi. Di fimili 
metainorfofi ne fu pktnrTp. pazza Gentilità di 
Europa , e fe ne vede in ( a ) Ovidio la fcena ri- 
dicola. Solo a qualcheduno rende maraviglia il 
fcntire , che dalla Cina àlle 'Indie fiano pallate 
quelle favole , come atteftano i Padri Kirker , e 
Rodes , e portino i titoli , e voci de’ Mifterj Chri- 
lliani , riconofciuti in libri anche fuperiori di età 
alla legge di grazia , o almeno defcritti nelle ta- 
volette , che in vece di libri , e carta fi tifavano 
in Cina , prima dell’ ufo della Rampa . Altri (b) 
all’ incontro credono , che la Cina abbia apprefe 
dalle Indie quelle tradizioni , come derivate dal- 
la gran Tartaria. Convengo però con altri. , 
(c) che anno trattato di fintile materia , a folle- 
nere , eflere Hata una facrilega invenzione dell’ 
Inferno per contaminare la verità del Vangelo , 
dopo la di lui promulgazione in quelle parti ; nel- 
la guifa , ( d ) che su’ libri di Mose fabbricarono 
i Gentili di Europa le loro favololè canzoni ; 
ed i Rabbini lleflì vi diedero un pemiciofo elèm- 
pio , oppure ne proferirono lo fcandalo . Quìs 
Toetarum , quii Sophijlarum , qui non de Vropbeta- 
rum fonte pot averit\ Icrilfe Tertulliano, (e X-cem 
altri Padri. Di quello fentimento fu ancora (f) 

S. Ci- 

0 ) L Menniorph. 

(b) Dcnii K-m Cliiiiois deferipr. de la Chine pwj7°* 

(c) Renaudoì Ancien, relation des Indes. Alleman t.4. Jlibl. Or. 
de momim. Syriacis pag.tjS. Voflius de Idol.l. I.c.ip. I. 

(d) Laftant. de ori?.erroris c. 1 r. 

( e ) Apolo?.p.7j.edit. Ridale. Cyprian. de vanir.IdoL 
Minuta in Orario. AthjiwCa'irerl.Cent. 

Clem. Alex, .idmon.ad gente*. Jultiii. Apoi. l.& j. 

Theodnret. fenn 1. ad Gracili Se 6 . 

( f ) Cani. I.i. contri J iilion. Culinet furie Prov.dìdert. pag. p. 
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$. Cirillo l’ AJeflandrino , parlando de’ Sapienti 
della Grecia, con ifcrivere : Sedfciant legentes,quod 
errar int cjuidem non fauci ex Gr&corum Sapientibus 
proprias fententias fequentes , & inter fe direrfas opi- 
nione s babentes , non fuerint tamen expcrtcs eorurn , 
qua in Mofaicis libris comperta fmt . T^am ea 
propter , etiam in vEgyptura difciplinarum fludiofi 
peragrarunt , & hi meline aliquanto cateris fapue- 
runt , propiorefque recitati funt falli , non ita tur- 
biditm babentes ocuLum : quos opinor , fi qui s flrabos 
dicati non aberrarerit . Seppure dire non fi voglia , 
che quefte predizioni , e lumi trasfufi nella mente 
di quei Popoli (a) e di altri nella Grecia non 
fiano lampi , e raggj evidenti di quella grazia , 
che a tutti , e per tutti fi diffonde , perche non 
mai polis, l’umana cecità coprirfi colle ombre di 
una ignoranza fintafi infuperabile: (b) Vefcie- 
runt de Deo purum fcrmonem ; rerumtamen non 
omnino expertes fuifje ridenturreritatis . Onde ri- 
flette (c ; Lattanzio , che gli antichi Gentili feb- 
bene: Totam rcritatem, & orrme 1{eligionis arcanum 
attigerint , aliis rcfellcntibus , defenderc id quod in . 
reneranty nequirerunt , quia fmgularis ratio non 
quadrarit . Dovendoli ognuno umiliare a’ divini 
decreti , per i quali lo ftefTo ( d ) Autore avverte : 
Sed averfos effe arbitror divina proridentia , ne / ciré 
poffent veritatem , quia nondum fas crat alienigenis 
hominibus Dei reri , yuflitiamque notefeere . Sopra 
la loro falfa Idea fi fiele 1’ Idolatria Indiana a fare 

b Minu- 

ta) PIutarc.de I/ìd.&O/itid. 

(b) Cyril. I. contri Juliaib 

(c) De divino przm. I.7.C.7. 

(d) Lattane, de ver.fap.L4. c.a. 
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innuinerabili Apoteolì di Deità , contando a 
migliaja i Dei , che fìngendo in mille fporche , e 
belTiali figure efpongono al pazzo culto de’ loro 
adoratori. Tra gli Animali diftinguono ( a ) fo- 
pra tutti la Vacca , e ne vanno oltra modo tanto 
divoti , che la celebrano come fède , e Paradifò 
de’ Dei medefimi . Anno Tempj , ed Are , anno 
facrifìz j , e incenfi . Vi fono Pfeudo-Religiofì chia- 
mati Giogui , e Saniaflì di così orrida penitenza 
tanto nell’ attinenza , quanto nella macerazione 
del corpo , che pare non porta concepirli più cru- 
dele , come può leggerli ne’ già citati Autori : lìc- 
come degli Egizj ne difcorre ( b ) S.Epifanio , con 
altri Autori di altre Nazioni , che riferirono. 
Portano mille infegne di fuperftiziofa invenzione, 
tra le quali l’ infame ( c ) tingam del tutto corri- 
fpondente ( d ) all’ ofceno Tballwn dell’ Egitto , e 
della Grecia . Miniftre de’ Pagodi , e Tempj fo- 
no Femmine proftitute alla comune libidine , che 
preparano quotidiane vivande per gl’idoli ivi 
adorati ; e fedendo fu’ Carri Trionfali , quando fe 
ne portano in procelfione i fimulacri , fanno un 
difonefto fpettacolo , e col canto, e colle getta alla 
cecità di que’ Gentili . E fpcflè volte avviene , 
che alcuno de’ più arditi penitenti gettandoli vo- 
lontariamente lòtto le ruote del diabolico carro 
vi tributi tritolato la vita . Laftricano i pavimen- 
ti , e ungono con ftcrco Vaccino le pareti , e gl’ 

Ido- 

(») Thcatre de Hdol. 3 . p. c. 21. 

(b) L.}. .idv. Hiref. 3 44. & fèqjj. 

Anun. Rclìpìon des GjuIou 1 . 4. 

(c) Roper I. cit. p.rg. 1 57. 

(«0 Origcn. Num. hom.20. Hìeroiu in c. 4. Ofcx. 
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Idoli ftefiì , o con marcito butiro . Con fterco 
{temprato di Vacca profumano di fetore le ftra- 
de, ed i delubri, che fono incenlì ben proprj di 
un culto infernale > e con le ceneri di quelli efcre- 
menti omandofi la fronte diftinguono le fette, c 
i nefandi loro mifterj : 

( a ) Tudor eft ulteriora fequi. 

In fomma più {porca , e beftiale Idolatria non 
può concepirli . Giudicano gl* Indiani elfervi 
molti Mondi creati dal Dio Brama , e molti Cieli , 
collocando , e in quelli , e in quelli tutte le poffi- 
bili fantafìc di una mente corrotta . Ne mancano 
di fingervi un Paradifo di carnali delizie chiama- 
to Dcvcndiren per ftanza de’ buoni . Soltengono 
la Metempficofi o trafmigrazione delle anime ne- 
gli animali , e quelle de’ più pervertì nel corpo de- 
gl’ infelici Parreas . Quindi per non uccidere qual- 
che parte dell’ umanità condannano come facri- 
legio l’ ammazzare anche una Pulce , o cibarli di 
carne de’ fenfitivi : fino a credere fantiffimo l’in- 
ftituto (b) di fondare Spedali, non folo di ani- 
mali profittevoli all’ Uomo, ma anche di Pidoc- 
chi, Cimici, e Pulci mantenuti col fangue di 
Uomini a tal fine condotti . E’ fcntimento ( c ) 
di alcuni , che Pitagora fucchialTe la Metempfico- 
fi nelle Indie , che poi propagò come propria in- 
venzione . E quando ( d )Hcrodoto fcrilTe , che 

b i co- 


O) Ovìd. v. f j 2. 

(b) Linfcot* pag. 47. 1 . de. 

(c) Diodor. SicJ.j.c.y. Eufcb. pr*p. 1 . 10. 
Ratiifjy 1 . cit. pag. 144. Paufanias )• 4 -pag. 277. 
Li Crnze pag. 4) 2. 

(dj L. ». p.lg. I JJ. 
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cotai dottrina pallàife dall’ Etiopia in Egitto, 
non lì curò di ricavarne la primiera origine dalle 
Indie , dalle quali fi dilatò nelle AfFricane Popo- 
lazioni . Sono vaghi dell’ Aerologia, ma traboc- 
canti nella Magia, che ad ogni fuperllizione gli 
fpinge. Sono magnifici nell’ Architettura de’ 
Tempj , e Palazzi Reali (blamente , poiché le al- 
tre abitazioni fono di puro fango , coperte di fò- 
glie . ( a ) llahitant cafis dramme teCits , oflio mi- 
nuto , quod ereftum hominem nequaquam admittat . 
Anno nell’etica buoni dettami morali lafciati 
ne’ loro Vedam , o libri , da’ faggj Bramani, ma 
tutti corrotti dalla lafciva Idolatria , per cui la 
poligamia , ed i matrimoni co’ congiunti è fatta 
confuetudine comune . Decorrono con parabole 
all’ ufo Orientale , dimoftrando acutezza d’ inge- 
gno nelle rifpofte , e penfieri . Le lettere fono for- 
mate con flìlo Tulle foglie di palma fiando in 
piedi , dove viene commendata la deftrezza , e 
fpeditezza dello fcriverle . Per quelli, e molti al- 
tri rifcontri è affai celebre il fentimento degli Au- 
tori , che non folo l’ Idolatria degl’ Indiani , ma 
anche le loro fcienze , e lettere fiano derivate dall’ 
Egitto , nella guifa che dall’ Egitto palfalfero in 
Grecia, facendo anche giungere un cotai Magi- 
fiero in Cina , benché tanto dall’ Egitto difcofta. 
L' Idolatria ( b ) cominciò al tempo di Noè tra* 

fuoi 

fa) Linfcot. capw 39. 

(b) Hugo VjiSor. in GeikC.to. Coniti. a Lap. iU & c. 9. v.18. 
Calme t Com.litt.rur la Gen. c. 11. CilTìaii.coilat.S.c.ii. 

Lavane, 1.2. de fai fa Rclig. Ambrofiafter ine. l.tf. ad Rotti. 

Cytil.t j. c . Tuli ali. Hicron. in Ofcam.c. 1 1 . 

Sufcb. in chronic. 

#■ 
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Tuoi Nipoti , c T empio Nembrot ne fu l’ autore . 
Cham co’ Tuoi figliuoli ne apprefero il modello % 
benché informe , e come Padre delle iniquità' ne 
portò la Temenza a propagare , prima nell’ Egitto, 
ed indi nell’ Etiopia . Seguita la confusone delle 
lingue , fi divifero i progenitori del genere uma- 
no per il Mondo , ( a ) toccando ad Offir la forte 
di popolare le Indie . Diramatali l’ Idolatria col- 
la malizia di tali propagatori può dirli , ( b ) che 
riconofca dall’ Affiria , e Caldea , ( che fu la fede, 
enafeita de’ primi Patriarchi , e loro difendenti 
dopo il diluvio ) la fua culla , e principio . I Paefi 
più vicini, cioè la Perfia , e quindi le Lidie ne ri- 
ceverono il veleno , e tanto balla per compirne 
colla pervertita' degli Uomini ogni più oicena 
mifiura . E’ dunque più facile a crederli , che vi 
giungeiìèro gl’ infegnamenti , ed efempj de’ Po- 
poli più vicini , che richiamarli dall’ Egitto tanto 
lontano , e di fito , e di clima . Perciò vedefi che 
nelle Indie fi adora il Sole , che fu l’Idolo princi- 
pale , ( c ) e primo , fecondo il rapporto di Giufti- 
no , de’ Perfiani , e fotto il nome di Sole ( d ) fu 
promulgato Dionifìo , cioè Bacco , l’ Indico , per 
domatore di quell’ Impero ; per cui cantò Vir- 
gilio: 

b j yos 

(a) Gen. le. *p. fl>) Comment. ad Roger p. 207, 

(c) Sap.i3.r.z.). Jnftin.l. 1. hifl. 

(d) Avcrr-uuin Antil.diflcrc.7l Vofl’.I.l.de Idol^.9.|4.& 64. 
Cnmut.de nat.Deorumc.30. Jul.Aurcl. Je cognom.Deoruni cap, j, 
Pier. HieroglX44.c.2 . Pitifau jlphab.-uitiq.V. Bacchili. 

Bochart. Geofr.Sacr J. i.c i g.torn. 1 • Roger pag. ajp. 

Diodnr. Sìc.l.j.c.j.de Cacci». 

Sente. 1. 4. de benef. 
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( a ) Vos o c lari /finta Mundi 
Lumina , labentem Calo , qua ducitis annum 
Liber , & alma Ceres. 

E Orfeo pure dille prima di tutti : 

( b ) Sol Hyperionides , quera dicunt nomine 
Bacchum. 

Quello fu ( c ) non meno bellicofo nelle fue im- 
prefe , che lafcivo ne’ fuoi collumi, come attefla 
( d ) Arnobio : e di lui fi decanta , che per fregio 
gli fi dovefiero le corna di Bove, come divisò 
Ovidio : 

( e ) sAccedant capiti comua , Bacchus eris. 
Onde deve dirli , che la Vacca adorata nelle In- 
die come ( f ) immagine del loro Bacco radiante , 
paflàllè poi a dar’ efempio ( g ) agli Egizj d’ inal- 
zare il Bove ( h ) per il loro Apis , e Dio Amone , 
tutto che penfino in oppofto ( i ) Srabone , e Pli- 
nio . Oppure dicali , che l’ adorazione della Vac- 
ca veniflè dalla Perlia nelle Indie col culto verfo 
la Luna. Pofciaché introdottali nell’ Affina, e 
quindi nelle Provincie vicine anche di quello lu- 
minare una falfa Religione ( 1 ) col nome di My- 
litta , vi dedicarono per liinbolo la Vacca , che 
poi dalla pazzia delle genti convertita in Idolo fa 

an- 
ca) Georg.!. i. v. j. (b) In hymn. 

(c) Diod.sic.l.i.c.x. Eufcb. 1 . i.prjrp.c.iC. 

(< 1 ) Adver f. gent. J.y. (e) Ep.3 i.i.ipph Jhaoil, 

( f ) Philolìr. in vita Appo), c. 4. 

Diodor .Sicul. 1 . 1. c. a. ex Eumolp.in Bachicis . 

(s) Eufeb.1.1. hift.c. 6. Scholiaft. 1 6. 

(h) Cnmel.a L-ip.in Gen.c.ic.v.6. 

(i) Srrab‘i.17. Pliii. 1 . 8 .cap, 4 < 5 . 

Scaliger contra Cardali, exerc. 258. |. 

(I) Herodot.I.i.& j. Strabo I.i(. 
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ancora un lacrimevole orrore nelle Indie a chi ve- 
de quei Popoli tanto veneratori non folo dell' 
effigie , ma delle fteffe Vacche , che in quelle cam- 
pagne fi confervano numerofe . L’ antico ( a ) 
interpetre di Stazio Papinio ne porge la notizia , 
con dire : Verfa in fpelais SoLcm colunt . Et hic 
Sol proprio nomine vocatur Mitbra: quiaque edipfin 
patitur , ideo intra antrum colitur . Eft autem ipfe 
Sol tennis vultu cum thiara Ver fico babitu, & utrif- 
que manibut Boris comua comprimens . Qua inter- 
prctatio ad Lunam ducitur , qua indi gnafequi fra- 
treni , occunit illi , & lucem ei obfcurat , 

SeuVerfai fub rupibus antri 
Indignata [equi torquentem comua Mythram . 

Sol ergo qua fi Lunam minor em docens , ideo Tau- 
rurn torquet : Luna vero, quia propius Tauro adbaret % 
adducitque , ideo Vacca Luna figurata efl . Apprefo 
un tal culto verfo la Luna dagli Egizj la nomina- 
rono Ifide , che pure figurarono con le coma, ed 
era facrilegio 1* offerirle la Vacca, per cui dille ( b ) 
Erodoto : Boves ei faminas immolare non licet . ed 
il Poeta Ovidio cantò : 

( c ) Et Cali fignum Vhariam dixere jurencam 
Qua Bos ex bomine eft, ex Bore fatta Dea, 

Così potè dilatarli nelle Indie la venerazione 
della Vacca prima che pallaflè in Egitto conti- 
novato il facrilegio . 

Ritornando al primo oggetto dell’ Idolatria 

b 4 par- 


ta) In 1. 1 . Thebajd. 
(b) In Surerpe. 

(cj L. j. verf.fin. 


xliv Introduzione. 

parmi doverfi dire , che (a ) cominciane col culto 
verfo il Sole , paflando poi colla ftefia errante fan- 
tafia ad adorare la Luna, e gli aftri turti.Ma perche 
la ragione con dotto rimorfo vi ripugnava , fi lu- 
fingarono di addolcire l’inganno col crederli ani- 
mati , e pieni d’ intelligenza , atta a regolare tut-, 
to il comporto fotto-Lunare . ( b ) Abballati fi- 
nalmente gli'Uomini a riconofcere un non fo che 
di {ingoiare, e di credito fuperiore in altri Uo- 
mini , che o per l'amore, o pel dominio , o per 
la faviezza in fondar leggi , e Regni fi follevarono 
dal volgo , corfero a tributargli onori Divini , e 
piegargli adoratori le ginocchia . Si vergogna- 
rono però fui principio di precipitare in un colpo 
dal Cielo in Terra con un culto ad oggetti tanto 
difformi , onde per adulare o l’ alterigia dell’ in- 
ganno , o la forza dell’oppofto intendimento tras- 
ferirono con f frana idea gli Uomini in Cielo, al- 
men col nome , e li confufero con gli artri , e lu. 
minari maggiori di quella magione . lìomines ini. 
becillis inteUccfns , ( c ) infognò S. Tommafo , non 
yalentes corporalia tranfcendere , non crcdiderunt ali- 
quid effe ultra naturata corporis fenfibilcm , & ideo 
inter corporalia pojuerunt praemincre , & difponerc 
Mundum, quo pulchriora , & digniora in eo videban- 
tur , & eis impcndebant divinum cultum : & bujuf- 

modi 

\ 

(a) Plato in Cratvlo apud Eufeb. 8c de leg. io. 

Plurarc.de plac.PhilJ.a.c.j. Macrob. in fomiti. Scip. 1. a, c.j. 

Luciatk de Dea Sy ria. Selden de Diis Syris pag j i. 

Sched.de Diis Gcrm.fyiff.irf.j. Cyrald.de Diti gent.fynt.j. 

Arerraiuin Virgil.dillert.i p.n.a. 

(b) Eufeb.I.i .prap.c. 6 . in fin. Au°,1.6.de civ.Dei c. 7 . 

(c) Opufc.de Symbol.Apoft. 
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modi funt corpora Cxlefiia , fci Ite et Sol , Luna , & 
StelU. Così cadendo di balza in balza l’ umana 
ftoltezza ( a ) attribuì a tanti Uomini il nome di 
Sole , [ e così della Luna , e degli Aftri ] o s’ im- 
maginò racchiufi nel Sole i loro Eroi , perche non 
comparine avvilita nella mortalità' la loro ideata 
Apoteofi : onde cantò il Poeta : 

(b) Vnus jfupiter , Saturnus unus , Bacchus 
un us 

Vnus Sol . 

E interpetrando il Poeta Aufonio i nomi di va- 
rie Divinità da diverfe Nazioni trasferite al Sole , 
liracchiufe ne’ feguenti verli. 

( c ) Ogygia me Baccbum vocat . 

Ofirin vLgyptus putat . 

Myfi Thanacem nominant . 

Dionyfon Indi exiflimant . 

Romana facra Liberum . 

» Arabica geni ^Adoneum . 

Lucaniacus Tantheum . 

Già fi è veduto, che l’Idolatria verfo il Sole 
( d ) cominciò nell’ Affina , e nella vicina Caldea, 
onde fcrifle Ce) Macrobio . Recipe quod ^Affyrii 
de Solis potentia opinantur. Deo quem fummurn , ma- 
ximumque tener antier ì jldad nomen dederunt. Ejus 
nominis interpretatio ftgnificat Unus. Htmc ergo 
ut potentijjìmum adorant Deum : fed fubjungunt ei. 

b 5 dein 

( 3 ) VofT.de Idol.1.3. Cleric.ad hift.0rltnt.de a (Iris. 

Calmet «liifirt.de crig.Ido). 

(b) Apud JufUivorx.geot. 

(c) An(bn. Carni. 

(d) Nonn.l.4C.Dionyf. 

(e) L. i. far. cap. 3). 
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dernDeam nomine ^ idargatin , omnemque potefla - 
tem c unti arma rcrum bis duobus attribumt , So- 
letn , T err amane intelligentes . Dilatatati poi l’I- 
dolatria ancne verfo gli Uomini confagrarono 
( a ) col nome di Sole Nembrod , e (otto titolo 
di Belo , cioè Signore , a Nembrod attribuito co- 
me fondatore del loro Imperio, adorarono lo Bef- 
fo Sole , e nel Sole il loro primo Monarca . A tal 
rifleffo la gemma più rifplendentc fu chiamata 
Beli oculus , allo ( b ; fcrivere di Plinio , perche 
medio aureo fulgore lucet , e perciò ; Hxc propter 
fuarn fpeciem facratiffimo jtffyiorum Dco dicatur . 

Vogliono divertì eruditi , che un fanto coti mne 
infegnato da’ primi Patriarchi al Mondo di ado- 
rare il vero Creatore del tutto verfo l’ Oriente ; 
fotte innocente occatìone alla malvagità' , perche 
poi ingannata dal luminofo oggetto 1’ umana o 
debolezza, o malizia fcorretle a fidare nel Sole 
Beffo un culto profano ; dicendo ( c ) T Angeli- 
co Dottore , Sed iflis accidie , ficut alicui eunti ad 
curiam Regis , qui rolens ridere Regem , credit , quof- 
cumquc bene indutos , rei in Officiis conftitutos Re- 
gcm effe : A cui forfè allufe Ovidio , parlando dell’ 
Idolatria Europea , allorché cantò : 

(d) F elicei illi , qui non ftmulacra , fed ipfos 

Ouifque Deum cor am corpora rera rident ? 
Quod quoniam nobu mridit inutile Fatum , 

Quos dedit ars rotis , effigiemquc colo 

Sic 

(J) Cyril.l.j, con tr.J ulìan, NJtal.hift. a» 2t. c. }. iu a. 

VolMe Idol. 1 . 2. c.ip, 6« 

(b) L. 37. cip. x. 

(c) Opufcciu 

(dj L, a.d* ponto ep. 8. 
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Sic homines novero Deos , quos arduus es£'thcr 
Occulti ; & colti ur prò Jote forma J otis. 

Pafsò nella flirpe Ebrea quell' ufo di adorare 
verfo l’ Oriente , imperocché, fe crediamo (a) 
a Filone, gli ElTeni, Uomini folitarj di quella 
legge : Bis unoquoque die precari folcnt ; fub auro- 
ram , & tcfperam , Oriente quidem Sole , felictia- 
tem ; ter am inquam f elicti atem pofcentes : riempe ut 
raens fua repleatur luce calefti . Il che conferma 
( b) anco Flavio Giofeflò : Ante Solis ortum ni- 
hil profani loquuntur : fed ci patria quadam tota 
celebrant , quafì , ut oriatur , precantes . Ma il vol- 
go lìolto , più abbagliato dalla cecità' , che da’bei 
raggi del Sole in Oriente , correva ( c ) fino fu’ 
Monti a tributargli onori , facendo a gara ad ef- 
fe re i primi , che ne idolatraflero il fembiante . 
Qnindi è che Iddio per prevenire tanta iniquità 
nel fuo Popolo , comandò : ( d) Cuflodite folliate 
animas tcjlras . . . ne forte eletatis oculis ad Calura , 
tideas Solem , & Lunam , & omnia Aflra Cali , & 
errore deceptus adores ea . Non ballò però un tal’ 
infegnamento per tanti altri , fopra de’ quali an- 
cora ruggifce S. Leone , con efclamare : ( e ) De ta- 
libus injiitutis etiam illageneratur impietas , ut Sol, 
incboatione diurna lucis exurgens , a quibufdam in- 
fipientioribus de locis eminentioribus adoratur : quod 
nonnulli etiam Chrifliani adeo fe religiofe facere pur- 
tant , ut priufquam ad Beati Tetri Apofioli Bafìli- 

cam 

(j) Phjlo de Eflènis. 

(b) L. 2. de bello Jud. C. 7. 

(c) Afcoii.in 3. in Venera. Xtnoplu in Cyroped.l. i« 

(d) Deucer.c. 4.1;. 19. 

(e) Serm. 7. de N«ir. 
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cam pateniant . . .Converfo corpore ad nafcentem fe 
Solem reflettant , & curvati* cerekihus , in hono- 
rem fe fplcndidi orbis inclinent . Qtiod fieri partirti 
ignoranti £ vitio , partim T agoni tatis fpiritUy mul - 
tum tabefcimus , & dolemus . Quelle angofcie, e 
fofpiri del Santo Pontefice dovrebbero ballare per 
una piena Apologia in difefa di quanto fi diri 
in tutto il libro . Quia et fi quidam , lèguita ad 
mfegnare S. Leone ) forte Crcatorem potius pulchri 
luminis , quam ipfum lumen , quod efi creatura , te- 
ner antur ; abftinendum tamen cft ab ipfa hujufmodi 
fpecie officii j quam quum in noftris intenit , qui Deo- 
rum cultura reliquit , nonne bone fecum paxtem opi- 
nioni tetufto, tanquam probabilern , retentabit , 
quam Chriftianis , & impiis , tiderit effe commi- 
nerà ? 

Dall’ Afliria fi diramò in Perfia , e nelle Indie 
T errore , e nella Caldea ancora , ( a ) che fu fcala 
per tranfitare in Egitto il culto del Sole . Mi con- 
ferma un’ altro rifleflò di ugual pefo. Avvilitoli 
gii 1* Uomo ad adorare una creatura , qual’ era il 
Sole, fu facile all Infèrno di farlo traboccare 
nell’ Idolatria verfo gli elementi, cominciando 
da quello, che ha pai fomiglianza al Sole, e 
per il calore , e per la luce ; ( b ) cioè dal fuoco . 
Si lufingarono con tutta 1* arte della Filologia , e 
Filiologia di aggiuilame una predo loro plaufi- 

bilc 


(a) PKllo I. de Abraham. 

Aniy.de civ.Deìl.itf. c i*. 

Eeniam. Tudeleu Itiner. 

(b) lui. finn, de error. Relig. L & I. j , fc «. 
hlJX. Thyr.dillerta j8. 


CyrJl l.^.cit. 
Phot. Bìbl. cod. 
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bile Teologia , ( a ) o con crederlo porzione lidia 
del Sole , o col perfuaderfi , che fia lo fpirito di 
tutt 1 i Milli , o col fingerli , che tutto il più facro, 
e più Divino fu 1 Cieli fia tutto di fuoco , come di- 
visò il Poeta, invocando 

( b ) Vos atomi ignei , & non violabile veftrum 
Tcftor 7{umen . 

Nembrot fu il primo , che propofe agli Affìrj 
quella empietà di adorare il fuoco , fe crediamo 
(c) alCronilla Aleflaudrino . Hic> l^erabrodus , 
prò Deo ignern colere docuit : unde primum cura , poft 
diluvium , lAfJyrii [{cgera fecerunt . Dando pofcia 
o elio , o altri di lui fuccefiori a Babilonia il nome 
di Vr , e Vrien , cioè città del fuoco per sì fegna- 
Iara invenzione , come in Egitto fu nominata 
Eliopoli , cioè città del Sole , per la profana con- 
trazione di quello Pianeta . Perciò fcrifie Eu- 
febio : ( d ) Camarilla qua Babilonia civitas eft , ac 
quarn nonnulli Vrien dicunt , e ciò per il culto ivi 
introdotto del fuoco , chiamato in quella lingua 
Vr ; come convengono gl’ interpetri della (e) 
Geodi ; benché non convengano , ( f ) che folle 
ia ilefi'a Città Vr , e Babilonia , poiché Abramo 
de Vr Cbaldeorum eduftus dice il facro Tello. Que- 
lla Idolatria verfo il fuoco pafsò fubito in Perfia , 

come 

(a) Strabo 1 . 1 5. Plato in Phadr. 

Laest. 1 . 7. in vita Zen. fegin. 1 $7. 

Cicer. in fumi). Scip. & de nat. Deor. L a. 

Plutarc. adv. Stoicos Se de plac. I. 4. c. ) . 

Senec.nat 4J.3-c.a9. Macrobill fomnJ.i1C.l4. 

(b) Virg. a. Aìiieid. v, 133. 

(c) Scriptor chron- Alex. pag. ^4. 

(d) L. a. prarp. Euang.c. 17. (e)C. il. 31. 

( f) Cori), a Lap. 16. Aug. de civ. Dei 1 . 1 6.c, 13. 
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come convengono i SantiPadri,e tutti gli (ascrit- 
toti di quelle parti : e i loro Magi tanto ne in- 
grandirono ( b ) il credito , e la Rima , che vi 
llabilirono Tempi , e Sacerdoti per confervarlo . 
Feruntque , fenile ( c ) Ammiano , fi juftum eft 
credi , igncm calitus lapfum , apud fe fempitemis fo- 
culis cuftodiri ; cujus portionera exiguara , ut fauft am, 
prxiffe quondam fiatici* Rpgibus dicunt . Dura in 
qualche angolo della Perfia ( d ) anche di pre- 
fcnte cotal’ empio collume , ne ballò il torrente 
di Maometto , e di Ali adellingueme le infernali 
reliquie. Così dura nelle Indie, ove penetrò ; 
ficcome per tutta l’ Alia propagolfi , facendo un’ 
incendio d’ iniquità anche in Egitto , nella Gre- 
cia , ed in Roma . 

( e ) Flagrabant fan&i federati * ignibus igne s 
Miftaque erat fiamma fiamma profa- 
na pia . 

Della Magia fi riconofce (f) per Maellro Zo- 
roallro, che fu Re degl’indiani al tempo di Ni- 
no, ed Abramo , tuttoché Tentano (g ) altri di- 

verfa. 


(i) Agathias 1.1. Procop.de Mio Perf.l. a. 

Hyrie hift. Relìg. vet.Perfarum defcript.Regn. Perf. part. i. p, 151. 

(b) Ambrofiaft.in i.ad Cor. y. ifidor.orig.l.i4.c. j . 
TheodoretJùfU,j.c.}8. S0cm.L7.c- 8. 

(c) L. 2j.de M.igis. 

(d) Texiera Itiner. Vort.de IdoLc.64 1 . 1 . 

Dcrcript.Regn.Perf. in pol.pencr. Vverdenhag. pag. 1 j y. 

(e) Ovid.1.6. faft. poft med. 

( f) PIutarc.de Iftd.&Oftrid. Snidar in 7 -oroaftro.ApuIxi.apoI.i. 
PliiuI.;o.c.i.Amnuan.l.2]. Juftin.I. i.c.i.hift. 

Clem.I. i.ftrom. Aug. I. ai. deci?. Deic. 14. 

Corua I apjii exod. c. 7. v. 1 1. N.itaUiift.a.att.arr.2.n.S. 

(p) Stanleyus hift. Órient. Phil. 1 . x. fe&. 1. 

Prideaux hift.des Jui fs p. 1. 1.4. 
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vcrfamente , perloche non può dirli derivata dall’ 
Egitto nelle Indie una tal’ arte . Dunque l’ India 
non afpettò dall’ Egitto ne 1* Idolatria , ne la la- 
scivia , ne la pervertita de’ coStumi , avendo avuti 
Miniftri d’ Inferno baltcvoli da Se a contami- 
narla . 

(a glieli quarti miferos tramite devio 
jlbducit ignoranza i 

PARAGRAFO III. 

Origine delle Sciente nelle Indie. 

V Eniamo alle Scienze . Non vi ha dubbio , 
che dopo il diluvio cominciò lo infe- 
«namento nella Caldea ; perloche (b) l’oracolo 
rapportato da Giurino proferì : Solis Chaldxis Sx- 
pientia ceflìt; (c) e Diodoro Siculo ne Stende di- 
pinto ragguaglio . Ivi addottrinato Abramo da’ 
fuoi maggiori , tra’ quali viveva lo Steflò Noè , 
aprì ne’ fuoi Padiglioni un teatro di fcienze , come 
convengono gl’ interpetri , che poi profetili an- 
cora tra’ Cananei, e ne feguitò l’efempio ( d ) il fi- 
gliuolo Ifac , educando nelle fcienze Giacobbe , 
come Spiega il Parafraste Caldeo . I primi a Oc- 
chiare di quello latte furono ( e ) i Caldei , gli Af- 
Sìrj , e Persiani , che diedero al Mondo i Magi ce- 
lebri nelle fcienze Filofofiche , e naturali , tanto 

che 


(a) Fote. de confo!. I.;, metro S. 

(b) Or.it. pareli. ad Cent. 

(c) De od. L a. c. 8. 

(d) Cornei..! Lap.inGcn 2 J.27. Biacca cit.I.l.c. J« 
(e) PI11UI.7.C.56. Jofcph. Jilti^.I.1^.4. & 7 » 
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che fé crediamo ( a ) a Filone , fu d’ uopo al Fa- 
raone di Egitto di chiamate Maeftri della Caldea 
per educazione di Mose , da elio creduto legittimo 
fucceffore del Regno . Nemmeno poteva l’Egitto 
edere così ferace di fcienze per averle a diffon- 
dere per tutto l’ Oriente fino alle Indie, e di li 
dal Gange ; imperocché ( b ) il facro Tello c’ in- 
fegna , che la faggia prefettura di Giofuè prov- 
vide per il Popolo Ebreo ad utile comune una 
celebre Accademia di tutte le fcienze ( c ) in Ca- 
riathfefer città della Cananea, che fu la prima 
pubblica Accademia del Moudo , di tal fama , e 
grido , che diede il titolo di Città delle lettere al- 
la Città dove fioriva . Da quella come da fonte 
fcorfero le lettere , cioè le fcienze , a perfezionare 
tutto l’ Oriente , e a fecondare gl’ ingegni diroz- 
zati dalle fcienze Caldee . Quindi a qualche tem- 
po fu inflituita ( d ) altra Accademia in Teuca , e 
poi ( e ) in Theman Città dell’ Idumea , ove fiori- 
rono faggi Filofofi , e folo molto dopo fi forma- 
rono le Accademie diMemfi, ed Eliopoli, che 
non folo addottrinarono l’Egitto, ma fecero fcor- 
rere fiumi di fapere fino in Atene , c Grecia tutta. 
Contuttociò non perirono nella Caldea , e nelle 
Indie le lettere , poiché anche i Dotti di Atene , 
come già fi è detto , fpronati dall’ amore della 
fapienza , e tirati dal grido de' Magi , e Bramani, 
fi portarono a vifitarli , come di Democrito , ed 

altri 


(a) Philo ile Moyle. (b) Jofue ij.if. 

(c, Middendorp.de orig.Academ. Naul,luft.4.Xt.C.Sji.S. 

(d) 2. Ree. 14. 2. Se ib. interpr. 

(e) Baruch. 3. 3). 
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altri , fcrillè ( a ) Laerzio . E ( b ) Platone predi- 
cò con gran lode i Filofofi delle barbare Na; ioni , 
come ne attefta ( c ) Clemente Alellàndrino , tra’ 
quali i Ginnofohfti erano di (ingoiare comparfa , 
così detti , ( d ) perche fìlofofavano nudi , e folo 
(e) non approvati da Annotile nel punto di ade- 
gnare l’antichità di quaranta mil’ anni alla loro 
Nazione . Di Pitagora (i legge appredò ( f ) Eu- 
febio, che molto imparò e nella Perfia,e nelle 
Indie , portando in Grecia dalle parti rimote 
dell’ Oriente il primo titolo di Filofofo , e la pri- 
ma notizia di tale feienza . Egli attefta ^Aftrolo- 
giam primos Chddms , deinde vtgyptios edidiffe ; e 
con Giufeppe Ebreo afferma edere Tempre ftata 
più (labile pri/carum rerum traditionem appredo i 
Caldei , Fenici , ed Egizj , tantoché molto do- 
po la Grecia ne imparò la teffitura, e l’ufo: con- 
chiudendo : quod de Cxlefùbus , atque divini s rebus 
primi Grxcipauca fcripferunt ; a Cbaldxis , & «v2T- 
gyptiis cunua didicerunt , quos ornnes una voce Grxci 
tetuftiffìrnos omnium prxdicant . Se gli antichi Gre- 
ci , e Latini non fofsero (lati così tenaci nel fo- 
ftenere o la gloria della lor patria, o il bando 
del commercio colle Nazioni più a loro Orientali 
di là dall’ Eufrate , c dal Tigri , non farebbero in- 

c corri 

(«OD/op.in vitaDtmocr L9.regm.54.ar in vita Pythag.l.8.fegm.j. 
& in vita (b) Plat. 1 . 5. fegm. 6 . 

<c) L. i.ftrom. Se 6 . 

(d) Cic. Tufcnlaj. I. j. 

(e) Q;Curt.L8. Arrian.L7.dt exptd. Ale*. 

D/od.^icul. 1.2. Eibl.c. X. 

(f) L.ic. prarp. c. 2. 

Jofeph contra AppioiuLi. inir. 
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corli in due inciampi , cioè di credere , che tutto 
il raro , che gli veniva, fofse un dono fol caduto 
dal Cielo , "iurta la frale di Tibullo ; 

( a ) T mie reniara fubito, ncc quifquam nuncict 
ante , 

Sed ridear Calo mtffus adejle tibi . 

Ne fi farebbe tanto encomiato il Regno di Sa- 
turno , perche vivefsero gli Uomini ozioli nell’in- 
dagare le virtù, e coftumi de’ più lontani abi- 
tatori . 

( b ; Quarti bene Saturno rivebant I\cgc , priuf- 

ijium 

T cllus in long. n cft paté fall a rias 
Tfondum caruleas pinus contemfcrat linda! 

Effufum rentii prabueratque finum : 

*Ncc yagus ignotis repetcns compendia 
tari! 

Treflerat cxteina narita merce ratem . 

E ciò che doveva aferiverfi a difgrazia del fa- 
pcre , fi attribuiva a benefizio dell’ ignoranza: 

( c ) 'Nullaque Mortala pr ater fualittora norant. 
Quella partorì 1” altro inciampo , che tra’ Feni- 
cj, hgiz) , e Arcadi nafcefse lacontefa nonio- 
io peri’ antichità' de’ natali, pretendendo (dj cia- 
fcheduna di quelle Nazioni di ertere JLnt ottona 
fonra le altre , anzi gloriandoli vanamente di ef- 
fere iùperiori alla nafeità delle Stelle , e della lama 
medciima , come degli Arcadi cantò il Poeta : 

*4r- 

(j) F.lep.}. In fin. 

(b) T lindi, ibi circ.i inerì. 

(c) OviJ.i Mct un. f.ib.). 

(d) L*LRodig.l.i j.c.7. TluicydJ.».& 6 • 

Heroiiot,l,2,r,i, Api.ll. I.4«Argoiian{, 
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( a ) >Arcades buie veteres ^Aftns , Lunaque 
priores . * 

Quindi ìmmaginandofi , che tutto il retto del 
Mondo folle barbaro ed inculto , e (cordandoli , 
che da’ Barbari (b) appunto avevano ricevuto 
le lettere , e le feienze fi perfuafero (c) o che dal 
Cielo follerò venuti gli Uomini ad infognargliele 
giufta il gii detto,o dal proprio ingegno, come un’ 
altra Minerva , fodero ad etti nate , e dal loro ftu- 
dio allevate per la dovuta perfezione : fino a inge- 
lofire , che o l’ uno, o l’ altro non ne riportane la 
gloria di elleme giudicati i primi inventori . Con 
quella gara obliarono di ricercare più addentro 
nell’ Oriente la fonte, e l’ origine delle naturali di- 
fcipline , amando piuttofto di fingere favolofc ri- 
cerche per ingombrarne la verità de’ Natali , che 
di rinvenirla,per accreditare la fatica di averle ap- 
prelc da’ loro maggiori. Acciecati pofeia gli 
Scrittori da cotali finzioni , e fantalìe portarono 
a noi inviluppati col fai fo i contino vati rapporti, 
co’ quali tacendo del più lontano Oriente le pre- 
rogative ; e il magittero , fecero ( d ) traboccare 
in lodi o verfo la Grecia , che ci addottr inatte per 
l’eloquenza ,o verfo gli Egizj , che c’inftruillèro 
per la Geometria, o verfo i Fenici che ci infe- 
gnaifero la nautica , e le lettere . Ora che la no- 

c a ftra 

(0 Stat.Thelviicl.l.4, 

(b) Plato apud Diog.in vita. 

(c) HomerJlia-i.a.v.867. Hcrodot. I. f.C. j8. 

Arheiuc. I ì. Plin I.7.C.{6. 

Diod 1. i.c. 2 . Clcm. Alex. l.f. Stremi. 

(dj Cic ro l.i de orar. Fiutare- in vita Demolì. Strabo L tff 
Ckm.Alex .1 introni. Cyiil coiltr.JuliuiJ.7. 
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ftra Europa ha penetrato (a.) tutte le vie del Sole, 
e che ha trovato e nelle Indie , e nella Sciria , e 
nella Cina tanti prodigi di nafcoile tradizioni, e 
lumi di Capere , può abbandonare con (ìcurezza il 
penfiero de’ nolìri antichi , e rifondere nella for- 
gente di quel vado Oriente la nafcita delle fcienze, 
che a noi ridondò . Ne ciò porta ingiuria al fo- 
llo de’ nodri fecoli , e ingegni , pofciachè gli 
refta non poca lode , e gloria di averle abbellite , 
ed illufhrate in maniera , che nulla può quali 
mancare per acquidarti il titolo d’ inventori . 
Così camminandoli con tal indirizzo di cronolo- 
gica licurezza per la ricerca primigenia delle lette- 
re^ fcienze , può dirli , e conchiuderlì col Poeta: 
( b ) Sed prius Eoa quarunt tua lumina gcntes 
To(i medio fubjett<tPolo quacumquc coluntur, 
Ultima ad Hefpcrios infetti i volreris alis 
Seraque in extremis quatiuntur gentibus 
ara . 

Quelli poilono efsere i motivi più rilevanti 
per feiogliere il dubbio, fe le fcienze paiiàlìèro 
dall’ Egitto a produrre i Capienti nelle Indie , 
quando già da più vicine contrade vi potevano 
penetrare gl’ infegnamenti . 

PA- 


(a) Luciaiii'i longjtvls. Orìgen.contraCelfuml. 
Hefìchiiu V.AHyrios. Pljto in Alcibiad.l. 

Couplet de Synis. Ocer.de lut.Dcor.l.j Suida* in Ocho» 

(b) M.mil.l.i.v. 125. 
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PARAGRAFO IV. 

Difegno dell ' Opera. 

P Enetrò bensì dall’iiuropa anche nelle Indie la 
fede , che è la verafapienza de’ dotti , come 
gii lì è detto , e a forza di (udore , e di fangue da’ 
fanti Miihonarj lì conferva ancora : 

( a ) Quibus integer avi 
S angui s adlrn , folnixque fuo flati t robort 
vires . 

L’Idolatria con rutta la pervertita', che ne fegue, 
lì arma a combattere de’ Neofiti lacolUnza, e 
fpelle volte tanto T inlidia , che v’ imprime crude- 
liliune ferite di fuperiiizione,per cui fa di meitieri, 
che vi accorra e ferro , e fuoco da’ zelanti Pallori 
opportunamente applicato : 

( b ) Vlcera pojjeflìs alte fuffufa raedullis 

‘Non le vi or e mona , ferro fanantur , & 
igne . 

La Miflione compoffa di molte Popolazioni, 
qual vigna eletta tra gli lpineti d’invecchiata Gen- 
tilità richiede un valico foccorfoje il recidere i trai, 
ci tralignanti è il più pronto rimedio : 

( c ) J u If a P er augmentum rime filvam perdere 
vitis 

Frugibns ut crefcat , vulnera conciliant . 
La Vilita del Cardinal di Tournon Legato Apo 

c $ ite-* 


(i) j€neid. 1. 2. poli mtd. 

(b) Cljudion. in Hutrop. 1.2. v. t J. 

(cj tanod. LirfMauptxfjwpoc. Piocuff. 


Dìgitized by Google 


lviii Introduzione. 

flolico nelle Indie Orientali ha dovuto efaininare 
le Ilravaganti fuperftizioni , che vi allignano , per 
l’ indole acquiftata tra’ barbari eollumi , fucchiati 
c colla nafeita , e colla confuetudine , onde ha 
creduto edere d’ uopo applicarvi lo ftudio , la fa- 
tica , e la mano per ìfvellerle , altrimenti : 

( a ) Mi tur vitium , t thitque tegendo 
Dura medicai adbibere raanus ad vulnera 
Taftor 

. Abncgat , & meliora Deos fedet omnia po- 
feens . 

Il Decreto da efso pubblicato pieno di zelo , 
efcrittocolhnilfimoorodi carità , più che co- 
gl’ inchioflri , ben dimollra la foavità del co- 
mando, e la facilità dell’ubbidienza per ricon- 
durre al vivo della Fede lo fmarrimento cagiona- 
to dalle opre , e da’ eollumi contrarj alla Reli- 
gione ; ben ficuro , che al fiato della correzione , 
5 merito de’ Profeliti Criitiani fi rincora, e del 
tutto ringiovenifee : 

(b) Tulfafugit macie* % abeunt pallorque fì- 
tufyuc, 

lAdjcÙoque cavee fupplentur corpore ruga. 
Di quello Decreto appunto prendo a favellare , 
perche lia nota la rilevanza, e comparifca la ra- 
gione , per cui da due Sommi Pontefici ne refta 
colla conferma autenticato il valore . La veri- 
ta ' f ar2 * t ,I l ae ^ ra e «degli argomenti, e della penna, 
poiché i fatti già fono in ìllampa volgare, (c) 

ben 

CO VirpJI. I. j .Georg, verf. fin. 

(l>) Ovìd. Mct imorph.l.^.v.joi, 

(e) Eraudoliui Giuilificjuonc . 
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ben noti alla l'a/iezza de’ dotti : onde fé i Gen- 
tili delle Indie nel vedere abbattute le loro mal 
nate fuperrtizioni ne beftemmiafserol’imprefa , 
replicherà loro , come già' contro 1’ Imperatore 
Coi lonzo, il Tanto Vefcovo Ilario : ( a ) Ccfjet ita- 
tjut maledici or um opinio , & mendacii fufpicio ; re- 
ritatis enirn Mmijlrot decet rem proferrc . St fai - 
fa di ci mas , infami s fit fermo maledicus : fi rerò uni - 
vcrfa Ììxc min : fcfla effe oflendimus , non fumus extra 
u fpojloticam libertatem , & modefliam , pofl longum 
bxc filcntium argucntcs. Che fè la perfidia di 
quegl’ Idolatri iì armerà a pertèguitare chi gli ab- 
batte , e conturba il loro Regno di confuiìone , 
farà gloria della verità il fargli fronte , come già 
contro altri afsalitori del bene rimproverandoli, 
predicava l’ Aportolo S. jacopo . ( b ) Qnod fi %e- 
lura arnarum babetis, & contenttones fint in cordibus 
veftris : noli te gloriati, & mendace r effe adrerfus 
veritatem . Così diranno tutti gli zelanti Miflìonarj, 
che non anno altro di mira , che diftruggere il 
Gentilefimo nelle Indie , e difpergcre la fuperrti- 
zione ; onde di buon cuore mi avvento ad ifvelar- 
ne ileovile . Si abbatte dunque il vizio con per- 
donarla a quei Fedeli , che ingannati da’ loro 
coftiuni ,e confuetudini non anno veduta per ilco- 
prire , ed abbonire l’ errore , appigliandomi al 
fentimento di San Girolamo , che , bialìmanJo 
de’ Prelati l’inganno, fi dichiarò di non voler 
ferire le loro degne perfone: (c) Obfccro ne quis 

c 4 me 

(j) Hllar. eontra Confi .tic. 

(h) Ep. c-in.c.7. v. 14» 

(c) Ep. S). ad Oceonum. 
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me in fugillaticnem ijtius icmpois Sac< rdotum fcrip- 
ftjje , qux firipft , exijlmet , fed in Ecclefix utilità- 
tem . Vt enim Oratores , Ù Thilofopbi defribcntcs , 
qualeva relint epe perfeClum Oratore m , & Vhilo- 
foùhurn , non faiiunt injuriam Demofìheni , & Tin- 
tori t fed res ipfas abfque perfonis defniimt ; fic in 
deferipttone Epifcopi , & in eorum expofitione , qua 
fcripta funt y qua.fi fpeculum Sacerdotii , proponiti-, 
jarn in potevate & confcientm ftngulorum c[l , qua- 
les fe ibi afpiciint , ut rei dolere ad deformitatemy 
rei gaudere ad pulchritudinem poffìnt. Non devo- 
no temere , che corretta la Miliione , e purgata 
dagli fterpi maligni della fuperftiziofa corruttela 
abbia a patire perdite, e perlecuzioni;ma bensì ral- 
legrarli , che follevata dalle intìdie internali fi 
rinnovino i portenti dell’ Egitto , allorché vide 
levata dal Tempio di Serapide la mifura «iel Nilo 
inondante , e dedicata agli Altari del vero Dio . 
ta fioria è degna da rammentarli, (a) Quum 
Centiles affirmarent Serapidern efl'e , qui 'Hilurn ad 
agros i/Egyptt irrigandos introduceret , propterea 
quod ulna quxdam , ideft menfura aqux inundantis in 
Tcmplum Srrapidis ejfet deportata , Imperator [ Con - 
ftantinus ] ulnarn ad Ecclcfiam <Alexandeinam tram - 
ferri juùet . Quumautem fermo incrcb-efceret , ? il- 
luni pra Serapidis ira drinccps minime inundaturum , 
non modo fiumen anno fequenti extra ripas defluxit , 
fedetiam inde reipfaplanum (Mura eft , 'ìfilum non 
propter hujufmodi fuperftitiofm P^ligionem , fed 

propter 

(a) Socrat. Uft. |. j, c. 14. 
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pr optar divina providentix decrei a inundttrc con- 
fuevijfc .Altra limile occorfa lotto il comando di 
Teodolio viene riferita da (a) Sozomeno con 
ofservare : ode ex to plurimi e&giptii patria fuper - 
jìitione dalmata ad Chriftiantfmum tranfiermt • 
Non dovrà lem br are Arano le sfornito di elo- 
quenza per unadifefadi tanto pefo, e per un* 
efame di tanta mole , prima d’ inoltrarmi in un 
pelago di molti fatti , io abbia prevenuto il Let- 
tore colla deferizione delle Indie , e loro coftume » 
di cui da molti fe ne defiderava l’ efprelfione ; 
ma farà de’ Dotti il penfiero di mifurare l’o- 
pera col ddìderio avuto d’ incontrarne il gra- 
dimento . 

(b) 7{on equidem hoc fludeo , bullatis ut 
mihi nugis . 

Vagina turgefeat , dare pondus idonea 
fumo . 

Che fe griderà l’ Inferno, di cui folo può ef- 
fere la malvagità contro il bene , fi glorierà il 
Cardinale di Tournon coll’ Apoftolo , e Dot- 
tore delle genti , di cui fenile (c) S. Gregorio: 
Ecce lapidibui obruitur , nec tamen a veritatis fer- 
monc removetur . Se il Demonio armando l’ ori- 
nazione nella colpa , fomminiftrerà 1’ ardimen- 
to per confervarla , coll’ avverare il detto del 
Poeta : 

(d) Errar emque fuum, quo tueatur , habet 

Farà 

(a) L. 7. cap. 20. 

(M Perf. Cit y . ad Aiuutum Conuit. 

(c) L. } 1. Mor. cap. 3 y. 

(à) Ovid. Li» fall. v. j j. 
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Farà feudo a quei Fedeli l’ avvertimento dato 
da S. Cipriano, allorché fcrillé : (a) C avendo, 
flint ,fr atre s dileft’ffìnii , non folum , quafunt aper- 
ta , atque marinila , fed & a fiuta fraudi s fub ti li- 
tate fallentia. Quid vero aflutms , quidve fubti- 
lius , quarti ut Chrijìi adventu deteftus , ac proflra- 
tuf inimicus , videns Idola derelitta , & per nimiura 
credentiura populum fedes fuas , ac T empia deferta^ 
ex cogitar erit arcani frauderà , ut fub ipfo Cbrijlia- 
ni nomini s titulo fallat incautos ?... Ouod detenere 
non p >tefl in via veteris cacitate , circumfcribit , & 
daipit novi itineris errore . Per ifchivarne l’ in- 
ciampo , già ftabilì in difefa delle Cattoliche ve- 
rità la |>eniia di Tertulliano : ( b ) Fides in rcgula 
pofita eli , e tuonò per tutti, e a tutti : Habes le - 
geni , & falutem de obfcrvatione legis ; exercitatio 
antera in curiofitate conftjiit , babens gloriata folum 
de peritia (ludio: efclamando con fonoro rim- 
bombo : Cedat curiofitas fìdei ; cedat gloria falutii 
coll’ intimare aila tracotanza tutto il fulmine del 
rigore : Certe aut non objlrepant , aut quiefeant ad- 
verfus regulam : e coll’ ailègname la vera cagio- 
ne :Ts{ihil ultra feire, omnia fcireeft. Quella fu 
fempre l’Ancora della Chiefa, follenuta dall’ au- 
torità della Santa Sede, con cut fuperò i flutti 
delie tempere piu atroci , e fu la Stella , che fegnò 
la (trada licura della falute a’ Crilìiani . Con 
tal mira li elpone ne’ feguenti capitoli il Decreto , 

b3- 


(J) t-. de uniti Eccf. 

(b; De prifaipc, c. 14. 
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badandomi di poter dire con S. Ilario : (a) 
'Kos ftngulorurn diffis , & profcjjionibus demonftra- 
ùs , fanti as Ecclefix prxdicationes abfrhimus : nc- 
que qmdquam citm damnati t ( fuperftitionibus ) corn- 
iti une eis p ermi firn us ; ut damnanda damnantes , fo- 
la rcnerabiliter fcClanda feqummur . 

(*) L> i. de Tifa* 


I 


CA- 
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CAPITOLO I. 

Si riferifcc tutto il fuccefjo del Decreto fatto nelle Indie 
Orientali da Monfignor Tatriarca , poi Cardinale 
di T ournon . 


L Gran Pontefice Clemente XL 
che a mari ufquc ad mare di- 
flefc T ardente Tuo zelo, e la 
Paftorale Aia follecitudine per 
la propagazione della fanta Fe- 
de maravigliofamente fparfe , 
con quello fpirito di faggia 
provvidenza , che raittit difciplinam , fìcut luccm , 
& ajfjìftens quafi Cehon in die vindemi. c,rifolvè man- 
dare alla Cina uno feelto Apoftolico Miniftr o, che 
non folo le gravi turbolenze in quelle vaile Mif- 
fioni di già inforte , componeflè , ma di più »l 
Decreto , che aveva egli fatto per eftirpare l’ ufo 
de’ fuperiliziofi riti Cineii , pubblicale , e da tutti 
r efatto adempimento ne procuraife . Per una in- 
cumbcnza così ragguardevole , e di tanta premu- 
ra, feppe ben’ egli prefeegliere un Prelato nella 
fua Corte , che poteflè compiutamente corrifpon- 
derc al bel difegno della fua gran mente. Quelli 

A fu 
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i Esame, e Difesa del Decreto 
fu Monfignor Carlo Tommafo di Tournon , tanto 
noto a due Mondi , e per la Nobiltà de' Natali , e 
perla profondità del fapcre, e molto più per la 
invitta fortezza della fila coftanza in favore della 
verità' ; per lo che degnamente meritò di edere poi 
promoilò dallo fteflo Sommo Pontefice Clemente 
alla fublime dignità' della Porpora Cardinalizia, 
quando appunto con tanti faggj di virtù fi trova- 
va nelle anguftie maggiori , lempre fuperiore a’ 
travaglj , ed intrepido nelle perfecuzioni, anzi ane- 
lante del Martirio , al qua’e per lo zelo della inte- 
ra ofièrvanza de’ venerati Dogmi di S. Chiefa,con 
Apoftolico fervore s’ incamminava . 

2. Fu onorato , ed arricchito per quella pre- 
murofa magnanima imprefa delle più ampie fa- 
coltà , che fapelle concedergli la fanta Sede , ac- 
ciò poteflè nella gran fomma delle cure commefie- 
gli efattamente fervirla : coftituendolo Commifla- 
rio , e Vifitatore Apoftolico , con podeftà di Lega- 
to a Latere , non folo nel vallisfimo Imperio della 
Cina , e fue Ifole adiacenti , ma anche in tutto il 
gran tratto , ed eftenfione delle Indie Orientali , e 
fue Ifole . E perche nulla mancafi'e alla fua autori- 
tà , e con più follecitudine , e vigilanza tutto s’ im- 
piegane nella propagazione della Fede , nella cor- 
rezione de’ coftumi , e finalmente nella divezza di 
tanti Popoli , che in lontananza sì grande da Ro- 
ma al foave giogo delle Vangeliche verità fi fog- 
gettano, fu dal mentovato Pontefice col facro 
carattere di Patriarca di Antiochia confagrato , 
e diftinto . Li tal guifa armato di doppio fpirito , 
pfj.ig.tf. ex ■ ultori t ut gigas ad currendam viam, portando • 
quello del fuo gran Pontefice , che lo mandava, ed 

il 
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del Card, di Tournon. 3 
i! proprio , con cui il grave incarico della mala- 
gevole , ed ardua Miflionc intraprendeva . 

3 . Con querte belle prerogative di Dignita',cPo- 
deftà fi accinfe il valorofo Prelato nel 1702. alla 
difficile iinprefa di un viaggio tanto difartrofo , e 
lungo per imbarcarli in qualche Porto di Francia: 
ina per le guerre , che allora , ed in mare , ed in 
terra ardevano nell’ Europa , gli fu d’ uopo trasfe. 
rirfi fino la nella Spagna, ad oggetto di veleggiare 
co’ Galeoni per il cammino delle Indie Occidenta- 
li. Difpofe la divina Provvidenza, che trovato 
un’ imbarco per l’ Ifole Canarie fi appigliane ad 
accettarlo , e di li nel 1703. con altra Nave, che 
viaggiava alle Indie Orientali, le prime pruove 
dei liio A pofiolico Minifiero a quelle parti tanto 
neceilàrio felicemente apportane . 

4. Pervenuto filila corta di Coromandel il 4. 
Novembre dell’ anno ftcfi'o con numerofo ftuolo 
di Mifiìonarj , che lo accompagnavano , prefe 
terra in Pudifcerì , Fortezza in quelle parti al do- 
minio Francefe ubbidiente , e nella cafa de’ Padri 
Gefuiti, che, fempre occupati alla converlione 
degl’ Infedeli , ed all’ affidua inrtruzione de’ nuovi 
Crirtiani , ivi dimorano , ferino il fuo foggiomo ; 
giacche per mancanza di altro Naviglio , che alla 
Cina lo trafportaflè , fu affretto per il corfo di no- 
ve meli ad ivi trattenerli , non fenza difeapito del- 
la fuafalute notabilmente alterata dal difafirofo 
viaggio , e dal fervente calore del clima agitata , 
c commofia. 

5. Le fue brame farebbero fiate di fpendere 
quel tempo della fua dimora nella vifita perfonale 
di tutte quelle numerofe Miffioni, per confolare , 

A 2 od 



4 Esame, e Difesa del Decretò 
cd animare colla viva voce ed efèmpio , sì gli Opc- 
rarj Evangelici , che vi faticano , come pure quel- 
la intera moltitudine di Fedeli , che tanto foflfre » 
e geme tra continovi pericoli di temute perfecu- 
zioni . Ma ciò non foftenne la gracilità della fua 
complcffione ; laonde applicato tutto il fuo fpirito 
a bene e didimamente informarli dello foto delle 
Miffioni di Madurcy , Maylìur, e Carnate , che fi 
fondono nella parte Mediterranea di quelle Indie , 
potè bafontemente raccogliere le notizie di quello 
ivi per la propagazione della Fede fi operava , ed 
avere lìcuri rifeontri di quanto , per la riforma , c 
miglior cultura di quella Criftianità, faceva di 
mclticri ordinare, e provvedere . 

6 . Illuminato per le fopraddette informazio- 
ni , ricavate ancora dalli fieli! Padri Gefuiti , co- 
me egli apertamente fe ne protefo e nel Decreto, 
e nella Lettera, che fcriflè alla S. Congregazione 
del S. Uffizio, diftefe molti laudevoli Provvifioni , 
che tendevano al buon regolamento di quelle Mif- 
fioni , cd a Eradicare qualunque forta di fuperfti- 
zioni tanto oppofo alla dilatazione del Vangelo , 
c contrarie alla purità della Fede , che nel cuore di 
quei novelli Crilliani non può con quei falfi riti , 
edabbominevoli cerimonie conièrvarfi,ma piutto- 
fto contaminarli , e quafi affatto difperderfi . Tut- 
to quello comodamente potrà il Lettore ravvifare 
nel Decreto , che fi darà in apprefiò , per leggervi 
le gravi efpreffioni, colle quali Monfignor Patriar- 
ca dichiara la neceffità di promulgarlo . Ufcì alla 
luce in Pudifcerì nel 23. di Giugno del 1704. in 
fanda Fifitationc , c fucceffivamente fu pubblicato 
a’ Padri Gefuiti 1 ’ 8. Luglio del medefimo anno , 

col- 
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colle intimazioni , e precetti , che a chiare note ivi 
regifìrate il vedono . 

7. Appena emanato quello Decreto ebbe due 
fieri incontri , il primo de’ quali fu con gli fleffi 
Padri Miflìonarj , che non folo agramente fe ne 
dolfero , ma di più apertamente lo impugnarono ; 
lìccome da’ medefimi ragguagli del Patriarca 
mandati a Monlìgnor Banchieri di quel tempo 
Afl'elTore del S. Uffizio, nella forma che fegue fi 
riconofce . „ I Padri della Compagnia , che fin’ 
„ ora parevano foddisfatti della mia buona vo- 
„ lontà , oggi dopo averli conceduti tutti i miei 
,, arbitrj , li vedo apertamente dichiarati contro 
„ lo indufo Decreto : ed avendo qui impugnato 
„ lo anicolo yuris , non dubito che in Roma va- 
„ rieranno direttamente il fatto , che per altro 
„ non patifee eccezione . 

8. Gravemente difpiacevaaqueiPadri, che 
nel Decreto vi folle la pena di fcomunica lata fen- 
trnvc , quoad Trorinciales & fupcriores , fe non lo 
facevano efèguire , & fufpcnfionis a Dhinis ipfo fa- 
ilo incurrendx quoad. fubditos contrafacientes ; e per- 
ciò con tutto lo sforzo lì adoperarono per fare che 
folle moderato , non tanto nella materia condan- 
nata , e proibita , quanto nelle cenfure intimate - 
Si piegò in parte alle loro premurofe inftanze il 
Patriarca con alcune moderazioni , che follecita- 
mente riferì alla Congregazione del S. Uffizio ncl- 
la forma apprefiò. „ Non fo quanto faranno da’ 
» medefimi ( Padri Gefuiti ) confiderate quelle 
)ì mie attenzioni , non avendoli potuto compia- 
>y cere in tutto , con rralafciare ciò che la obbli- 
>, gazione del mio Miniltero , e della mia cofcien- 

A 3 za 
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6 Esame, e Difesa del Decreto 
„ za efigeva . E profeguendo a narrare di avere 
rimeflo alla derilione della S. Sede lo articolo dell’ 
amminiftrazione de’ Sagramenti alla gente più vi- 
le, cd abbietta, detta in quei paeli Parreas, con ad- 
durre le ragioni , e le difficolta, che Copra tal fatto 
fi rilevano , foggiunge . „ Ho anche fofpefe per 
„ tre anni le cenfure circa ciò , che riguarda la 
„ efecuzione del § , Ferie par iter non poJJuMHS , por- 
„ tate dal fuddetto Decreto circa la obbligazio- 
„ ne de’ Miflionarj di andare alle cafe de’ Parreas 
„ infermi. Parimente condefcelè a fofpendcre la 
intimata fcomunica , dichiarando nella fuddetta 
lettera il motivo , ed il ri prezzo , che ne aveva con 
quelle parole : „ Finalmente alle due dopo mezza 
„ notte ho condefcefo alle premure de’ Padri della 
„ Compagnia con riftringere le cenfure portate 
„ dall’ accennato Decreto alla fola fofpenlione a 
„ Dirinis a’ Padri Provinciali , e Superiori delle 
„ Milfioni , che non faranno olìervarlo ; e ciò per 
„ tre anni, afpettando intanto gli ordini da 
„ Roma . Temo aliai di aver fatto male , e di 
„ averne a rendere conto a Dio . 

9. La feconda oppolizione , che incontrò il 
Decreto, fu dell’ Arcivefcovo di Goa,il quale 
giudicandolo di pregiudizio grande , e mina a 
quelle Miifioni , e turbativo della fua giunfdizio- 
ne , e pretefa Primazia fopra tutte le Chiefe di 
quelle Indie , lo fofpefe , e con elio l’ autorità del 
Legato , e Vifitarore Apoftolico pretefe abbattere, 
ed annullare ; ficcome da lina fua lettera indirizza- 
ta al Pontefice , e dal luo Editto molto bene lì 
raccoglie . Scrifse dunque al Papa il 20. Dccem- 
bre 1704. in quelli precifi termini. „ Hispofitis , 

SiVi~ 
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del Card, di Tour non. 7 
,, Santtifjìme Tater, executioncm Decreti Domini 
„ Vatriarchx Antiocheni difluli , r olens ruinas ha - 
„ rum MiJJìonum , bis noritatibus opprejjarum , 

„ ditati yejìrx patefacere : nefciens etiam hujus 
„ Trxlati aufforitatem : noluit enim Bullas publicare; 
„ hoc rero S an fi a Mater Ecclefia fuis delegati $ pi ohi- 
„ bet. L’accennato Editto, o Bando, cosi chiamato 
in quelle parti , pubblicato il 29. del fopraddetto 
mefe,fa vedere il grande avanzamento dell’Arcive- 
fcovogià ben confapevole dell' autorità del Lega- 
to , di citare lo ftefso Patriarca , interdirgli lotto 
pena di fcomunica ogni atto di giurifdizione , e fi- 
nalmente dichiarare le cenfure da efso giuliani ente 
fulminate di niuna forza , e valore . „ Coman- 
,, dando di più a tutti gli Ecclefiaftici , e Secolari , 
„ che rifiedono ne’ limiti di quella Primazia , di 
„ non ubbidirgli, e di non Ilare alle fue cenfure,fen- 
„ za che colli avanti delle facoltà della fua Dcle- 
„ gazione; noi reniamo il Signor Carlo Tommafo 
„ per citato,&c. Non mancò il zelantifiìmo Som- 
mo Pontefice di fubito agramente riprendere la 
grande inoltrata animofità dell’ Arcivefcovo , ac- 
ciocché fi correg^efse in un’ abbaglio tanto ingiu- 
riofo alla podelta , e carattere del Vifitatore Apo- 
llolico , ma non fe ne vide la fofpirata emenda , ne 
colla dovuta ritrattazione dette quel riparo o Le- 
gni , che erano necellàrj a togliere lo fcandalo fo- 
li to a nafeere ne’ Popoli fu le conrefe de’ maggiori 
Minillri dell’ Ecclefiallica Gerarchia . 

10. Nell’ anno ,1705. pervenne in Roma il 
Decreto, che infìeme colle accennate lettere di 
Moofignor Patriarca fu nella Congregazione del 
Uffizio fatta avanti la Santità di Clemente X I. 

A4 il 
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il 7. di Gennajo 1 706. riferito , ed efaminato ; e 
dopo le dovute mature rifleffioni , fu così decreta- 
to . Santi iffimus auditis votis DD. CarddÀixit re - 
fcribendum effe ditto Tatriarcbx , commendando illius 
prudentiam , ac Toltoti , & quod exatie obfervari de- 
beantea omnia , qua in Decreto fupr aditi 0 fuerunt ab 
ipfoprxfcripta , donec ali ter a Sede ^Apoftolica provi- 
fumfnerit . — Omo toro ad quaftionem de quibufdam... 
qui in eifdem F^egionibus vocantur Parreas . . . Santii- 
tas fua dixit quod feparatim exammari debeat . Que- 
llo Decreto é flato, come fi vedrà inapprelìò, an- 
che nel 1 7 1 2. nuovamente confermato . 

1 1 . Difcendendo ora alle più particolari con- 
tradizioni , con cui quei Padri Milfionarj pretefe- 
ro oppugnare il Decreto , é da fapere , che il Padre 
Francefco Lainez Portoghefe Superiore della Mif- 
fionedi Madurey fu dalla fua Provincia detonato 
a Roma per reclamare contro il Decreto, alla inti- 
mazione del quale erafi trovato prefente , abben- 
chè il fuo viaggio foflè con altri pretefti colorito ; 
ficcome di tutto ne aveva già Monfignor Patriarca 
alla Congregazione del S. Uffizio dato ditonto 
ragguaglio . Giunfe in Roma il detto Padre Lai- 
nez nel i707.dove , fenza porre tempo di mezzo 
diede alla luce colla data della Stamperia Came- 
rale un libro intitolato , Defenfto Indicarum MiJJio- 
num. In queft’ opera efagera i danni caufati alle 
Miffioni dal Decreto, chiamandolo vulnerativo uf- 
que ad intemecionem delle medefimc ; quindi rac- 
contando ad una ad una le ferite , che pretende 
fatte a quella Criftianità , pare , che conchiuda 
efferfi dal Vifitatore Apoftolico apportata l’ultima 
difiruzione a quelle fante Miffioni , ed efpofta col- 
le 
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le fue novità a gran pericolo la coftanza di quei Fe- 
deli . Non ebbe campo il Padre Lainez di pubbli- 
care in Roma quello Tuo libro , per avere già tro- 
vato confermato il Decreto nell’ anno precedente , 
come di fopra fi è già accennato ; laonde dopo al- 
cuni mefi eflendo fiato eletto Vefcovo di Meliapur 
Città foggetta in quella Corta a’ Portoglieli , fece 
follecito ritorno alle Indie . Appena alla fuddetta 
Città pervenuto, divulgò il fuo libro, che fcco 
aveva portato , credendo , che in Roma folle del 
tutto incognito ; ma per opera del degnifiìmo 
Monfignor Conti , allora favjfiimo Nunzio ili 
Portogallo, e poi Santiffimo Pontefice Innocen- 
zio X I II. le ne videro due o tre efemplari , per- 
venuti a caufa di certo naufragio feguito nel Por- 
ro di Lisbona , nelle mani di quel gran Prelato , 
che con faggio avvedimento , e laudevole provvi- 
denza a Roma li trafmife. Non contento il no- 
vello Vefcovo di Meliapur di avere l’ opera fua di- 
vulgar a, fi avanzò più oltre con lettere, ed editti 
a perfuadere , e pubblicare, che non folo erano fia- 
te dal Cardinal diToumon calfate, ed abolite 
tutte le cenfure nel Decreto comminate , ma an- 
che di avere nelle mani un’ Oracolo di viva voce di 
Clemente X I. nel quale annullato fi dichiarava il 
Decreto , e tutte le confùetudini , e materie in eflò 
proibite nel primiero fiato di valida tolleranza ri. 
ine (fé , e riftabilite . Il rifeontro di tutto ciò fi ha 
da due lettere del detto Prelato fcritte al Padre 
Spirito dell’ Ordine Serafico Miffionario Apoftoli- 
co , e Vicario della fortezza di Pudifcerì , che in 
fpiritualibus ubbidifee al mentovato Vefcovo di 
Meliapur . La prima lettera è del feguente tenore. 

A4 „ Io 
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Epfn.chr. » 1 ° credo , che V. Paternità faprà , che il mede/i- 
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ino E ni inenti (Tu no Signore , prima di ufcire da 
Pudifcerì levò efprellamente le dette cenfure , ad 
inftanza de’Reverendi PadriTachard,la Breuille, 
Bouchet , ed anche alla mia : in fine tutti quat- 
tro pretenti trattammo quello negozio , e non 
vi è dubbio alcuno in quello che ho detto in- 
torno a quella materia. Un' altra cola , che 
V.P. non fapeva, farle ancora per ellère più, 
„ recente, e che toglie ogni fofpetto di limili 
cenfure , è un’ Oracolo del Sommo Pontefice 
Clemente X I. che mi fu prefentato quelli gior- 
ni , e che farò pubblicare in tempo fuo fopra la 
„ permiffione de’ riti , e collumi praticati nelle 
„ Millìoni dalla Compagnia , e che facilitano la 
„ converlione de’ Gentili, &c. Nella feconda 
lettera fcritta al detto Padre, dopo avergli in 
ella comandato di leggere pubblicamente , o far 
leggere una fua Lettera Paliorale , che per liberare 
tutti dalli fcrupoli , ed evitare anche qualche fcan- 
dalo , premurofamcntc acclufa gli mandava , fog- 
FpifUat. giunge . „ Non ordino di pubblicare per adeilo 
2 1 < Fckr* ” ^ yoc * s oraculum del Sommo Pontefice, per 
, 7 i,. e ' „ il quale il Decreto dell’ EminentilTimo Signor 
Cardinale è modificato , e moderato , perche 


» 


„ ciò dipende da un congreflo de’ Padri Milfiona- 
„ r j , il quale fi farà dopo Pafqua, &c. La Lettera 
Pallorale conteneva , che le pene di fofpeufione, c 
fcomunica maggiore intimate nel Decreto contro 
quelli , che non avranno ofièrvato , ne fatto olìèr- 
vare quanto in eflò fi comanda , erano Ilare dall’ 
Eminentiflimo di Tournon levate , ed annullate , 
c perciò in ella colla feguente frafe fi efprime . 

« Per 
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„ Per il follievo delle cofcicnze timorate , ed ac- 
„ ciocche mantenghiamo la pace , e 1* unione tra’ 
„ noftri Ridditi , noi dichiariamo a tutti , che 
„ detto Emincntiffimo Signore ; ellcndo noi pre- 
„ Tenti in Pudifcerì , tolfe di viva voce le fuddette 
„ cenfiirc la fera che partì per Manila , c fece que- 
„ (h grazia a’ Reverendi Padri Miflìonarj , e loro 
„ Superiori. Scordoflì certamente Monfignor 
Lainez di fcrivere , che le cenfure non furono altri- 
menti levate , ma bensì per il corfo di tre anni , 
come fi è veduto , folamente fofpefe ; e può edere , 
che il di lui follecito viaggio fatto a Roma , ed al- 
trettanto ffettolofo ritorno alle Indie , folte la 
cauta di tale abbaglio . Non poteva però ingan- 
narli nell’Oracolo di viva voce, che vantava di 
Clemente X I. fe egli Redo vide , e teppe in Ro- 
ma la conferma del Decreto feguita l’ anno 1 70 6. 
che fervi di remora alle oppolìzioni , che aveva 
penfato di fare , e nel fuo mentovato libro aveva 
dato alle Rampe . 

1 2. Pervenute fotto gli occhi di Clemente XI. 
P enunciate lettere , e pubbliche dichiarazioni del 
Vcfcovo di Meliapur , volle la Santità Sua dare a 
tanto inconveniente un’ opportuno riparo col fa- 
viamente comandare : Ex ì{egcjlo Decretorum Cort- 
yregationis S. Officii de anno 170 6. extrabi autbenti- 
cum excmplar rcfolutioms eadcm in re capta abiffa 
S.S.in Congregatione babita 7. y antiarti 1 706. il- 
ludquc extradi ad boc, ut juxta illius tenorcm, & 
fomarn omnia in Decreto fupradifto contenta , cxaClc 
in iifdem partibus obfervari debeant , donec aliter ab 
.'ipojiolica Sede decematur . Poi fece fcrivere un 
Breve al detto Vcfcovo di Meliapur , fpedito il 1 7. 
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li Esame, e Difesa dei Decreto 
S ettembre 1712. cod cui mandandogli annefl'o il 
Decreto Copra accennato, efprime indi il grave 
fentimenro del fuo animo nel fentire . Erulgatum 
Sreve ad fuiffe quod prxfcripta in quodam Decreto die 23. Ju- 
Epifc. Me- n jj anni 1704. Tudichcrii edito , &c.a "Nobis re- 
Scpc.1712. JciJJa abrogata , ac firaul cer emoni x , & ntus > 
qui eodem Decreto fuperftitionis labe infetti dettar an- 
tur , rei omni , rei aliqua ex parte approbati , ac 
permijjì fuerint . Ouum autem maxime cupiamus ; «r 
in re tanti momenti non modo Fratemitati Tua:, re- 
rum etiam te curante c&tcris iftarum partium *Anti- 
ftitibus , ac Mifjìonariis aperte reritas innotefeat , ti. 
bi conjunttafolia , a T^otario fanti £ Fpm. & unircr- 
falis Inquifitionis figno roborata , mittenda duximus . 
Si trovavano in detti foglj i Decreti di Copra rife- 
riti inCieme col Decreto di Monfignor di Tournon, 
e poi HniCce il Breve in tal fonila : Ex quibusabun- 
de intclhges , quxnam ejufmodi in rebus battenus fuc - 
rit , & adirne fit noftra mens . In oltre fu incaricato 
l’ Emincntiflìmo Signor Cardinal Sacripante , co- 
me Prefètto della Sacra Congregazione di Propa- 
ganda Fide , di mandare copia autentica del tutto 
a Monfignor Vifdelou Vefcovo di Claudiopoli , 
ordinandogli , che la piena efecuzione , ed efatta 
ubbidienza a’ fupremi ordini della Santità Sua ne 
procuraflè . 

13. Dopo quella feconda conférma del De- 
creto furono Cempre più folleciti quei Padri Milfio. 
narj in far porgere Memoriali , e fupplichevoli in- 
ftanze al Papa per la pretefa abolizione , o mode- 
razione del Decreto , avvegnaché Ceaza quello la 
richieda Colpendone delle cenfure,dal Patriarca 
intimate , non potevano ottenere : per lo che li- 
no 
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DEL CARD.DI ToURNON. 1 $ 
nò dalle Indie fi portò a Roma in qualità di Pro- 
curatore di quelle Miflìoni il Padre Broglia Anto- 
nio Brandolini, e inflantemente fupplicò Inno- 
ccnzio XIII. fucceflore di Clemente XI. per 
ottenerla, col titolo anche di difpenfa fopra le 
cofe in elio proibite , con efporre prima in ilerit- 
to , e poi in ìftampa , quanto pel Tuo intento ha 
giudicato utile, e favorevole. Ilfuo libro, che 
contiene quali rutto l’efpollo nella prima fcrittu- 
ra , porta folamente in fronte il titolo di giuftiri- 
cazione per le Miflìoni di Madurey , Mayflur , e 
Carnate della Compagnia di Gesù . In elio fi rap- 
portano gli Ile (ìì atteftati , che furono già' Ram- 
pati dal Padre Lainez , e poco difeordano inlieme, 
tanto ne’ fatti , che ne’ motivi . 

1 4. Giacche' il libro del Padre Lainez è mol- 
to raro in Europa , come fopra accenna mmo,non 
farà fuori di propofito il dare qualche notizia di 
quelle Miflìoni , giufta il rapporto , che ne fa Io 
lìelVo Autore . Racconta dunque il Padre Lainez, 
che le fuddette Miflìoni finiate fi vedono nel cen- 
tro montuofo delle Indie Orientali, e fi dilata- 
no ne’ Regni del Madurey polfeduto da un Prin- 
cipe Gentile, del Mayflur parimente ad un Prin- 
cipe Gentile lòggetto, del Gingi governato da’ 
Prefètti del Mogor , di Religione Maomettana , e 
di Carnate , che pure al vallo Imperio del Mogor 
foggiace . La Miflìone del Madurey è antica di 
cento , e più anni , che tanti però non ne contano 
quelle di Mayflur, e Carnate . Tutte quelle palla- 
no lòtto il nome di Miflìoni Tamulenli , per eflère 
così chiamato il maggior numero di quei Popoli 
abitanti in quelle parti , dal che ne nafee eflère la 
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14 Esame, i D T : e sa del Decreto 
lingua Tamulica la tornirne, e frequentata tra 
quelle Genti . Palla quinci il Padre Lainez alla de- 
fcrizione de’ collumi degli Abitatori , riportando 
non edere tra loro alcuna Legge Icritta , ma folo 
pj£. 22. confuetudines bene multai fur.t,qux rim legis jam obti- 
nuerc ,&c.& licet in illis multa pucrilia, minuta , 
nccbonefta , ncc rei honeftati contraria , fed pror/its 
media , imo penitus inepta , & a retta ratione aber- 
rantia fint , tanti tamen illa xftimant , ut populos , a 
quibus non obferrantur , barbar os , impolitico ! , ac 
natura lumine deftitutos appellare non rereantur . 

15. Difcorrendo della Religione di quelle 
genti , narra il Padre Lainez , che folo degli Dei 
pig. j6. inferiori ne riconofcono , e annoverano tercenta 
tnginta millionum millia , & quafi exiguus nuraerus 
illc foret , effe rolunt prxtcrea ott ogint a perni tenti uia 
millia , a’ quali concedono parem , imo fupcriorera 
Diis potentiam . E di quelle loro falfe Deità narra- 
re* 3 9 - no orrendi misfatti :furtis , odiis , homicidiis , per - 
juriis , adulteriis , inccftibus , & quidcrn cum propria 
rnatre , infandx cum belris Veneri obnoxios fuijfe,abf- 
que pudore ulto confitentur , dr in Deorum Hymnis 
modulantur . Che fe alcuno li riprende , rifpondo- 
no fovente : bxc qua in bominibus feelcra cjjent gra~ 
riffima , in Diis ludos effe . Non fi vergognano con 
felle folenni le feeleraggini de’ loro Dei pompofa- 
mente celebrare : eorumque reftigiis inhxrentes , pe- 
jora perpetrata . Laonde non fi fa capire , come tal 
forta di Uomini fi abbia da giudicare per gente 
di tutta modellia 3 ed onellà nella fella del Meltruo, 
e nel rompimento del Cocco , come a fuo luogo 
più didimamente fi dirà . Nel formare poi i fimo, 
lacri de’ loro Dei , fono oltre al credere inollruofi, 
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db i Card. diTournon. 15 
mentre li fingono con figure affai ftravaganti , e 
deformi : adeo fimt, [ feguita a dire il Padre Lainez] fs- 4 <* 
horrendis modis configurata , Ù undique collatis par- 
tibus male coagraentata . Avverte però egli mede- 
fimo : Von codern apud omnes in pretto effe . Vidi , p ' s ' 
tjui illa non pluvia xftimarent , quam illud ip furti me- 
t albera , ex quo confata funt : vidi ingenti cura vo- 
luptate , qui illa calcibus irnpeteret , &c. Sed ftolidum 
vulgusbxc vclut ipfos Deos colit . Nel cuito inte- 
riore fon chiamati dal Padre Lainez fupcrftitiofif- P-j?* 
fimi , ed oltre modo dediti a varie forti di efpia- P s ’ 5 
z ioni , che variis ritibus pcraguntur . Ma più d’ogni 
altro : ad peccata expianda mhil comrauniori ufu re- FS* 49. 
cepturn , quam Balnca . 

16. Quanto alla Criftianiti di quelle Miflìo- 
ni , rifèrifee il Padre Lainez , che il nimicro de’ Fe- 8+> 
deli afeenderà a dugento venti mila , e che nell’ 
anno 1703. nella fola Miffione Madurrenfe nove 
Milfionarj ne battezzarono fette mila fette cento, 
due terzi de’ quali erano adulti , e di più , che egli 8j * * 
folo in 22. anni di Miffione ne ha battezzati venti J ‘ 
mila. In oltre aflèri fee, che vi fono Chiefe aperte, e p-*s* 
frequentate eia quei Criftiani con tale divozione, e 
con tanta docilità' , e probità , fino a dire , che : 
non folum multi illorum pegnorurn Etbnici in Euan- pag. 91. 
gelicam Fiderà conccj]cre,fed Chriftum induentcs opti- 
mi fatti funt Cbriftiani , utpote qui ad omnes Fidei 
regulas Vitam fuara accurate cornponcntcs , Europxis 
ipfis exernplo effe poffint . Co te tanta funt vita in- 
tegritate , ut non fit infrequens Mtffionarium a prima 
luce ad mcridiern ufque confeffiones excipere , quin le- 
thalis peccati reurn quemque invenia t . Contuttociò 
vaefagerando una invincibile difficoltà di potere 
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\6 Esui ■ e Difesa del Decreto 
indurre quegl’ Indiani a lafciare i collumi della lo- 
ro Nazione , contrari alle proibizioni del Decreto, 
di cui li tratta ; quindi premette gli oftacoli , che 
pj£. 3? . s’ incontrano alla propagazione della Fede, col 
dire : Id quod Emngelii amplificationi non mediocri- 
tei • ofjìcere dolemus , quum' inter illorum Etbnicorum 
confuetudines plurima fint Ecclefl.e legibus contraria : 
lex r.g.ftabilita , ut confanguincam in primo gradii 
pag. » j. ducere compellantur . Ed altrove così favella : Ouod 
alias confuetudines bene rnultas etiam ciriles ob ferra- 
re non poffimus , & doccarnus non effe obferrandas , co 
quod Ecclcfue inflit ut is adrerfentur . E poco dopo 
replica : Ouas fuas confuetudines quum riolemus , in- 
clamant Etbnici , nosfamilias perturbare , fua jura , 
fuofque ujus conrcllcre , & barbaris inflitutis commu- 
tare . Ne contento di ciò ritorna a dire : Sic enirn 
inflittiti flint populi illi ,fìcprofanis fiera rnifeent , ut 
Religioni officia ad boneflatem plurimurn facere arbi- 
trentur , &c. Itaque patercntur multi nos de Diis fluir 
fentirc , ut roluerimus , at r ero ftatis facrificiis , altif- 
que foletnnitatihus deeffe , hoc illis intolerandarn rafti- 
citatem fapere ridetur . E finalmente profègue : Trx- 
ceptorum Dir ina Legis fercritas , eorum prxfertim , 
quibus eorum ritia damnantur , r indi fi a r.g . poliga- 
mia , matrimonii diffolubilitas , quarti multi funt , qui 
ante fìbi abftruflffima myfteria credendaputant, quota 
ejufmodi pracepta obfcrranda . 

17. Quella lunga, e prolifla narrativa però 
non balla a provare , e perfuadere , che fia infupe- 
rabile la difficolta oppolla, mentre chi che fia ben 
tonofee , che ciò non oliarne fi è fatta una Crillia- 
nita' così numerofa , ed ogni Miffionario battezza 
più di mille perfone l’ anno , come di fe Hello , e di 
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alni confe/fail Padre Iainez già di fopra c. ta- 
to; per io che Te in quelli fi è potuto vincere 
tante confuetudmt alla noftra S. Fede contrarie , 
febbene più rilevanti , e più attaccate al fenfo , 
perche non li potranno fuperare quelle, che dal 
Decreto sì giufiamente fono condannate ? Il Pa- 
dre Brandolini feguendo le norme del Padre Lai- 
ncz attacca il Decreto colle lèguenti oppofizio- 
ni . I. Che fia fondato fopra le relazioni di gen- 
te novizia , niente pratica de’ paeli , e coli ami 
delle Indie Mediterranee , per elìere dittanti dalle 
colie del Malavar . II. Che quelli paeli liano nc’ 
cofiumi, e riti totalmente diverfi da quelli del- 
le colle Marittime .III. Che lì tratta di Miffio- 
ne ancora nafeente tra’ Gentili , e lotto il domi- 
nio di Principi Gentili . I V. Che 1 ’ olfcrvanza 
del Decreto porti feco un’ evidente pericolo del- 
la prevaricazione di molti Crilliani , cioè di ri- 
tornare al Gentilelìmo, ed in confcgucnza della 
perdita di quelle Miffioni . 

18. L cominciando dal primo, credo, che 
il Vifitatorc Apollolico pofla , e debba meritare 
tutta la fc di quanto fcrive , ed attefta non efi'cre 
i fatti foggetti ad eccezione , anzi appoggiati al- 
la relazione de’ medelìmi Padri Miflìonarj , ed a- 
vere avuto di tutto una piena contezza ; ficchè 
per giuflifìcare la di lui condotta balla leggere il 
Decreto , e le fue lettere , che fubito fi conoscerà , 
fe abbiaproceduto con tutta la ficurezza de’ fat- 
ti , e colla certezza delle Informazioni . Il Padre 
Lainez francamente fi oppone a tutte le Infor- 
mazioni , che fi fono potute mai prendere da 
qualfi voglia forta diperfoue, che fono, o fiano 
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1 8 Esame, e Difesa del Decreto 
fiate nelle Indie . Egli da' eccezione agl’ Indiani 
Meditterranei , e ne parla, comedi gente ingan- 
natrice , dichiarandoli : reritatir indagatore: , & 
cjufdcm , tjmm fua interni ,proditores , oc impugna- 
torcs dolofijjìmos . I Mercatanti Indiani , che par- 
lano alla corta , li predica per ignoranti in mate- 
ria di Religione , e da’ Maertri del Gentilclimo 
nulla può faperfi di certo , Raggiungendo di loro, 
ei e : T\eli^ì onera [tiara amr.nt abfconderc . Dà final- 
mente anche eccezione a tutti i Mirtionarj , fami- 
liari , e ferventi dello ftelìo Monfignor Patriarca , 
giungendo fino ad accufare di poco pratici li 
rteffi due Gefuiti nominati nel Decreto . Ma 
poi di ciò feordatofi produce la teftimonianza 
del Padre Bouchet , e Y atteftato del Padre Bartol- 
do , come piatici a provare la neceftìtà di tollera- 
re le confuetudini , nel Decreto faggiamente proi- 
bite . Adunque efcludendofi le tclfimonianze di 
tutti , ben fi vede , che il Padre Lainez vuol’ edere 
il folo teftimonio , e perciò fi dovrebbero anche 
rigettare tutti quegli attertati, che riporta in fine 
del fuo libro per abbattere il Decreto ; ficcome 
quelli del Padre Brandolini , per elìère ugualmen- 
te tutti alla medefima univcrfale eccezione fog- 
getti . 

19. Che il Paefe del Madurey, Mayfliir, e 
Carnate fiano differenti ne’ coftumi dagli abitan- 
ti del Malavar , può ammetterli ; ma una tal dif- 
ferenza non potrà far sì , che l’indole de’ Gentili 
abitatori della colta fia di fuperftizioni ripiena , 
e quella degli altri Gentili , che più a dentro in 
terra ferma fi trovano, fia ne’medefimi fatti del 
tutto innocente ; il che balta per convincere elitre 

_ • ugua- 


Digitized by Google 


del Card, di Tojrvov. 19 
uguale la uccelliti di venire alle proibizioni con- 
tenute nel Decreto , come fi vedrà' in appreflò . 
E’ vero , che fono Mifiìoni nate , ed allevate tra’ 
Gentili , e fiotto il dominio de’ Gentili , come nel- 
la terza oppofizione fi dice , ma è anche veriflimo, 
che fono Mitfioni , che vantano Criftianità di 
cento , e più anni . E qui fa di meftieri togliere di 
mezzo un grand’equivoco; imperocché altro è 
parlare di Miflìone naficente , confi era quella, che 
fioriva irrigata da’ fiudori di S. Francefico Saverio, 
che ogni giorno copiofio frutto di centinaia , e 
migli a ja di anime produceva al Battefimo, ed 
alla Fede , avvegnaché appena vi era il tempo di 
poterli ne’ primi principali Mifterj , neccfiarj alla 
fallite inftruire : ed altro é parlare di Mifiìoni , che 
hanno Criftianità già fatta , e ftabilita , e dove 
non étalconcorfo degli Adulti , che l’ impor- 
tante minifterodel Catechifimo polla impedire. 
Or come può fiuflìftere lenza dottrina , ed istru- 
zione di quanto deve oflèrvare una Criftianità sì 
copiofia in mezzo a tanti Gentili , e priva de’ ne- 
cetiàrj lumi per ben diftinguere ciò, che è lecito 
da tutto quello , che non fi può in alcun modo 
permettere ; quando il Divino Salvatore efprefl'a- 
mente comanda: Eimtes ergo doccte ornnes Conte s ; 
docentes cos ferrare omnia qua mandarci robis ? Se 
mai fi avvertiranno a fuggire le fuperftizioni ido- 
latriche , ed abbandonare i coftumi Gentilefchi , 
mai farà vera Criftianità ; anzi fempre fi troveran- 
no quei Fedeli nell’evidente pericolo , molli di 
più dall’ efempio de’ Gentili , co’ quali vivono , 2 
ricadere lòvente nell’ Idolatria . Si legga il Le- 
vitico, ed il Deuteronomio, per bene apprende- 
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20 Esame, e Difesa del Decreto 
ic tl.i Dio mede fimo la vera maniera , e prcmurofii 
diligenza, che ufava, perche il fuo Popolo non 
cadellè nelle fuperftiziofe vanità del Gentilefimo , 
dal quale era circondato , e con elfo trattare fre- 
quentemente gli conveniva: altrimenti fi verifi- 
cilerà quel detto : Qv.i baptigatur a morato , & ite- 
rura tangit cura , quid proficit larario illius ? 

20. Finalmente fi parla di una Criftiànità , 
che non è obbligata a vivere nelle catacombe , o 
cimiterj , ma Ila con Chiefe aperte , con Cate- 
chifti , e con libertà de’ Sagramenti ; onde non fi 
fa capire , perche fi debbano lafciar fempre vivere 
negli antichi abufi della Gentilità , e mai compa- 
rire diverfi , anche dopo cento , c più anni , da’co- 
fiumi fupcrftiziofi della medefima . Come fi po- 
trà mai dire di quei Criifiani : Omncs qui rida hit 
tos , cogaofccnt illos , quia ifli funt femeu , cui be- 
nedixit Dominus ? Se fempre fi vedono comparirò 
in fembianza di Gentili , perche privi per loro ne- 
gligenza di quelle inftruzioni necefsarie perrifa- 
pcre quanto debbano ofservare , ad oggetto di ef- 
lcre tra’ veri figliuoli di S. Chicfa annoverati. 
Quando nella primitiva Chicfa vi furono degli a- 
bufi , non mancarono degli zelanti Maefiri , che 
li condannarono , come ce lo addita S. Paolo , 
che non tralafciò di riprendere lo llefso S. Pietro, 
benché Papa, con quelle afpre parole: quomodo 
gcntes cogis judaizare' Ed allorché occorrono ne- 
cefiìtà di difpenfarein qualche cofa,o dubbj da de- 
cidere perii buon regolamento delle Miflìoni, per 
il profitto delle anime, e dilatazione della conver- 
fione de’ Popoli , è manifefio lo infegnamento di 
SJnnocenzio I. Papa, che dice: Miravi non poffumus 
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c lileflionera tuam Jequi inflituta Alajorum , omniaque , 
qus poffunt aliquota dubitationem rccipere , ad nos , 
qiufi ad caput , atque ad apiccta Eptfcopatus rcfcrrc , 
ut confulta vidclicet Sedes ^Apoflolica ex ipfis rebus 
dubiis certwn ali quid faciendum pronuntiet . E le 
quello non balla , fi legga la Coftituzione di Ur- 
bano Vili, promulgata appunto per le Indie O- 
ricntali , dove fi vedrà efsere rifervata la dccifione 9 \ 1 '' ’ 
de’ dubbj , che potefsero nelle Mifiioni inforgerc , 
al fijpremo infallibile giudizio della S. Sede . 

2 1. Nella quarta , ed ultima oppofizionc pre- 
tende il Padre Brandolini , che l’ ofservanza del 
Decreto , ritarderà , e impedirà la converfione de- 
gl’ Infedeli , e f orfè farà caufa che fi perderanno le 
Alilfioni . Ma fi rifponde francamente col detto 
incontraflabile di Crifto,che 'iberno potejl venire ad J° : 6 - 
me, nifi Tater , quimiftt me , traxe> it cura . E poi 
foggiunge : Et erunt Cannes doctbiles Dei . Qual 
Temenza è rammentata da Alefsandro VII. nel- Con(K SJ _ 
la Tua Coflituiione alle medefime Indie diretta , croCuiai . 
dove lafciando a’ Divini Giudizj la vocazione de’ lj 4<J ' 
Popoli , arma il fuo zelo a ftabilire le leggi , che 
ofservar devono i Miffionarj , per la converfione , 
e cultura de’ medefimi . Si predichi pure a dove- 
re il fiulto Vangelo ; imperciocché Tradicatores ( 
fuos Dorninus fcquitur , quia Tradicatio prxvcnit, & 
tane ad mentis noflrx habitaculum Dorninus venir, tu.mg. 
quando verbo, exbortationis pracurrunt , atque per 
hoc veri ras in mente fufeipitur . Hinc namque iifdcm 
Trxdicatoribus ifaias dicit : Tarate viam Domini, re- 
fi asfacit e femitas Dei nofiri . Dunque fc i Miffìe- 
nar j predicheranno a’ Popoli , come fi deve, la Fe- * 
de di Gesù Crilto , e gl 5 inllruiranno in tutto quel- 
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ai Esamf,e Difesa del Decreto 
lo viene prefcritto da oflèrvarfi giufta il coman- 
damento del Salvatore , cd a tenore degl’ infegna- 
menti , che gli vengorfo dati dalla S. Sede , po- 
tranno fperare di ottenere de rorc Cali benediftio- 
nem a’ loro fudori , ed un frutto proporzionato 
alle loro Apoftoliche fatiche . Devono efiì predi- 
care Crifto Crocifiiìo , abbenchè fia di naufea , e 
derifione agl’ Infedeli , come lo predicavano gli 
Apoftoli . Devono infegnare i precetti Evangeli- 
ci, e della Chiefa, febbene contrarj fiano alle 
coftumanze de’ Gentili, ed a’ loro riti fuperfti- 
ziofi ; rapendoli molto bene al dire dell* Apodo- 
lo , che tutte le perfccuzioni da lui collantemente 
fofferte , gli furono eccitate contro dagli Ebrei , 
perche vietava loro l’ ufo de’ Legali , clic volentie- 
ri avrebbero voluto unire colla credenza del Van- 
gelo . Nulladimeno per mantenere illibata la pu- 
rità della Fede, e la integrità de’ Precetti , e per 
la Tua coftanza in riprovare o le cerimonie de’ 
Giudei , o i riti , e coftumi degl’idolatri , con 
giubilo a que’ di Corinto fcriveva : perfecuti onera 
patimur, & ftbftincmus , e colla fteiìa fortezza di 
animo invitto configliava , e confortava anche 
Timoteo , aflìcurandolo , che per predicare , ed 
in{kmhc,fecundum Euangelium , labore ufque ad rin- 
cula , quafì male operans . Onde fe fi perderanno 
leMifiìoni folo perche fi predica a dovere il S. 
Vangelo , perche s’ inftruifce ne’ precetti , e per- 
che efattamente alle Coftituzioni , e Decreti del- 
la S. Sede fi ubbidifee, non mancheranno per que- 
llo le Corone a’ Miffionarj , de’ quali parimente fi 
canterà : Beati eritts , quum ros odermt homines , 
& fepararei-int , & exprobrarerint , & ejecerint 
tamquam malos . 2Z ’ 
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2z. Degno è qui da notarli, che cflènùo 
Icori! più di 20. anni dalla pubblicazione del De- 
creto , o fi fuppone ubbidito , ed oflòrvato , len- 
za eflèrfi tentiti i pericoli minacciati, efperimen- 
tati i danni temuti ; e perciò non occorre più par- 
larne in contrario coll’ apprenlìone de’ futuri , o 
de’pollìbili: o non è fiato efeguito; e fono in 
colpa quei Miflionarj di non avere ubbidito, c co’ 
Superiori refpettivamente incori! nelle inlimate 
cenfure, dalle quali fcanfare non fipoUòno col- 
la regola , che il Decreto contenga un precetto 
Ecclefiafiico in materia di difciplina , che polla 
non obbligare, quando occorra il grave inco- 
modo neli’efeguirlo , come difeorre il P. Brando- 
lini . Maitre è falfo , che la materia , di cui fi trat- 
ta nel Decreto Ha folodi difciplina, quando a- 
pertamente parla d’ impedire atti fuperftizioli , e 
del tutto idolatrici . Ma dato, e non concedo, che 
il precetto folte in materia di difciplina , non è 
principio univerfale , che non obblighi nell’ in- 
contro di grave incomodo , allorché fi tratta di 
confcrvare , e mantenere il nervo dell’ Lccleliafii- 
ca difciplina , come bene dichiarò la S. M. di Cle- 
mente XI. fulla caufa dell’ Interdetto di Sicilia , i 
di cui Brevi ftampati fi veggono nel libro , che 
ufcìinquel tempo dalla penna di un dottilfimo 
Prelato . Ne può in alcuna maniera verificarli la 
erronea contraria oppinione, mentre fi tratta di 
un precetto inculcato , e confermato per due vol- 
te dal Papa, dove apparifee efprcifa l’intenzio- 
ne del Legislatore , di volere ubbidito , ed in tut- 
te le fue parti compiutamente efeguito il prelau- 
dato Decreto . Che fe ha dato, campo di cfami- 
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114 Esame,eDifesa del Decreto 
nare la materia , non per quello 11 è dichiarato , 
che frattanto fofpeli rimangano i precetti in elio 
contenuti. Perla qual cola dovrsurrcdcrli , che 
non avendo queiMidionarj ottenuto lino ad ora 
dalla S. Sede ladifpenfa, o Ibfpenlìone dalle cen- 
fure , abbiano riconofciuto 1’ obbligo prccifo di 
dover’ efeguire il Decreto , per non avere cialcu- 
no di loro più giullo il timore dell’ Apoflolo : 7 <{e 
quum aliis prxdicaverim , ipfc reprobus e fidar . 

23. Si aggiunge finalmente dagli awerfarj 
una oppofizione al Concilio Agamalcnfe , chia- 
mato anche di Diamper , a cui , come fcrillò il 
Patriarca , erano conformi tutt’ 1 capi del fuo 
Decreto ; e li pretende , che non abbia avuto in 
confiderazione tutte le maniere di propagare la 
Fede in quei nuovi Paelì , per renderla più faci- 
le a’ Bramani , ed altre nobili perfone , o perche 
lìa flato celebrato principalmente contro gli Ta- 
nnatici , e Nelloriani di quelle parti , o perche 
finalmente mettendoli in falcio anche quclloCon- 
cilio codi altri celebrati dadi Arcivcfcovi di 
Goa, foggiaccia alla ccnfura del Padre Laincz, 
che dice : ^Aberrar unt a rcro Coana Concilia in ufi- 
bus Indicis damnandis . La verità c , che fu cele- 
brato quello Sinodo in un luogo della Dioceli 
Agamalenfe, al Regno di Goccino foggetto, chia- 
mato da que’ Popoli Diamper , nell’ anno 1 5 99. 
Prcfedcva in efso l’Arcivcfcovo di Goa Fra A- 
klTìo di Menczzes Prelato di gran pietà , e dot- 
trina , come fu gran Rcligiofo dell’ infigne Or- 
dine Eremitano di S.Agoflino . Funumerofodi 
cento cinquantacinque Sacerdoti Malavari, vol- 
garmente detti Cafanares , c di fcccnto fettan- 
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nino Deputati , o Procuratori di quella vaila mol- 
titudine di Popoli Crilliani . Quelli uniti tutti 
nel Signore -con molti altri , fpecialmente Gelui- 
ti de’ più periti nella lingua , c nc’ coilumi di quel- 
le Indie , non iolo per tirare alla Chicfa Cattoli- 
ca il Nciloriano Giorgio Arcidiacono della 
Dioeeiì Agamalcnfe, come felicemente feguì, 
ma ancora per iilabilirc i Decreti piu convenien- 
ti , e necefsarj a fvellere , ed affatto togliere da 
quelle Cri diane popolazioni tutti gli abufi , e fu- 
pcrflizioni , che fogliono attaccarli a chi deve tra 
Gentili convivere. E può ben crederli, che un’ 
Adunanza così numerofa raccolta da tante parti 
di quei valli paefì fapefse molto bene applicare i 
Dccretialbifogno, col vero zelo di tender pura, 
e lanta la propagazion della Fede , ma non già 
d’ impedirla, come llranamente fi cfagera. 

a 4. E’ vero , che il Padre Roberto Nobili 
della Compagnia di Gesù entrò folo nel Madu- 
rey l’anno 1607. a cominciare la fua Mifiìone, 
cioè alcuni anni dopo feguito il Sinodo d' Diam- 
per ; ma è falfo , che non vi fofsero prima di lui, 
ed anche nel tempo llefso , altri Mifiìonarj: im- 
perciocché li fa, che i Padri Francefcani da molto 
tempo prima vi erano per via di terra penetrati , e 
vi avevano Chiefa aperta, come fi ha dalla relazio- 
ne , e fcrittura del Padre Domenico della Pietà 
Agolliniano , diretta a Paolo V. , e bene anche li 
raccoglie dal trattato , che molto prima mandò 
allo llefso Pontefice l’ Arcivefcovo di Goa D.Cri- 
ltofano Vaa di Lisbona Rcligiofo Gerofolimita- 
no , fulle materie , che poi terminò con fua Colli- 
tuzione Gregorio XV. Fondò il Padre Roberto la 
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26 Esame, eDifbsa del Decreto 
Chiefa , ma con modo ftraordinario , vertendo, e 
fpacciandofì per Eramano con tutti gli ufi , e fe- 
gni , che fervono a tal l'orta di gente , che fa la 
prima figura di Nobiltà , ed autorità in quelle 
parti. Quella nuova intraprefa del Padre Rober- 
to incontrò dell’ ammirazione in tutta la Criftia- 
nitàdiGoa,emoltopiù nel congrefso de’ Teo- 
logi, e Canonirti radunati dal fuddetto Arcive- 
fcovo per comando di Paolo V. affine di dire il 
loro parere fopra i riti permeili dal Padre Rober- 
to nella fua nuova Miffione del Madurey. Nem- 
meno a Roma piacque la inufitata maniera del Pa- 
dre Roberto , come fi raccoglie da una lettera 
del Cardinal Bellarmino , in cui così faggiamen- 
te lo riconviene . Euangelium Chrifti non eget colo- 
ribus , & fmulationibus , & minus quidem eft , ut 
Eraanani non convertantur ad Fiderà , quam ut Cbri- 
ftiani non libere & [tacere Euangclum pradicent . 
Chrifti CrMciftxi prudicatio ftultitia gcntibus , & 
jfudxis fcandalurn crat , fed non ideo D. Taulus, C7 
cetcri .Apoftoli Chriftum Crucifixum predicare Uber- 
rime reflitcrunt . ( E dopo foggiunge ) 'Nolo de [iu- 
guli s articulis difputare , fed illud orni tt ere nequcoy 
Unitari fuperbiam Eracrnanorurn , rideri mibi e dia- 
metro pugnare cura Ini militate Domini Noftri 
fu Chrifti , & ccrtos ritus ferrare , yidcri yaldepe- 
riculofirn Fidei . Temperò poi lo ftefiò Cardinale 
in qualche parte la fua prima condanna , ma fem- 
pre forte in votare , che non fi dell'ero pcrmiifio- 
ni pericolofc ; per lo che ne feguì la citata Co- 
ftituzionc di Gregorio , che fe maturamente lì 
pondera, e ben fi confiderà, poco , o nulla permet- 
te , per le circoftanze, e riferve , che fatuamente vi 
frappone , ed efpritne . *5 • 
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2 5 . Terminò la Milione de’ Minoriti nel Ma- 
durey , non già per mancanza di forze baftevoli 
per refiftere alle aufterita , ed attinente de’ Bra- 
mani ,come penfa il Padre Brandolini , che piue 
farebbe virtù non ofiervarle , al dire del Baronio : 
Ecclefiam Catholicam non approbare deletta ciborio?!, 
qua ódinvenit Pythagoras, & e/E’gypdi docuerunt ; 
ina bensì per qualche oppolizione inforta , o cat- 
tiva Temenza di zizzania, feminata dal Demo- 
nio nel campo di quella Chiefa, per impedire 
maggiore raccolta di mefle. Quando però non li 
voletìe dar credito al P. Francefco da Tours Cap- 
puccino , che l’ anno 1 704. fcriflè in un memoria- 
le alla S. Congregazione di Propaganda : "Pruden- 
ti usfc habuerunt Reverendi Patres Societatis Jefu 
in Madwrey T aniaour Mijjtonibus , qui hxc omnia fa- 
cere par/iittcntes , follicitè cavebant , ne aliis innote- 
feeret , & propterca , edam alios Milionario* , ne ad- 
mir adoni forent , arcebant . Ma con tutto il detto 
fin qui , non fi pretende di condannare la maniera 
infolita , con cui fondò la fua Miflìone il Padre 
Roberto Nobili , per non efl'ere fiata dalla S. Sede 
riprovata, fapendofi molto bene quello dice S. 
AgolHno , che : In labore intcndonis defudat acies 
mentis nofirx , ut ponat fordiculas ncbulx human £ 
& ferenetur ad verbura Deli e folo fi vuol far ve- 
dere , che lafciata da parte la maniera , ed inufi- 
tato portamento del Padre Nobili per infinuarfi 
co’ Brainani , e convertirli alla Fede , non per que- 
llo devono trafgtedirfi i Decreti del Concilio di 
Diamper, tanto provvidamente , e faggiamentc 
llabiliti per la purità della Fede , per l’ oflervan- 
za de’ Riti, cper la difciplina de’ coftumi: tal- 
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a 8 Esame, hDifesa del Decreto 
jj6> mente che abbia con tanta libeva ad efclamare il 
Padre Lainez , che i Decreti di Diamper , non 
conformi alla fua idca.ed il Decreto di Monfignor 
diToumon fono contrarj alla Legge Divina , e 
4 * c * naturale , atti folamente a promuovere fedizio- 
4 /S ' ni , pei (edizioni , e ftragi, celie perciò farebbe 
peccato mortale l’ oifervarli , ed ubbidirli : Vie- 
tati Cbriflianx magi* contraria f or et , qux prxcipi- 
tur(in decreto ). Allo lidio feopo tendono le let- 
tere degli Arcivefcovi di Goa , c Granganor , e 
dclVefcovodi Meliapur, con tutti gli altri ave- 
llati , che anno portati , c dati alle llampe i pre- 
detti Procuratori contrarj al Decreto . Sicché 
quando gli Arcivefcovi di Goa , e gli altri Ordi- 
nandi quelle Indie anno co’ loro Concilj impu- 
gnate , e proibite le confuetudini , c fuperlliz io- 
ni Gentilefche , al parere del Padre Lainez abor- 
titi. rarunt à vero in ufibus Indicis damnandis . Ma quan- 
do l’Arcivcfcovo di Goa ha dilèfo le fitddctte con- 
fuetudini con abbattere il Decreto del Vilìtatore 
Apoftolico , e llrapazzarc la giurifdizione , ed au- 
torità del Papa nel fuo Legato , lì loda , e lì pro- 
duce , come tellimonio maggiore di ogni ecce- 
zione . 

1 6. Di quelli avellati dunque dovrà farli 
poco conto, non trattandoli qui di fpaventi, o 
di minacce , ma del lecito , che lì permeve , o 
dell’ illecito , cheli condanna nel mentovato De- 
creto . Sarebbe pur tornato meglio, prima di a- 
vanzarlì a riprovare un Decreto di un Vilìtatore, e 
Legato Apollolico.il confultare l’opera del Padre 
Giufeppe Acolla della Compagnia di Gestì , che 
nel fuo libro de procurando, hidorurn falutc ha dato 
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del Card, di Tournon 29 
ripmove di canto foda dottrina , e precetti tanto 
proprj , che il trafcurarli Tara Tempre riputato un’ 
errore inefcufabile , e perniciofo . Ed in Tatti con- 
frontando con quelli il Decreto del Patriarca , 
avrebbero ben preflo conofciuto , che il pericolo 
maggiore è il contraffarlo, perche può altresì 
pericolare la verità , e la Fede . Vediamo Te ciò 
lìa vero . Dice il Padre Acolta : in primis nibil cft 
aque laborandum , nibil tanti facicndum , quam ut 
ex futuro, aut jarn fatto Chriftiano omnis idolatri .e 
amor & fenfus pomi t in evellatur . E ne adegua la 
ragione , perche : apud bai-bar os vigent maxime . 
Perciò dove vi fono errori , o fofpetto di culto 
fupcrftiziofò , vuole, che il Catechifla procuri 
colle dovute istruzioni di fradicarlo , e confutar- 
lo . Trattandole evcrtendis Idolorum fignis incari- 
ca con Tornino fpirito , ut Idolatri x omnis etiamfu- 
fpicio aboleatur , non folo ne’ Catecumeni , ma in 
ipfis j am Cbrijlianis , qui Baptifmo perfufi funt , in 
quibus Gentilitia Juperjìitionis monumentum aliquod 
ferri minime debet , fed Idolatria omnis tum acri- 
ter in filanda , fi deprebendatur admijjd , tum prxca . 
renda diligenter omnibus illius fignis fublatis ; e ne 
/ùggerifee la maniera: atque eamadrem imperio , 
& au fi ori tate , fi opus fit , utendura erit : ne ftabi- 
lifce T ordine : Sed illud furnmopere cavendumeft , 
tu prò noxiis Piti bus falutares introducane , & cere - 
momis cec emonia oblitercntur . Conofce bene chia- 
ramente il Padre Acofta , che le inveterate con- 
fuetudini, fono le remore maggiori di una vera 
converfione , ed un grande impedimento alla pro- 
pagazione della Fede : Sed bis ambobus majus , oc 
difjìcilins Fidci impedimentum ex ipfa inveterata 
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50 Esame, e Difesa del Decreto 
confuetudine profìcijcitur . Ma fubito ne prefcrive 
il rimedio: diu & multimi t emendi , ut, quid profi- 
teantur , intciligant , ut veterem confuetudincm Ido- 
lorum deponant , ut mores alios induant . Dcniquc 
confuetudinis perverse venenum altcrius confuctudr 
nis antidoto curandum cfl , ut vere Chrifium induant, 
ac non partim in Cbrijio , partivi in Baal claudicante s, 
fibi graviorem acquirant darnnationem , & [anelo 
nomini gravem faciant infuriava : Non dovendoli il 
Milionario lufingare fulla gloria di avere fovra 
molti diffufe le acque Battefimali, perche non rnul- 
titudine , fed ventate animarum lucra computanda 
funt , fegue a dire il mentovato Padre . Coniella 
egli ingenuamente di riconofcere , che : perduri- 
le negotium efl dedifeere natales , & confuetudincm 
inveteratam , portando il fentimento di S. Grego- 
rio , allorché fcrifse : mores Ccntilicos & patrios 
paulatirn debere emendavi . Contuttociò fi dichia' 
ra di conofcere ancora , che la propagazione della 
Fede refìa molto debole , perche in cognofcendis , 
cxtirpandifque erroribns, fuperftitiofifque opinionibut , 
nullam Trxdicatores operava collocarint . E rigetta 
la feufa di chi incolpa la perverfità degl’ Infedeli) 
dicendo : Jtn cfl ulta tanta perverfitas morum , quam 
noneYnendctfpiritus Cbrifliì An efl ulla tanta efftr 
fabarbaries , tam borribilis feritas , quam n >ndo - 
met , ac manfuefaciat le x grafia ,fipenitus animo ad * 
rnittatur i Che fe con tutta la bramata felicita 
non riefee l’intento, foggiunge , chela colpa e 
folo di chi infimi fee : Vt tonge plus evcrtant , ac 
diflìpent , quam xdifìcent , atque plantent . Non pa* 
go il Padre Acorta di aver replicatamele in- 
culcata la necetfìta di fradicare anche il fofpctt® 
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dell’ Idolatria , ed ogni Torta difuperftizione con 
parlarne in generale nel modo già' efpreflò ; fi 
avanza ad inculcarla più fpecialmentc colla nar- 
rativa di varie fu perftizioni , che a Tuo tempo fi 
trovavano nelle Indie Occidentali, per cui fcri- 
veva : Tacque vero Idolorum tantum formas variar , 
fed infili tas etiam fuperflitionum fpccies inde manan- 
tes perfequi debeat [ Miffionariur ] excmpli caufa , 
quum Indus Solerà Orienterà afpicit, & fallitati 
quum tranandum fluvium verbir conceptis conciliat ; 
quum garritus , aut gemi tus ariuia nofturnarum, aut 
ceterorum anhnantium obfervat ; quum fortes de > e- 
bus agendis inir ; quum ferventi r, aut frugum liba- 
rti : na quadara offert telluri ; quum fufeeptos liberar 
fydcri confccrat ; quum nuptias certis cantibus dedi- 
car , quum compotdtionibus cantitando identidem 
jìudct; quum mortuos lugubri carmino effert , & fc- 
pulcbrum commeatu inftruit ; quum xgrotur vate r 
fuos accer/ìt , & confulit ; quum denique estera fa- 
ci t fuperflitionis antiqux , cujus tam efl omnir iftorum 
vita piena , ut nulla ab ea peflc aRio libera fit . 
Ridice poi il vero modo per ripulire le anime da 
quelli fierpi maligni , foggiungendo : In confef- 
ftonibus vero audicndis omnicura incumbendum efl , 
ut bxc omnia minute , ac fingillatim , ubi opus efl , 
Sacerdos intcrroget Tcenitentem , & confejfum do- 
ctat , atque deteneat . Fere quia negliguntur , occi- 
dunt : eadem adii Abitai curationi non difficile cedunt . 
Qui non pofso far di meno di non efclamare : 
Gran difgrazia del Cardinale di Tournondinon 
efserfi trovato a’ tempi del Padre Acofta , che 
non già' certamente avrebbe bialìmato, e ftra- 
pazzato il Tuo zelo, come ora fi pratica , quantun- 
que 
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que vieti nel fno Decreto fupcrftizioni , e mali co- 
fiumi di maggior pefo , e più vergogno!! , ed in 
minor numero di quelli abbia riprovato, e con- 
dannato quello Santo , edotto Milionario Ce- 
rnita] E’ parimente gran difgrazia del Padre A- 
coftadi non aver trovati a’ tempi noflri fcguaci, 
edifcepoli della di lui dottrina, abbenchè !ia sì 
l'anta , c necefsaria da ofscrvarft per una foda , e 
vera converlionc degl’ Infedeli I 

27. Ma per non trafcurarc alcun punto , che 
potefse mai afsumerfi dagl’ impugnatoti del De- 
creto per loro difefa , o almeno lulìngarfi , che po- 
tefse loro giovare ; bifogna un poco più tratte- 
nerli fopra il citato libro del Padre Acofla . Con- 
corre egli , che liccome non fono da tollerarli in- 
differentemente le coftumanze de’ Popoli , cosi 
nemmeno fono tutte indifferentemente da con- 
dannai ; perciò ne fa molto bene la diftinzione , 
ed in tal guifa ne parla ; Cbriftianis rnoribus , dtfei- 
noftra funt ejuìdcm barbari paulatim ini' 



gcndo in apprefso : jittamen fi qua in re illorum 
mores a Religione & juflitia non diferepent , non 
exifiimo facile immutando* , fed patria* , ac genti- 
li tias confuetudincs ab xquo non abenantc * , retincn- 
da* effe . Nella ftefsa maniera feguita a parlare al- 
c.ip. trove ; fed quoad Cbriftianam , & naturalcm Lcgc<n 
licite fmantur in inflitutis fui* vivere , ninne in iis if 
fi* & dirigantur , & perficiantur . Poi feguc a di- 
re : Satis profeto cfl , ut illa abrogare cogantnr , 
( fi noti bene ) qua funt Euangelio , & Ecclcf £ 

Cbriflianx contraria , qua in tam corruptis moribu * » 

in 
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in tanti* ignoranti a tenebri s fatis multa funt . Pre- 
ferivo dunque il Padre Acolla , che tutte le collii- 
manze contrarie alla giuftizia , alla Religione , ed 
alla difciplina Criltiana , fi vadano a poco a poco 
fradicando , ma con incollante fatica di predica- 
zione , d’ inanizione , e di catechifmi . Quelle 
erano appunto le regole determinate per la con- 
vergane , e per le Mifiioni allora nate di frefeo nel- 
le Indie Occidentali . Ora che fi avrebbe a dire.fe 
alcuno giungell’e a pretendere , che tutte quelle re- 
gole fi annientino nelle Milfioni delle Indie Orien- 
tali : che mai di tali maliime fe ne faccia pratica 
tra quei Crilliani , e nemmeno le ne faccia motto 
da’ Miffionarj , ne alcuno, benché Vifitatore Apo- 
ftolico, benché munito di Pontificia autorità, 
come Legato a Latere , ardifea di proibire un’ atto 
idolatrico, una patente fuperllizione , una bar- 
bara , ed inumana confuetudine , ed un collume 
affatto irragionevole , e brutale : anzi fi combat- 
teflè, e fi efclamafiè per tirare la Santa Sede , e 
r autorità Pontificia ad approvar tutto , o con 
politi va permilfione , o col manto di moderazio- 
ne , e difpcnfa ? Gemerebbero certamente i Mif- 
iionarj antichi in udire difprezzata la loro dottri- 
na , e che ad onta della medefima fi gridafl'e ad 
alta voce , perderli con quella le Milfioni , apolta- 
tare i Neofiti , e farfi infame chi la profefia . Sì ge- 
merebbero in vedere darfi maggior credito a 
quelli, o limili lamenti, che al comando di S.Ago- 
liino , fondato filila minaccia del Redentore : Vec 
fic faci amus Cbriftianos , quoraodo r ;fudai Trofclytos, 
t juibus Dornìnus ait : rei) robis , qui circuitis mare,& 
arid.xm , utfaciatis unum Trofelytum , & quum fa - 
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ttusfuerìt ,faciatis illum filium Cebennx duplo quarti 
cftisvos. 

So, che fi dice efl'cr quello un rigore in- 
ventato nc’ tempi nollri , ma non gii praticato 
ne’ primi fecoli Criltiani , come viene anche dallo 
fteflò Padre Acofta denotato , fcrivendo in tal 
maniera: Multa yudxìs legi affuctis Mpoflolica Ec- 
clefta condonavit , &c. Multa deEthnicifmo tolera- 
vit antiquitas . Inipfis primxvis Chriflianis , magna 
alioqui miracula edentibus , rix tifi im.tr utn cruor 
elui poter at , ut oportuerit Mpoflolum fxpiut ea de re 
monere Corintbios . Si potrebbe anche aggiungere 
edere Pentimento di alcuni SS. Padri, che Iddio 
nel dare a’ Giudei la Legge circa [aera , gli abbia 
molti di quei riti , e cerimonie lafciato , che erano 
tifate dagl’idolatri, convertendoli però in culto 
vero di lè medefimo . Ed ecco quanto lopra ciò 
lafciò fcritto il Grifoftomo : ScdDeus oh decepto- 
rum falutem per ea ipfa fe coli pajjus ejì , per qua illi 
dxmones ante coluerant , aliqnando illa in melius in- 
fleelens , ut eos paulatim , & a confuetudinc fua 
reducerct , & ad Tbilofophiam pcrduccrct altiorem . 
Concorrono S. Cirillo Aledandrino , e Teodorcto, 
ed altri nel medefimo fentimento , de’ quali lo 
Spencero fi ferve per manto della fua erronea opi- 
nione, confutata dal P. Natale nella fua Storia Ec- 
defiaftica. Tutta quella apparenza di ragione 
prefto fvanifee collo (chiarire loabbaglio,che forfè 
fi prende da chi cerca nafeonderfi alla luce del 
Sole . Si rifletta dunque , che quando fi dice di 
doverli togliere le coftumanze fuperftiziofe de’ 
Cìentili , fi deve intendere , che il Miflìonario , il 
Catechifta.edil Confelfore devono ufare tuttala 

cura , 
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cura , c tutto lo ftudio per addottrinarli fopra 
quelle confuetudini , che fono in obbligo, pren- 
dendo il Battefimo , di abbandonare ; e fatti Cri- 
ftiani (ì devono correggere , ed ammonire nelle 
Confezioni , pollo che le confervino , inltruendoli 
a confdfarlcne per edere illecite, e contrarie alla 
vera difciplina di un perfetto Crilliano: ma non 
già devono i Mi flìonarj fomentare i novelli Cri- 
ftiani aprofeguire ne’ loro Gentilefchi collumi , or 
battezzandoli , come puramente civili , ed ora 
convertendoli di propria autorità in ufo facro , con 
arrogarfi la divina potenza , a cui Colo è rifervato 
faccre mundum de immundo. Quella è la pratica , 
che condannare lì deve , e che ne’ Midìonarj lì ri- 
piova, e lì condanna. Vt neceffario mìniflerio non 
deferantwr greges , quos fuo fanguine Dominus com - 
prrarcit . 

19. Ha cominciato nella primitiva Chiefa il 
Redentore ad inllruire , dando i precetti di ciò, 
che fi doveva fare per l’ acquillo del Paradifo ; e 
riprendendo apertamente , e liberamente i Giudei 
de’ loro vizj , come ne’ Vangeli chiaramente lì 
feorge, ordinò quindi a’ Difcepoli: Docete omnes 
gentes , docentes eos ferrare omnia qua mandarci. 
Così efeguirono gli Apolidi , come gli Atti loro 
in più luoghi raccontano : così San Paolo dichia- 
ra nelle fue lettere , e così dappertutto nel nuovo 
Tellamento fi legge . Tanto che non fi troverà 
mai , chela primitiva Chiefa abbia difèfe le cor- 
ruttele degl’ Infedeli ; che fe fubito non le ha Ra- 
dicate , è provenuto perche i Pallori , o erano 
prcllo condotr al Martirio, o fi cangiavano in 
lupi , con farli fcguaci dell’ crelìa . I Pontefici vi- 
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ve vano ne’ Ci m iter j , cd i Concilj non avevano 
forza per correggere tutto il male . Si tollerò è ve- 
ro dall’ A pollolo l’ufo di qualche cerimonia Le- 
gale , perche veniva da Dio , ma non foffri già 1 * 
ufo de’ Sacrihcj , per cui pepe rnonuit Corinthios, co- 
me fi legge nelle fuc lettere . E’ vero , che molte 
fupcrftizioni fono durate ì fecoli interi , ma non 
già approvate ne dalla Chiefa , ne da’ Pallori . E* 
vero , clic bifognacompafiìonare i novelli Criftia- 
ni , e pazientare le loro mancanze , per meglio ri- 
durli ad elìcre nella S. Fede collanti , ma quando 
la Chiefa per bocca de’ Papi infegna, e coman- 
da , che s’ infiruifeano , c gli fi levino le confuetu- 
dinioppolle alla Religione Criltiana, efuoi pre- 
cetti, fi deve lenza fallo ubbidire : In fomma fa di 
niellieri propagare la Fede, come feinpre fi è 
praticato : dccentcs fervore omnia • Addottrinò 
Rcacft. S. Gregorio il fuo Miffionario Agollino ad ifvel- 
I.12.C.17. i e ,j e gradatamente , con infegnargliene il modo; 
ma giammai gli fcrille di lafciarle invecchiare per 
cento , e più anni , come pare che fi pretenda. 
E quando anche fi conccdelìè avere Iddio conver- 
titi molti Riti de’ Ccntili in proprio culto; non 
per quello deve raccoglierli , che vi lìa la medefi- 
ma Onnipotenza nel Milionario . La negò agl’ 
Ifraeliti , ordinandoli di non imitare alcuna ce- 
rimonia degli Egizj, e quello divieto palTa an- 
cora a’Miifionarj de’ nollri tempi , Care ne imi- 

Dcuter. . , ...... r ■ 

c. ii, j;. tcns cos , &c. quoti praapio tibi hoc tantum jaato 

Dco , nec addas quietinomi , ncc minuas . Lo Hello 
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trodutiurus fura ros , non agetis , ncc in legitirnis 
eorum ambulabitis . Volle per tanto Iddio dare 
etrti iteflò agli Ebrei le vere redole del culto, e le 
buone confuetudini dafeguitarli fecondo il fenti- 
mentodi Eulèbio . Demone imperfetta illis [ riempe 
y udxis ] firniiuicrorum cultu tntcrdiCto quxdara arca- c . 6. 
nafeorfirn figna dedit , ut I\cl;gioncm , quarti ipfcpro- 
babat , completi erentur . Con fantita' pili robufta 
ha voluto Iddio , che li dilati la legge CrilHana , 
onde /irebbe un gran difordine , die nel propa- 
garla lì avellerò ad approvare , e difpenfare e Ri- 
ti di fuperftizione , e confuetudini della Gentilità: 
quando nell’ antica Legge era feveramente proibi- 
to lo ammetterle . S. Ambrogio ce ne preferive gl’ 
infegnainenti con dire: Ex dnobus ìgitur conflat L. 7 .inLuc. 
Ecclefìa , ut aut peccare nefeiat , aut peccare definat . c * 1 1 • 
Per il primo non deve il Crilliano imparare quei 
coitumi , che fono opporti alla legge , e dottrina , 
che prolelfa . Per il fecondo li deve abbandonare 
fe li aveva , ed il Milionario ne può , ne deve ap- 
provarli, potendoli dire con S. Agortino: r t\am aj m.ic,v. 
mifencordius opera nofìram talibus fubtrahiraus,quam eiM4 ' c,6 ‘ 
impendimus : non cairn opera fert , qui ad peccandtnn 
adjicrat , ac non potius adpivat , fed obviat fubrer- 
tendo , atquc opprimendo . Ne in verità l’ amore 
delle Miflioni , ne il zelo delle anime , ne la com- 
paflione verfo tanti Neoliti ballano ari implorare 
in tal calo ne moderazione , ne difpenfa , quando 
fi tratta di cofe illecite per fe ftellè , c di errori con- 
tro la Fede , per cui nuo vamente efclamerebbe il 
S. Pontefice Òrmifda: Qua eft ifia jufiitix inimica 
benigni tas , palpare criminofos , & -vulnera eorum 
ufquc in diern judicii murata ferrare ? Ia P fli • 
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3 o. Si fono fatte precedere tutte quelle confi- : 
derazioni per ribattere le tante replicate efclaina- : 
zioni, che fanno i Padri Lainez , e Brandolini con,- J 
tro il Decretto , acciocché con più libera attenzio- : 
ne entrare li poila nell’ efame de’ punti , e proibi- 
zioni fatte dal Signor Cardinal di Toumon per le - 
Milfioni piai mentovate delle Indie Orientali . I : 
Milfionarj , che con tanto ftudio , c llenti faticano i 

a benefizio di quelle anime faranno certamente : 
meco a riprovare tutto ciò , che fnerva il loro di- t 
fegno di condurle con lìcurezza al Cielo : onde con i 

la venerazione dovuta a’ loro fudori mi fermo a 
difendere il Decreto contro la penna di chi lo ha 
combattuto . Mi dichiaro , che rapporterò i fatti 
deferitti da’ medefimi Padri Lainez , e Brandolini, 
perche parmi aver detto abbaftanza ne’ loro rap- 
porti per condannarfi da fe medefimi , e far com- 
parire ingiufte le cenfure , e le critiche , che muo- 
vono contro il Decreto , e contro il di lui Autore. 
Non li tralafcerà però di mettergli in maggior lu- 
me, quando fari di meitieri, coila teftimonianza 
delti fcrittori, e de’ pratici di quelle parti , acciò 
non fi defideri alcuna notizia , che polla far giun- 
gere alla meta già {labilità . Credo in tal maniera 
di foddisfare i medefimi Padri Lainez , c Brandoli- 
ni ,che vogliono eflère unico tellimonio nel prc- 
ojnft.f. fente negozio ; afiìcurando quello, che „ non fi | 
1U.&7. }J polla volere altro maggior fondamento per la 
„ Sede Apollolica , a fine di prendere con ficurez- 
„ za quelle rifoluzioni , che egli defidera . Confifte 
„ quello deli derio in fupplicare non già per la ri- 
„ vocazione del Decreto , ma folamente'per otte- 
„ nere qnalche moderazione , o {piegatone intor- 
X no 
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„ no ad alcuni capi del medefimo . Ma in foftan- 
zi. fi vedrà' neH’efanie de’ pirnti , che fi vogliono 
tutti, o quali tutti diftrutti con un manto fpeciofo 
di moderazione , o (piegatone ; e fi vedrà ancora, * 
che fi tenta di promuovere errori , per non volere 
un Decreto, die metta freno alla libertà di per- 
mettere tutto ciò , che fi vuole . Si lufingano di po- 
ter tutto ottenere per la permi filone datagli 
da Clemente XI. nella fua conferma, e per la 
cominiflìone data di efaminare il pelo del loro ri- 
corio. Quella indulgenza però della S. Sede non 
rende ad altro , le non ad olfervare , fe Ila vero ciò, 
che oppongono i mentovati due Padri , cioè , che 
quello Decreto fia ingiulto per riguardo de’ fatti , 
e fia intollerabile alle Milfioni per caufa delle per- 
fecuzioni , e de’ pericoli , che feco porta , fe fi ub- 
bidifce . Ma fpero , che fi proverà tutto l’oppollo, 
per cui comparirà piuttollo ingiullo , ed intollera- 
bile ogni ricorfo contro un Decreto , che efpurga 
dalle fuperftizioni la Mi filone , e promuove l’ inte- 
griti della Fede , e de’ coftumi per mettere in illa- 
to di vera Criftianità quelle Indiane Popolazioni . 

Ipfu eriam quod in Bciptifmo polliciti fnnt fummoperc ^ confiC 
eft anendendum , ne infìdcles ,fed fidcles inyeniantur . dift. ' ‘ 
Quello appunto è Io fcopo della relazione , ed efa- c * il ’ 
me del prefente Decreto , che fi dividerà fecondo 
i Capi , e punti in eflò contenuti , per procedere 
colla defiderata chiarezza nel maneggio di una 
caufa di tanto pefo . Supplico dunque i Padri 
mentovati Procuratori a porre da parte i timori di 
perdere le anime , e le Misfioni , come pure le te- 
mute minacce d’implacabili perfecuzioni , con 
riflettere a quanto contro di lorolafciò fcritto 
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Yraft.j. S. Agoftino : Si fuori t Minifler juflui , computo il- 
Injoireiat. l nm cum Tanfo , computo illum cura Tetro , cura iftis 
ciiii.°4. eCr * com P uto juftos Miniftros . Quia vero jufti Miniftri 
c - }v- gloriata fuam non quxrunt ( Miniftri cairn funt ) prò 
ducibus baberi nolunt : [pera in fe poni crubefcunt , ergo 
computo cura Tanfo jufrum Miniftrum : quid cnira di- 
ci t Taulus ? ego piantavi , ^Apollo rigavi t , fed Deus 
incremcntum dedit . Ed a quanto pure ne fcrifse il 
Or. aj. Naziameno : Vbi funt , qui Ecclefiam moltitudine 
dcfìniimt , & parvum gregera afpernantur ? Si do- 
vranno ricordare , che quando li tratta di fiiper- 
ftizioni , ed errori , a tutto coito fi devono correg- 
S ere 3 e disfipare ifivegravium , qux tam Mijfiona- 
78. ' para- r H* > quam Mifjìoni ipfi ex demandata executione ob- 
graf. 5. venire poffutit , periculorura formidine , come già ri- 
gorofamente comandò per la Cina la S. M. di Cle- 
mente X I. Quanto poi alle minacce delle perfecu- 
zioni fi contenteranno di udire il grave fentimen- 
u MoPa" to ^ Pontefice Pelagio , che così fcriile : 'bfpn 
tritioConc. vos hominum vaniloquia retardent dicentium , quia 
t.j. p.807. perfecutionem Ecclcfiafaciat , dura vcl ea , qux corn- 
mittuntur , reprimit , vel animarum falutem requint . 
Errant hujufmodi rumori! fabulatores : non perfequi - 
tur , nifi qui ad malurn cogit . Qui vero malum, vel 
fattura jam punit , vel probibet ne fiat , non perfe- 
quitur ifle , fed diligit ; nam fi , ut illi putant , no- 
mo nec rcprimcndus a malo , nec rctrabendus a malo 
ad bonum efl , bumanas , & Divinas legesncccffc efi 
vacuari , qux & malis panam , & boni! prxrnia , 
r in nova juftitia fuadente , confiituimt . Potranno appren- 
or.f. Decr. j ere <5. Agoftino , clic da Dio folo è venuta la 
p J s- 5*77- yjp ira L C g ato Apoftolico nelle Indie , per met- 
tere filila vera Itrada della fallite quelle Miffioni , e 

cor- 
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il - correggerle dagli errori : Ouod erravcrat , incjuit 

hi Deus , non revocaflis , & quod perierat , non requi- 
r/i frcijlis , hoc vobis per nosipfe Deus facit , five obfie- 
tì orando , / 7 ve minando , //toc compiendo , fi ve darnnis , 

/ree per funs occidtas admonitiones , vel vìfitationes. 
fr Se la renitenza , o la durezza di quei Neofiti, o 

u l’amore di quei figliuoli contanti ftenri partoriti 

lì alla Fede li muoveflèro a compaflìone di non dif- 

k guftarli colla correzione de’ loro coftumi, fenta- 

j> no S. Ambrogio , che rifoluto efclama : £/f injufta 

•. mifericordia . Sentano S. Agoftino , che infegna : 

Multa etiam cum inviti s benigna quadam afpcritate 
plett endis agenda firnt , quorum potius utilitati con- 
(. fulendum eft, quam voluntati:nam in compiendo 
Filio , quamvis afpere, nunquam paternus amor amit- 
t tirur. Fittameli , quod nollct , ut doleat , qui etiam 

p invi t us videtur dolore fdnandns . Ma palliamo all’ 

2 efame del Decreto , acciò non fi dica , che non 

(1 vi era materia da correggere , ne fatti da proi- 

birti. Perdonerà chi legge, fe con ftile inferiore 
alla fua erudizione, e afpettativa fi avanza a 
comparire quello efame , e difefa . Ma l’ attenzio- 
t ne avuta di dare tutto il lume alle ragioni , che 
follenuno il pefo di sì gran caufa , ha fminuita 
quella, che farebbe fiata necefl’aria alla pulitezza 
del dire ; onde col fuo compatimento potrà dare 
un benigno comporto a’ molti difètti , che Por- 
gerà in quell’ opra . 

1 

V 


C 5 CA- 


Strm. 8 . 
in PC 118. 
v. 2. ubi 
fup. 

Ubi fup. 
M78* 


Digitized by Google 


Fior dio del 
Decreto • 


41 Esame, e Difesa del Decreto 

CAPITOLO II. ! 

3 

Si efamina 1* efordio del Decreto fatto dal Legato 
e Vifitatore Apoftolico Monfignor Patriarca di 
Antiochia , poi Cardinale di Tournon . j 

CAROLVS THOMAS MAILARD 
de Toumon , Dei , Apofìoliae Se- 
dis gratta , Patriarcha Antiochena , 
SS.D.N. D.Clementis Divina 
Prcrvidentia Papié X I . Prcelatus Do- 
mefticus , ejufque Pontifici Solii Af- 
fiflens , necnon Romanie , £ 9 ° Dniver - 
fidis Incjvùfìtionis cantra hereticam 1 
praruitatem Confidtor , /» Orien- 1 
talibus , £ 5 ° Sinarum Imperio , y&w- 1 
timifque Infidi s Commi ffiarius , £ 9 * 1 

fitator Apoflolicus cum facultate Le - 1 
goti a Latere . I 

i 

I Nter graviores , quibus premimur , ^ 
curas prò Apoftolici Vifitatoris mu- j 
nere, Nobis licet tanto oneri impari- ^ 
bus injun&o, aa fané eft precipue, quum j 
Nos huc miiTos effe confideramus ad 

ex- 
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cxpurgandum Dominicum agrum a zi- 
zaniis novella Chrifti germina fufFocan- 
tibus , & de aliorum peccatis rationem 
efle reddituros, qui xternam Deiultio- 
nem prò noftris nunquam fàtis expian- 
dis jure fbrmidamus . Quamobrem fta- 
tim ac ad haslndiarum oras appulimus, 
mentis noftrse oculos per vaftillìmas iftas 
Orientales Regiones circumferentes , 
quum corpus pertinaci morbo jaceret 
detentum , Miflìonum neceflitates un- 
dique inquirere curavimus , ut eifdcm 
prae viribus de opportuno remedio pro- 
fpiceremus. Et quidem merito inter 
primas noftrae follicitudini occurrerunt 
nova? Domini vinea? in Regnis Madu- 
Tcnfi, & MayiTur , recentiufque Car- 
natenfi , iifdem fere legibus , parique la- 
bore ab EuangelicisSocietatisJefu Ope- 
rariis , Lufitanis , & Gallis piantata? , ubi 
inter Ethnicorum, atque Gentilium 
perfècutiones , ac inter tot vitx alperi- 
tates , virentes germinant Euangelii pal- 
mi- 
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mites atòlduis MilHonariorumfudoribus 
irrigati, llluc fané fuiflemus , non mi- 
nus laboris,quam gaudii in Chriftoje- 
fu participcs elle vehementer cupientcs, 
nifi hoc nobis diuturna infirmitas pro- 
hibuillet. Quod autem per Nos iplbs 
immediate obtinere non licuit, exhibi- 
tum erga Nos , Se S. Sedcm Apoftoli- 
cam obfcquium a Patribus Venantio 
Bouchet Carnatenfis Miifionis Superio- 
re, Se Carolo Michaele Bartoldo Ma- 
clurrenfe Miflionario, viris dottrina, 
Se propaganda fidei zelo pra?tòantibus 
opportune fuppeditavit . Etenim vero 
quum ab illis in moribus , lingua , Se 
Religione iftarum Regionum ex longa 
in bis vita? confuetudine appórne ver- 
fatis plura certius cognoverimus , qua? 
cofdem palmites enerves reddant, Se fru- 
ghi vacuos , utpote qui Gentilium vani- 
tatibus magis inhxreant, quam viti , 
qua? eli Chriftus , in multo experimen- 
to tribulationis abundantia gaudii notòri 

fuit . 
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fuit. Rebus itaque maturo examini fup- 
pofitis , didifque Patribus oretcnus , ac 
in fcriptis fufè auditis, atque Dei ope 
publicis precibus implorata , ut Fidei 
puntati, fpiritualique Chriftianorum pro- 
ventui falubriter in Domino confulamus; 
utque fìat oblatio Gentilium accepta , 
&: /anótificata in Spiritu Sando , ad prae- 
lens Dccretum Audoritate Apoftolica , 
etiam cum facultatc Legati a Latere de- 
vemmus . 

Ueftoè refordio del Decreto, in cui l’ 
Autore , e Legislatore fa vedere , che fa 
urne le regole di un vero , e favio Giudice , con 
accennare il buon’ ufo , che ne ha fatto . S. Am- 
brogio , nel fèrmonc 20.Ì11 Pfalm. Beati immacula- 
ti: (piega. il carattere di un buon Giudice in tal 
forma : Bonus Judex nihil ex arbitrio fuo fiicit , & 
domcfticx propri x voluntatis ,fcd juxtalcges , & j ti- 
ra pronunciar : fratutis jurif obtemperat , non indtd- 
getproprix -voi untati : nihil paratum , & medi t attira 
domo defert , (ed ficut audit , ita judicat , & ficut fe 
habet negotii natura , decemit : obfequitur legibus , 
mnadverfatnr , examinat caufx merita , non mutat. 
(ritinto nelle Indie il Cardinale di Tournon colla 
fna fna deferitta autorità' , e carico fi trovò ben 
fubito in obbligo di prendere una piena informa- 
zione dello flato di quelle Mifiìoni , non folo per 

aver* 
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averne la confolazione , che : inter perfecutiones, & 
vitx afperitatcs rirentes germinent Euaagclii pai- ; 
rnites , per cui : abundantia gaudi i noftri fuit , ma 
ancora per applicarvi quei rimedj , che Tempre To- - 
no neceflarj, dove vivono Uomini . Prefe informa- r . 
zione dalli flesfi Padri GeTui ti direttori di quelle . 
Milfioni per averne una ficura notizia , ed appun- 
to i Padri Bouchet , e Bartoldo laudevolmente To- 
no nominati per pratici , ed opportuni all’inten- 
to . Si Ta , che ambedue fi trovavano gid da più 
anni in quelle Misfioni , e con tal perizia di lin- 
gua , e delle Tuperftizioni di quei Gentili , che tra 
divertì libri dal Padre Bouchet dati alla luce per 
utile di que’ Criftiani , ne compoTe anche uno af- 
Tai TamoTo col titolo lAicbiananivaraìtata, che vuol 
dire , annientamento del Centi le fimo , dove fi leg- 
gono tutte le Tavole di quella pazza idolatria Ta- 
viamente , e fortemente confinate , e diftrutte . 
Aveva già in quel tempo eTercitato per dodici , e 
più anni le Misfioni nel centro di quelle Indie, 
chiamato Aur, e per la laudevole Tua condotta era 
Superiore attuale, come lo qualifica il medefimo 
Cardinal diTournon. Poteva perciò con tutta 
ragione dichiarare di avere avuto unaeTatta , e ve- 
ridica informazione : quumplura certius cognome - 
rimus . L’ ha Taggiamente diTcufla , ed eTaminata , 
coni’ è proprio di un buon Giudice , atteftando- 
lo nella lettera Tcritta alla Sacra Congregazione , 
che comincia. „ Sottopongo non meno agli oc- 
„ chi , che alla cenTura dell’ Eminenze Voftre lo 
„ anneflo Decreto , che dopo maturo eTame ho 
„ qui Tatto Topra diverTe pratiche fin’ ora oll'erva- 
„ te in quelle Misfioni , &c. RiconoTciute tali 

pra- 
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pratiche , come troppo indulgenti alle fuperftizio- 
ai , ed a * coftumi del Gentilefimo ; fi è trovato in 
necesfita di giudicarle pregiudiziali a quella vigna 
del Signore ; e che rendano , palmite s encrves , Ù“ 
fruita vacuos ; utpote qui Gentiliurn vanitatibus ma- 
gli inhxreant , quarzi viti , qua cft Cbriftus . 

$2. Si lamenta il Padre Lainez, che fiano tac- Lit.ot.rn 
cÌ 3 tiiCriiHani di quelle Misfioni per tralci fner- ^ ,0e ' 
vati dalle fuperftizioni , e privi di frutti per la pra- 
tica delle vanità Gentilefche , ed il Padre Bran- 
dolim le chiama „ note acerbe, che dà ( l’Au- GM.n. 7 . 
„ tore del Decreto ) a quei Criftiani , e confe- 
,, guentementea’Misfionarj. Scordandoli ambe- 
due , che TApofrolo S. Paolo con maggior calore 
r provò S. Pietro , e tante volte (grido i Corinti , Atl Cj1 * 
gli Efefìni , ed altri molti , benché governati , ed * ‘ 4 ’ 

1. luminati da Apolidi, e da lantislimi Difcepo- 
li. O infenfati Calata (feri ve va l’ A portolo) quii AJ GJ * 
vos fafeinavit non obedire ver itati ? e poi foggiun- J,, ‘ 
ge : Curreba tis bene , quìi vos impedivit vcritati non Ib. $. 7 . 
obedire * per fu a fio bac non eft ex co , qui vocat vos. 

Ed ora fi ha da lentire con difpiacere , che un Vi- 
bratore con libertà Apofrolica rimproveri, e cor- 
regga? S. Gio: Grifoftomo deferifle , e provò 
quella difgrazia ne’ Pallori : Jlut ego [diceva] firn Hon M*'« 
rehementer mifer , & infelix , aut animus Epifcopi AS ' Apoft * 
nibil differt a navi , qua fluftibus jatfatur . Omnium 
enim onera geflare debet : ed in oltre efclama : Tac- 
que licet ei ex aufloritate prxripere , fi vebementer 
commovetur , audit , crudelis cft ; fi parum vebemen- 
ter , audit , remiffus , & frigidus eft . Nulla di 
meno egli molto bene fapeva il proverbio di 
S.Agoftnio: Threnetici nolunt liguri , Ó lethargici 
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nolunt excitari , fcd perfevcrat diligenza c b ari tati s, 
Tbreneticura caftigarc , Letbargicum fluttuiate , ara- 
bo* amare. Si compasfiona la Criftianità India- 
na , che vivendo tra’ Gentili , è moralmente im- 
postile , che non fia difettofa ; e non fi com- 
pasfiona il Prelato , che ne cerca l’ emenda . Pcr- 
AdEpifc. c iò feri ve va il Grifoflomo : Cogimur rideri bomi- 
nibus onerofi , grave* ,& injucundi , quia nonpofJU - 
- mu* effe utile* obiettando , fcd mordendo . Che mai 
avrebbero detto gl’ impugnatori del Decreto , fé 
avefl’ero ricevuto quella minaccia da S. Paolo, che ‘ 
ferine a' Corinti , refi orgogliofi per la di lui lonta- 
i • Cor. 4. nanza? Tanquamnonventurus firn ad tot, fic in- 
i8 ' flati funt quidam . Quid vultis ? in virga veniarn ad 
vos , an in charitate & fpiritu manfuetudinis ? Così , 
non altrimenti predicava S. Agoftino al fuo Popo. 
Ang.hom. lo : robis itaque dico flve prafentibu* , flve abfenti- 
24.int.jo. bus , quibus initaicus efficior verum prxdicans , quibus 
confulendo videor onerofus , quorum requirens utihta- 
tem cogor offendere voluntatern . 

3 ? . Ha vinto però la forza della verità , che 
cosìefigeva di palcfare le mancanze , e di feoprire 
ori" £? le caufe , perche : Quifquis metti cujuslibet potefia- 
pj S ! ti* veritatcrn occultar , ir am Dei fupcr fe provocar , 

quia magi* tirnet hominem ,quam Dcum . Due in- 
cumbenze rendevano premurofo il cuore del Viiì- 
tatore Apofiolico , comuni anche al minifiero di 
tutt’i Pallori , che fono , di non tradire col filen- 
zio la verità , e di non efiere negligente nella cor- 
rezione de’ coftumi perverfi , fapendo egli molto 
ciwn Con- ^ >ene quanto fcrille Felice IL Negligere , qwvn 
iiaminop. poffls deturbare.perverfos , nibil eft aliud , quam fa- 
vere : ncc carct fcrupulo focictatis occulta , qui evi- 
dente)' 
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i cn ter facinori defmit obliare . Molto più il tacere 
nelle caule di Fede , ed il inoltrare connivenza ver- 
fo l’errore porta la taccia di maliziofa protezione, 
e fomento : Timeo, ne connivere fit bic tacere ( po- 
teva dire con S. Celeftino Papa ) timeo,ne magie ip- 
ft loqiantur , qui perraittvnt illis taliter loqui . In ta- 
libuscaufis non caret fufpicione tacitumitas , quia oc - 
currcret vcritas , fi fai fit as difpliceret ; merito nam- 
que caufx nos refpicit , fi filentio ftveamus errori . 
Con quanta anguftia avrebbe riguardato l’ ono- 
re della fua dignità , e Legazione , fé vedendo pie- 
ni di fupcrftizionc quei Criftiani , non avelie ar- 
mato il fuo zelo per diffiparla. Si profanis erro- 
ribus Saccrdotum corda non refiflunt [fremeva il 
Pontefice S. Leone ] qua confcientia honorem fibi de- 
birum vcndicant , qui prò animabus fibi crcditis non 
laborant ? Si trattava finalmente di confuetudini 
derivate dall’ Idolatria , che porta feco la ingiu- 
ria più deteftab ile, cheli faccia alla Maefti dell 1 
Altiflimo, come egli Ite fio fe ne dichiara nelle fa- 
cre Scritture: Dunque faceva di meftieri, folle 
follecito al riparo, giuftailfentimento di S. Gre- 
gorio : Si ea , quibus Deus vchementer ofenditur, in- 
iqui, velulcifci differitane , ad irafeendum utique 
bhinitatis patientiam provocaraus . Che fe per il 
fuo zelo , e per la forza di quello fuo debito , li è 
tirato addolfo l’odio de’ moderni impugnatori 
del fuo Decreto, farà fempre fua gloria il poter di- 
re col Redentore : 'Hon poteft rnundus odijfe vos , 
me autern odit , quia ego teftimonium perbibeo de illo t 
quod opera ejus mala funt . 

34. V A portolo S. Paolo delfino fuo Lega- 
to , e Vilitatore della Chiefa di Creta il dilettif- 

D fimo 


C*lt IL 1» 
ad Hpilco- 
pos Gali. 


Epi/l. 

ad Tuiibt 

C.1 6 . 


Libili ep. 
66 . 


Jo.7.7. 


Digitized by Google 


$o Esame, eDifesa del Decreto 
A d Ti'tum (imo Tito Tuo Difcepolo , fervendogli: bujus rei 
*'>’ gratin rcliqui te Creta , ut ca qua dcfunt , corrìgas . 
Era quella Criftianita' (lata irrigata da’ fudori del- 
lo (ledo Apoftolo , e perciò riguardata con tan- 
ta gelofia, ed amore, che T obbligò a delegarvi 
nno de Tuoi più diletti, qual’ era Tito . Or vedia- 
mo con quali ardue inanizioni accompagnò sì 
ragguardevole Legazione . Gli preferive il desi- 
narvi Vefcovi pieni di virtù , e fapere , atti all’ e- 
ftremo bifogno di quella vigna novella della Fede 
j nafeente, come fi raccoglie da’ Tuoi detti: Sunt 
’ cnim multi , edam inobcdicntcs , vaniloqui , C>~ 
feduftores , maxime , qui de ctrcnracifione funt , 
quosoportet redarguì , qui unirei fas doraos Jubrer- 
tunt , doccntcs qua non oportet , twpis lucri gratini 
dicit quidam ex illis , proprius ipforum Vropbeta : 
Cretenfes fcrapcr mendace s , mala beflia , rentree pi- 
gri . Tejìtmoiiium hoc rerum eft . Quindi palla più 
ib. v.13. oltre, dicendo : Ouarn ob caufam increpa illos du- 
re , ut foni firn in Fide , non intendentes y ndaicis fa- 
bulis , & mandatis hominum adverfantium fe a ve- 
ntate . Panni di fentire uguale il tuono della vo- 
ce di Clemente XI. allorché fpedì il Cardinal di 
Tournon per Legato , e Vifitatore nelle Indie Ci- 
ao alla Cina; perche in fatti aveva quel gran 
Pontefice apprefo dagli Apoftoli l’ardore del ze- 
lo , non meno necefiario alla converfione de’ Po- 
poli , che alla confervazione della Fede ne’ con- 
vertiti . E panni di (cntire le voci rcplicatamen- 
ah Tiri) ni te profferire col fervore dell’ Apoftolo : Hac lo- 
*• «;• q uer e & exhortare ; & argue cura omni imperio , ne- 

ra o te contemnet . Ha efeguito l’ ubbidiente Vifi- 
tatore il comando, e con tutta la pienezza del- 
la 
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la fua Apoftolica autorità ha formato il Decreto, 
ha prohibiti gli abufi , ha comandata l’ ottervan- 
zz , ha im porte le pene canoniche, ed ha com- 
piuto il debito di ini perfètto Giudice , come ap- 
punto la S. Sede desiderava , e 1* urgenza delia 
caufa richiedeva . Ma l’altra parte poi: T^emo te 
contemnet , non fi è potuto ottenere , perche fi 
taccia , e fi accufa , che abbia vilipefo Senza ra- 
gione e le Mi filoni , edi Miflionarj, che le ab- 
bia ferite con tante fpade , e faette , quanti fo- 
no gli articoli del fuo Decreto; per lo che vi era 
bifogno di armare una difefa con un libro pieno 
d’ invettive , e querele , quale appunto è quello 
del Padre Lainez . Si dice , che con note acerbe 
li abbia offèfi , e quafi ancora , che fe ha voluto 
prendere efempio dall’ Apoftolo , ha commetto 
un gran delitto , per cui debba in mille pezzi la- 
cerarli il fuo Decreto . Dico, quafi , perche tali , 
e tante fono l' efclamazioni del Padre Lainez , che 
pare non potta quietarli fenza ricorrere a quefto 
compenfo . "Non parcis , non parco , dice nondi- 
meno il coraggio intrepido del Patriarca , adrer- 
faris , adrerfur : refìfiis, reftflo , lidia nos compar at , 
fed caufa Jeparat . Tu inimicus es medico , ego mor- 
to . Per non trattenermi piu lungamente in que- 
fto punto , che porta rollòre il rammentarlo, con- 
chiuderò col configlio dettato dallo Spirito San- 
to: '^ipn judices contea Judicem, ejuoniam fccun- 
dura quod juflurn efl , judicat . E lo vedremo chia- 
ramente ne’ feguenti capitoli . 


Da C A- 
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CAPITOLO III. 


Si cfamina il Decreto in quella parte , che comanda 
r ufo del fale , [altra , cd infufflazjonc nell am- i 
miniflv azione del S. Batte fimo . 


P.'.rnle del 
Dccieco • 


E T a Sacramentorum adminiftratio- 
ne exordium fumentes, diftride 
prohibemus , ne in baptizandis tam pue- 
ris , quam adultis , cujuicumque fèxus , 
Se conditionis, omittantur Sacramen- 
talia , fed omnia palam adhibeantur , 
Se fignanter làliva , fai , Se infufflatio , 
quse ex Apoftolica traditione Catho- 
lica Ecclefia recepit , ac ob recondita in 
his fàcris ca:remoniis Divina erga nos 
bonitatis Myfteria fonde, Se inviola- 
biliter cuftodivit ; Decreto fonda* Uni- 
verfalis Romana* Inquifitionis de anno 
1656 . prò Sinis fado ob diverfos ra- 
tiones , Se circumfhntias minime ob- 
liarne . 


35.TN quella prima parte del Decreto fi trat- 
1 . tadcl comando dato dal Vifitatore Apo- 
fiolico di ufare ogni volta , che fi amirtinillra fuo- 
ri 
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ri di cafo di neceflìta il Sagramento del Batte- 
fìmo tute’ i Sacramentali confucti ; e prefentti ne’ 
Rituali in modo , che l’ufo de’medelìmi ria veduto 
dagli Aitanti: V altra ndbibcantur . Ma perche dalle 
informazioni già' prelè aveva fentito, che fi tra- 
lafciavano le cerimonie del Tale , della faliva, e 
delia infuriti azione , perciò nomina fpecialmentc 
I" ufo di quelli , che con tanto Millero fono fiati 
tramandati alla Chiefa dall’ Apofiolica Tradi- 
zione, e con tanto frutto de’ Battezzati fi nove- 
rano tra’ riti di un tanto falutifero Sagramento . 
Per ifeoprire appieno il fondo di quella proi- 
bizione e fantilfiino comando è necelfario di 
premettere la ferie del fatto , che tutta fi ricava 
dal rapporto de’ medefimi Padri Procuratori Lai- 
nez , e Brandolini , e dalli ftefiì attefiati degli 
Arcivefcovi, diGoa, cGranganor, del Vefco- 
vo di Meliapur, ed altri dalorofieflì efibiti . Con- 
fetfano , e protefiano ambedue ellèrfi lèmpre ado- 
perato il file , e 1* infufi! azione ogni volta , che fi 
amminillra il Battefimo , colla fola riferva circa 
la infuri Jazione , di ufarla in modo , che non fi ve- 
da dagli Affanti , per la ftefsa ragione , per cui fi-r 
no ad ora anno creduto di dovere tralafciare l’u- 
fo della faliva . Si lagna il Padre Lainez,che fia 
a torto accufata la Mifiione di avere tralafciati 
anche quelli due Sacramentali , come fi fa della 
faliva : Ma poteva ben egli conofcere , che efsen- 
do uniti quelli due Sacramentali, dovevano efse- 
re per necelfiti efprelfi a fine di correggere , o la 
totale omiflione , o l’ ufo nafeofto , che fe ne fa ; 
c ciò ad oggetto , che ogni Mifiionario debba 
cfscre ben cauto, ed ofservante de’ Riti della 

D 3 Chic. 
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Chiefa nel primo Sagramento , che dà 1* ingref»o 
in ogni altro. 

3 6. Si tralafcia dunque l’ ufo della Tali va , e la 
pubblicità dell’ infufflazione, ed accordano, che 
lì è Tempre tralafciata nelle Miffioni Mediterranee 
di Madurey , Mayfur , e Carnate fin dal princi- 
pio , che le fondarono , che vuol dire per il corlò 
di cento , e più anni . Concorrono i detti due Pa- 
dri a portare la medefima caufa , e ragione di 
quello rito tralafciato con raccontare , che i Po- 
poli delle Indie Orientali giudicano : Os hominis 
rem effe immundijjìmam , a quo quidquid proda , fi- 
re faliva fit ,five anbclitus apud ipfos fpurcum id re- 
putatur : pafsando anche piu oltre quella loro paz- 
za fantafia fino a foltenere , che tanto il fiato , 
quanto la faliva fiano fenza paragone di maggio- 
re immondezza, di maggior naufea, di mag- 
giore abbominazione , ed orrore, che non fono gli 
eferementi più fordidi del corpo umano . Nefsu- 
no perciò ardifee di fputare in cafa , o ne’ Tem* 
pj , ne bagnarli anche la ellremità di un dito, per 
non foggiacere fubito all’ obbligo di doverli la- 
vare , e rilavare per purgare tal macchia . Qui do- 
mibm [ dice il Padre Lainez ] ac T empii s expuat , 
qui falivam quocumquc loco , ac tempore manu tan- 
gat , qui tìnteum , quo nares cmunxerit , pera re- 
condat , fordidiffimis , fatidijfimifque animanti bus 
fnnilcm judicant . Ed allorché vedono qualche Eu- 
ropeo fputare in Chiefa : parum abefl quin Euro- 
pxos exijliment impios. L’ Arcivefcovo di Gran- 
ganor nel fuo fufiragio così deferì ve quella pazzia: 
Ouum enim Orientalcs Etbnici babeant fputum tam- 
quam matcriam immundijjìmam, adco ut fi fputo ma- 
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nus tangatur , ad lotionem ufquc mancai immonda , 
G~ coinquinata . All* oppofto,per far più manifefto 
quello loro intano cortame, tengono lo fterco fpe- 
cialmente di vacca per gradito ornamento delle 
loro cafe , e Tempj , cofefsando il Padre Laincz 
etscre comune : oblincnd : ejufmodi fimo diluto pa- 
rietes, & pavimenta domar uro . . Quod ornamenti gc- 
nus, fi Europxis fatidum videtur , & inepturn , ali- 
ter judicant , qui viderunt . Saranno però quefti 
Giudici brutali , e non altrimenti . Racconta il 
Padre Vincenzio Maria Carmelitano , che allog- 
giato una (era in quelle Indie nel tugurio di una 
vedova Bramana , occorfe , che il di lui compa- 
gno fputò diverfe volte in terra , e quando la fem- 
mina fe ne accorfe , fece tanti fchiainazzi contro 
quelli ofpiti immondi venuti, com’ella diceva, 
per maledizione degli Dei , che bifognò purifica- 
re la cafa con lavarla , e rilavarla con fterco vacci- 
no {temprato, finche fi folle quietata dal timore 
di ricevere un notabile caftigo da’ fuoi Penati . Il 
confronto di quelli coftumi così (tram , c diverfi 
abbaftanza ci prepara a concepire la fuperftizio- 
ne, che ne teglie . Rifèrifce il P. Manli Gefuita, 
e già Milionario in quelle parti^tlere inciviltà ap- 
preso quei Popoli il t'ervirfi della mano liniftra a 
mangiare , e fare altre naturali operazioni ; per lo 
che ul ano l'olo la delira per prendere il cibo , e pu- 
lirli le parti più immonde del corpo , mettendo u- 
gualmente il cibo in riga cogli. eferementi più Tor- 
òidi . Nulladiuieno dice il Padre Brandolini, che le 
oppofte coftumanze Europee, tra le quali vi è l’ufo 
della faliva, e dell’ infufflazione , fono dècrabili 
a quei Gentili, e diltruggono in gran parte il fifte- 
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56 Esame, e Difesa dlt. Decreto 
ma del loro vivere civile . Molto meglio però lì 
dovrebbe dire di cofioro ciò che dille dc’Farifci S. 
Girolamo: Quoti £ traditiones Tbarifxorura fint , 
auas bodie vocant deuterofes , & quanta aniles fa- 
bula ccohcrc ncquco , ncque enim libri patitur ma- 
gnitudo , & pleraquc tam turpia fimt , ut erubefeam , 
dicere • Quindi efcl amerebbe nuovamente il He- . 
dentore; Qua de bomine proccdunt , illafunt , qua 
communicant hominem , &c. <Ab intus antera de 
corde botninum mala cogitationcs proccdunt . . . blaf- 
pberaia , [uperbia , fluiti ti a : che fono appunto i vi- 
zj , che fi pretendono coprire in quei Popoli , an- 
che Criftiani, col manto di civili confuetudini . 

E pure dira' anche loro il Salvatore : Hypocrita , 
bene propljctavit de robis ifaias diccns : Topulus Ine 
labiis me bonorat , cor antera eorum longe cfl a me ; 
perche infegnaS. Agoftino , che : non fit reca I\e- 
ligio in Tbantafmatibus noflrts . 

3 7. Seguitiamo colle teftimonianze de’ men- 
tovati Padri la ferie del fatto . Sono dunque quei 
Popoli , come fi è detto, in eftremo pazzi nello ab- 
bonimento della faliva ; tantoché fe alcuno pre- 
tendellè pervaderli a crederla materia di ufo fan- 
te , lo filmerebbero impazzito . In intimis inquata 
terris ( dice il Padre Lainez ) fi quis aggrediatur 
probare falrvam , & anbelitura effe pojfc alicujus rei 
bona , & facra fymbolum , botninum dementifflmus 
baberetur . Da ciò nafee poi, che nemmeno i Cri- 
ftiani provetti vogliono far battezzare i loro bam- 
bini coll’ ufo di quelli Sacramentali . Quitta enim 
Orientala Etbnici [ perdoniamola a’ Gentili ] ba- 
bcant [pittura tanquara materiara immuadijflmam , a- 
dco ut fi fputo tmnus tangatur ad lotionem ufque ma- 
ne, it 


Digitized by Google 


del Card, di Tournon 57 
neat imrnunda ,& coinquinata \ fi hoc Sacramentale 
adhibeatur , cedet c armoni d bxc in contcmtum Sa- 
cramenti , horror e , acnaufea retrahentur Catccbu- 
rneni (ecco i Catecumeni Tordi alle inanizioni, 
e peggio difpofti al S. Battefimo ) & Infìdeles no- 
mai fi ufi or is Sacramenti blafpbemabant . De’ Cri- 
iciani provetti parla chiaramente TArcivefcovo di 
Goa: ytpplicatio fputi ( dice egli ) impedì t convcr- 
fionem , & falutem : Efl enitnfputum apud basgentes 
materia tramtmdiffìma, talique bonorc , ut Sacramen- 
timi , illa applicata , detejlarentur , neque Multi 
( ecco nuovamente i Catecumeni ) Baptifmum rc- 
cipcrent , nec Tatres ( ecco i Cristiani provetti) 
pueros ad aquam adducerent Baptifmalem . Venia- 
mo addio a’ Neofiti , per comprenderli tutti corn- 
icici ddlo de fio errore , e pazzia : Saliva [ dice il 
Vefcovo di Meliapur ] ab ifta gente vìliffima confe- 
ttar, rnagis abominanda , ac faeda , quam bominis fìcr- 
cus [ ecco comprovato quanto fi è detto di fopra 
del pazzo coftume di coltoro , che fi celebra per 
civile ] ideo non fpuunt in T emplis , nec in dornibus , 
nec manufalivam tangunt , & fi forte tetigerint , (la- 
tita lavant manus , baud fecus , ac fi rem aliquam im- 
mundam tetigiffent . Hinc judicartmt Tatres & Mif- 
fonarit antiqui forc , ut fi faliva utercntur in Baptif- 
rao , redderent illud Sacrameatum vile , & naufeo- 
fum T^eophitis , ( ecco i Neofiti nel medefimo er- 
rore) Gentilibus vero fcandalofum . A tutto qucfto 
fi aggiunge , che 1’ ufo della faliva è anche ufo in- 
fame appreflò tutte quelle genti , come fi prova 
dall’ atteftato di quattordici Brainani Gentili , e 
undici Catechifti , portato dal Padre Brandolini , 
dove fi dice : I\el igieni s Cbrijlianx odium , & con- 
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58 Esame, eDifesa del Decreto 
tcmtus fummus in Etlmicorum animis oriretur ; undc 
buie nova Cbrifti ani tati perfecutioncs , & ab ample- 
li cnda Fide Etlmicorum flemma alienano certo cer- 
tius fequeretur . Quantum enim foli va Indis boi ren- 
da , infamisqUb videatur , verbis fatis cxpli- 
cari non poteft . Confellando poi il Padre Lainez , 
che quelli Sacramentali della faliva , e infufHazio- 
ne fi ulano comunemente nelle colle marittime da 
tutt’ i Miflionarj, come pure attella il Padre Man- 
in reijt. fi di ellèrlène fervito apertamente nel Maravi , e 
che lì adoprano nel Travancor, e nelle colle di Pe- 
fcana , viene a dichiarare , che appunto quell’ufo 
colle altre colèumanze Europee introdotte in que- 
lli paelì , fanno credere agi’ Indiani dentro terra , 
che tutti i Crilliani battezzati in quelle colle fiano 
per tal caufa infami . Ed eccone le parole : 

L.<inez p. bentur ,fateor , (quei due Sacramentali ) in oris 
:yl * vuritirnif: at nunquam ibi adbibitafuiffcnt omnia , 
quxmores Europxorum redolente Stravagante ef- 
clamazione , che giunge a dctellare l’adempimen- 
to di lui precetto della Chiefa , efpreilo da Paolo 
V. nel Rituale Romano . Omnia J non lì vuole al- 
cuna cerimonia , ne facra , ne profana , che fap- 
pia di Europa. Seguitiamo per fentirne la caula: 
non eo fe vedali os vidcrent ora maritimi, operarii , ut 
antiquos Chrifli.wos excolant , quin fere ulla fiat no- 
vorim acccffio . Infames enim habentur in India , qui 
Chrijìianam R eligionem in oris maritimi s profitentiir 
(ecco infami nel concetto degl’indiani Mediter- 
ranei tutt’ i Battezzati nelle colle per l’ufo dclli 
due Sacramentali) qua mores Europaorum redolenti 
ed aggiunge : Sed nimirum id non prxvidcbant , nec 
vero prxvidcrc poter ant , primi illarum orarurn ope- 
rai ii 


Digitized by Google 


del Card, di Tournon, 59 
r ; * rariì ; ufi fimt imitar facultate , quarti illis dabat Lu- 
'■ K ' fitanorurn ibi dominantiurn auttoritas ad Euange- 
! iium propagandum , Indos noflris ufibus accommodan- 

^ do. Sarebbe forfè flato meglio il dire, che dalle 
Leggi della Chiefa,dal Catechifmo, e Rituale Ro- 
& mano fi fodero prefi quefli ufi fantamente , e dot- 
"2 tornente da’ primi Miflìonarj di quelle colle . 

38. Quella è la lineerà narrati va del fatto, fo- 
’* pra che dirò con Lattanzio: Isfullus bic temerità. 
#■ tis locus efl , in atemum fluititi x pana fubcunda cfl , fi 

aut perfona inanis , aut opiniofalfa deceperit. E an- 
cora con S. Agoftino : Si quid tota per orbem fre- 
t quentat Ecclefla , quia ita facicndum fit difputarc , in - 

folcntiffìmx mfania efl . Come mai dovrà dirli , che 
per adoperare i Sacramentali fia ftata fcarfa la 
Mi/Uone , ed un’ aliai maggior frutto perduto ? 

1 1 Da quanto rapportano i due PP. Procuratori 
* in quello latto, lì raccoglie , che è comune in 
c quelle Indie 1 ’ orrore della faliva , e infuffiazio* 
j; ne , per lo che non vogliono udire inftruzione ai- 
ri cuna , che li venga a perfuadere , poter’ ellcre que- 

X He lìmbolo di cofa buona , e facra : ma induriti 
nell'errore, foftengono,che chi l’ufa anche nel Bat- 
tclimo , incorre l’ infamia . Tanto credono i Gen- 
tili , tanto i Catecumeni , tanto i Neofiti , ed i 
Criftiani , nati dalle più antiche profapie di quelle 
Mediterranee Criftianita' . E di quello errore lì de- 
ve chiamare difpenfa dalla S. Sede , e Igridare con- 
tro il Decreto , che lo condanna , e contro il Vi- 
> lìtatore Apoftolico , che lo proibifee ? Quella fu 

erefiadi Calvino , che condannando tutt’ i Sacra- 
mentali del Battefimo, come invenzioni capric- 
ciofc degli Uomini , ardì dire dell’ ufo della faliva: 

efe 
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do Esame, e Difesa d e i. Dece no 
'cj]c cxr emoni am rnancm, ridicnlam , imo fad.tm . 
Contro querta bcrtemmia ereticale formò il Con- 
cilio di Trento il Tegnente Canone . si quis dixerìt 
rcccptos , & approbatos Ecclefix Catbolicx Pjtus in 
folemni Sacramcntorura adminiftratione adbiberi con- 
fuctos , aut conter/mi, autin noros aiios per quem- 
cumque Ecclcfufticum Tajìorcm mutari pojje , ana- 
tbema ftt . Ognuno fa, che i Dogmi della Fede non 
fono foggetti ne a moderazione , ne a difpenfa : 
ma bensì foggcttafi allo rtedo anatema collii, che 
fi accomuna all’ erelìa dannata : Quicumque mitri 
in h Are firn fernet damnatam labi tur , in cjus damna- 
ti onefe ipfutn invaivi t . 

3 9. Per mettere in una fola veduta il fincero 
profpctto del calo prelènte fi formerà un quelito 
di tal fatto molto cóliinile agli anatemi, che lì leg- 
gono nel Decreto alia dift. 3 o. Se per convertire i 
Brain ani , ed altri Popoli .delle Indie oltinati in 
fofiencre , e credere , che la fahva fia materia in- 
capace di cofa facra , e T ufo della mcdciìma ren- 
da infame , anche nel Sacramento del Battefi- 
ino, per lo che non vogliono in verun modo ede- 
re ini Imiti ; difpolti pi attorto a lafciare il Batrefi- 
limo , che a ricevere tal cerimonia; fia lecito al 
Milionario di tralafciarla, ed alla S. Sede di dif- 
penfare , perche fi tralafci . Sulla norma di quello 
quelito, fe ne podòno formare molti altri della 
itcfi'a qualità , cioè fe per convertire i Calvinilli, 
che foftengono edere le cerimonie battefimali , 
tutte invenzioni profane fenza fondamento nella 
facra fcrittura , ne vogliono fentire inftruzione 
contraria al loro errore , difporti di mai riconci- 
liarli colla Chiefa Cattolica , fe non gli lì concede 
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unicamente l’ abolizione , o difpenfa da quelli Sa- 
cramentali , fia lecito di accordarglielo, per non 
edere materia eflènziale del Battemmo. Se per 
convertire Rè , e Principi co’ loro Popoli dall’ e- 
relia di Lutero alla Cattolica Fede , fu lecito di 
togliere di mezzo , o difpenfare i Riti della Mefla, 
die tanto abborrifeono , e ricufano di fottomet- 
terli alle inftruzioni in tal punto folo . Se per con- 
vertire gli Anabatifli fia lecito di concedergli ; che 
pollano fo lo battezzarli in età provetta, non vo- 
lendo rertare perfuafi, che Tantamente laChiefaha 
comandato di batrezzarfi bambini . Se per con- 
vertire tutta la ciurma degli Ebrei , che non volef- 
fcro unicamente arrenderli di reputarli difob- 
bligati dal precetto di maritarli colla Vedova 
Jalciara dal Fratello , deprezzando la Chicfa , 
che proibisce tal matrimonio ; fia lecito di dif- 
penfarli , e lafciarli in quella loro opinione . Se 
per convertire i Pagani , ed altri Infedeli , che 
vedono la Croce ellère patibolo d’ infamia , e per. 
ciò non pollòno perfuaderli , che fia fegno di falu- 
te adorabile fugli Altari ; fia lecito lafciarli in ta- 
le difprezzo , e difpcnfarli dall’adorare la Croce . 
Turriquefti queliti fono tanto uniformi, che fe laS. 

Sede ne difpenfa pur’uno, reità dalla llellà forza ob- 
bligata adufarela medelìma difpenfa a tutti gli al- 
tri . E pure io trovo, che già per mezzo della Sacra 
Congregazione di Propaganda badato fopra fi- 
mili queliti rifpoltc negative, ed eccone le rifolu- 
zioni . Fu propollo da’ Milfionarj del Giappone 
il lcguente dubbio fotto il numero X I. „ Se aven- r» lih.con. 
„ do comodità di amininiftrare ilBattelìmo co ’ 

„ Sacramentali, fi pollòno tralafci are per evita- Situai c- 
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61 Esame,eDifesa delDecreto 
dìt. PanT. » re l’ orrore , che Cogliono caufare a’Giapponefi 
1676. p i. „ l'unzione , e l’ infufflazione , e l’ ufo della faliva . 

omnino fervandos effe tam filubres Ecclefia Ritus: , 
& delicat os qui borrcnt , indignos ceriferi , qui intra. 
Ecclefiam admittantur ; Sacerdotes vero , qui ut ab. 
jiciant , bis rationibus nituntur , anirnadverterc de- 
ber t , quod illis ipfis baretici adverfus Ecclefiam Ca- 
tbolicamproprios tucantur crrores . Poi feguita al 
duodecimo dubbio . „ Se per la medefima caufa, 

„ e per non efler di neceffìtà l’ Eftrema Unzione, 

„ e la Confermazione fi anno da tralafciare , co- 
„ me anche occultare la Croce, che gl’ Infedeli 
„ abborrifeono . FJt. Indignar» effe refponfione pe- 
ti tionem , quurn magifler Ecclefue Cbriflus , hoc infli- 
tuerit Sacramenta prò omnibus : denique verbum Cru- 
cis ad tempus non effe occultandum , ad evitandum In- 
fidclium fcandalum , & cujufcumque prudenti a prò- 
textu , fed oportere fine erubefeentia pradicari non fo- 
lum Chrifli pofleriores glorias , fed etiampajjìones , ut 
Trinceps *Apoflolorum dicit , concinente Dottore Pen- 
tium , quurn ait , prodicamus Cbriflum Crudfixum , 

/ ffudxis quidem fcandalum , Centibut autem flulti- 

tiam. Etitcrum : Tlacnit Deo per flnltitiam prodi, 
cationisfalvos faccre credentcs . Altro dubbio fu 
propolio , e rifoluto l’anno 1645. per le Milioni 
L'b.cit.p, della Cina, ed è il feguente fotto il numero 17. 

P 1 * Si tcnemur Tradicatores Euangelii prxdicare in ilio 
Regno Cbriflum Cruci fixum , & ofìendere cjus fanti if- 
fimam Imagincm , maxime in Ecclefiis noftris . Cau- 
fa bujus dubitationis efl quod Gentilcs fcandaligantur 
ex tati prxdicatione , & oftcnfionc , & judicant ma - 
ximam effe flultitiam . Cenfu crune, nulla prudentia , 
aut prxtextu differcndara effe doti rinam paffionis pofi 
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Baptifmum , fed omnino prxmittcndam ; ad attua- 
ii' lem vero prxdicationem Chrifli Cruci fi xi , licet non 
taieantur Miniftri Euangelici in fingulis concioni- 
vi biu . . . non tamen a Ta/Jionis Dominici (ermonibus 
■a abjlinerc tenenti ir , ea ratione , quod Gentiles inde 
« fcandjlm t fum.mt , ac ftultitiarn pntcnt . 

3 40. Semai vi è fiata necclfita' nella Chiefa di 

adoperare i Sacramentali nel Battefnno , certa- 
mente è quella delle Criflianita' Indiane , dove an- 
s con fi vedono chiufe le orecchie alle dottrine 
> Vangeliche , che pienamente non vogliono ap- 
f prendere , ricalando di udire le neceflarie inftru- 
zioni : e preoccupate le narici dalla puzza delle lo- 
ti ro pazze tradizioni , non fentono la fragranza 
della Legge Criftiana . Ci fono gli eforcifmi pro- 
1 venuti dalla Divina inllituzione , ed il Redentore 
i# medelimo n’efercitò T autorevole Imperio, con 
t dare ancora un tal potere a’ fuoi Minillri , e Di- 
t fcepoli: Tcrnomcnmeum Dxmonia ejicient . Fu 
di tal forza quella virtù , che anche col folo fogno 
,y di Croce porè fugare i Demonj , come tutti gli 
, antichi Padri ne attellano . Furono tra’ Riti del 
p Batte/imo annoverati ancora gl’eforcifmi dall’an- 
tica Eccldìal lica difciplina , e parte di quelli c lla- 
* ta l’ infufflazione , e lo fputo . Difcorre Tertullia- 
no della prima inllituzione degli eforcifmi , come 
già ufati nella Chiefa , in più luoghi , ballando a 
noi accennarne folo il feguentc : Quo ore Cbriftia- 
nus Thurarius fi per tempia tranfibit , fumantes JL- 
rns defpuet , & cxfufflabit , quibus ipfe profpexit ? 
Qua conftantia exorcfgabit Jllumnos fuos , quibus do- 
mum [tiara cellanam prxfìat ? Ed altrove: Quanto 
Ugni or , xque conflantix Cbrijlianx , ac fapicntix af- 
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6} Esame, eDifesa del Decreto 
fcrtio , cujus adflatuì tota vis Dxr nonum cedit . E pri- 
ma di Tertulliano ne aveva parlato S. Ireneo , co- 
me ri lerifce il Padre della Cerda nelle note alla 
predetta autorità di Tertulliano : Jam vero qux- 
datnex fìdcli ffimis mulieribus . . . jubens eas propbc- 
tare, exfufflantes , & anatbcmati\antes cura , fepa- 
raverunt fc ab ejufmodi infano . Della fputazione 
parlò per fcntimcnto di molti eruditi Tertulliano 
Hello, allorché dille : Latcbifne tu quum lettuliaa , 
quum corpnfculiim tuura fignas , quum aUquid itnmun- 
dutn fiat H expuis ? Di quelle parti, o modi di efo r- 
cilìno parla la facra antichità , come de’ Riti dati 
nel Batteliino . S. Ambrosio ne racconta l’ ufo , 
che fuppone antico , e ne infegna il indierò : Oii.e 
Myjìcria celebrata flint ? Jtpentionis , quando tibi au- 
rcs tetigìt Saccrdos , & nares t quod fignificat in 
Euangclio Doìninus , quum et oblatus cjfct rnutus , & 
furdus , & t digit aures ejtts , & os ejtts... & ait , 
Epbcta, quodejl, adapcrirc. Replica altrove lo 
Hello infegnamento . U perite aures , & bonurn odo- 
rem vitx xternx inbalatiun vobis rmmerc Sacramen- 
to-rum carpite , quod vobis fignificavimus , quum apc- 
ritionis cclcbrantes Myfleria diccrcmus , Epbcta, quod 
ijl adapcrirc , ut venturus unufquifquc ad gratiam , 
quid interrogar et ur , cognofcerct , quid refponderet , 
ntcminijje deberet . Fiorì queHo Santo fui fine del 
quarto iccolo . S. AgoHino pure fcrivcndo contro 
Giuliano Pelagiano,così lo rmhccÌ3.-^Accufat (jf it- 
ti antts ) Ecclcfiam toto orbe dijfufam ,in qua ubique 
oranes baptig.indi infantali non oh aliquid exfufflan- 
twr , nifi ut ab eis Trinccps rnihdi mittatur foras . 
E altrove fegue a dire : T^eque cnim ex quo cjjc ca- 
pii Manichei pefiilentiofa dottrina , ex ilio caper un t 
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m Fccle fio. Dei p armili bapti^andi exorcigari , & in- 
fufflari . E’ da notarli , che 1* erefia de’ Manichei , 
allo feri vere di Eufebio , cominciò fotto Aurelia- 
i no Imperatore , che vide nel terzo fecolo : dunque 
molto avanti era quell’ ufo introdotto: Vbique , 
i cene attella il S. Dottore , e lo replica in molti 
t fuoi libri , Os ifte dicere audeat Manichxus ( fog- 
giunge al citato luogo il S. Dottore ) & antiquif- 
fimam Ecclefix traditionem , ifio nefario crimine af- 
pergat , qua exorcigantur , & ,ut dixi , exfufflantur 
p, urtali , ut in Eegnura Chriftia potvflate Tenebra - 
rum, hoc ejl Diaboli , & Angclorum ejus ertiti transfe- 
rantur. Dello fputo ancora ferii! è il mentovato A- 
goftino in tal forma: Ecce modo loquor & Fidelibus, 
& Carechumtnis , quod dixi de fputo , & luto , quia 
Vcrbum caro faftum cfl, & hoc Catccbumcni audiunt , 
fed non eis [uffici t, ad quod inunftifimt . Feflinent ad 
laracrum , fi lumen inquirunt . S. Leone Magno 
Ccrille parimente : Eridenter agnofetis in baptigan- 
diseletlis , qui feemdum ^tpoftolicam regalata, & 
cxorcifmis fer ut aridi , & jejuniis fan£Ìificandi , Ù 
frequentibus prxdicationibus funt imbuendi , duo tan- 
tum tempora , ideflTafcha , & Tentecojle effe fer - 
randa . S. Gio: Grifoltomo lafciò anch’ egli fcrit- 
to : Ouurn ad regenerationis rcniunt Sacrarnentum , 
non prius font cm ritx ingrediuntur , quatti exorci f- 
mis , & exfufflationibus Clericorum fpiritus ab illts 
immundus abigatur .... bis ergo Ecclcftaflicis regulis , 
dr divina furati t aiittoritate documenti s , ita adi- 
rante Domino confirmati funt . Ufcì nello Hello fe- 
colo il Sinodo Collantinopolitano , che così atte- 
ro : Trimo die facirnus eos Cbrifiianos , hoc ejl re - 
. cipitnus in numerura Cbrifliaaorum , fecundo Cate- 
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66 Esame, e Difesa del Decreto 
chumenos , tandem tertio exorcigamus , ter in faciem, 
atquc in aure infuffìantcs . Il Patire Goar porta le 
Cerimonie de’ Greci per i Catecumeni , e per il 
Battefnno , con dire : infuffla igitur , & expue in 
illuni . Tralafcio a bella polla di portare altri fcrit- 
tori de’ tempi più baffi per edere notiffimi , e fo- 
to mi fermo a riflettere , come Valfrido Strabe- 
ne abbia potuto dire non edere flato ufo della pri- 
mitiva Chiefa ciò , che fin’ ora fi è detto , perche 
jilii addiderunt in Baptifmatis Sacramento ■exorctfi- 
mos [ egli dice ] olii confecrationem fontis , ahi fa- 
lis, & fahne infuftonem . E Guglielmo Durando 
aggiunge : Beatus Cltmcns fecundus a Tetro ex ipfius 
dottrina imttionem olei addidit , poflea Leo Tapa , 
Damafus , & ^ irnbrofius exorcifrnos , & benedittio- 
ncs , & e: eteras folemnitates adjecenmt . Ma i Co- 
pra. citati fanti Padri anno parlato adai diverfa- 
mente , mentre ritornando a S. Agoflino, quan- 
do parlò del Battefimo , e degli eforcifmi , franca- 
mente pronunciò ; Hoc Ecclejìa fempcr babuit,fem- 
per tcnuit , hoc a majorum fide percepit , hoc ufque 
in finem perfeverantcr cuflodit . Chiamandola altro- 
ve , Fundattffimam veri totem patente a tutta la 
Chiefa, tantoché l’erefiarca ivi combattuto te- 
meva , ne nuiverfam Chrifli Ecclefiam oppugnare vi- 
deatur. Nell’ordine Romano fi leggono i men- 
tovati eforcifmi già detti , dove il Cardinale 
Tommafi penfa , che i riti di quello Codice fode- 
ro più antichi di S. Silvellro, e di Collantino . 
Nel Sacramentario Gregoriano fi trovano ram- 
mentati gli Iteffi Riti . Ldèndo dunque più anti- 
ca l’ inllituzione di quelli Riti , di quanto credo- 
no i nominati Autori ; fi dovrà più fondatamen- 
te 
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te con chiudere con S.Agoftino .Ouod unherfa tenet 
lede fin ncc Conciliis iuflitutum efl , non nifi auftorh 
txtc ^ 4 po/i olica traditum retti/fime ereditar . 

41. Si perdoni alle leggi dell’ Arcano, fe i 
Padri de’ primi due fecoli non ci anno deferitti 
più minutamente tutt’ 1 Riti del Battefimo , poi- 
ché anche quello era millero da non propalarli 
agl’infedeli , ma da pattare lòtto filenzio dell’ 
Arcano : 'polite margarita s veftras [ fcriveva Ter- 
tulliano ] porcis jaftare , ne conculccnt eas , & con- 
rerfi vos quoque evertane . Perciò parlando gene- 
ralmente degli eforcifmi fi fono allentiti di efpor- 
re\e cerimonie più Angolari dello fputo , ed infuf- 
fl azione , che vengono ufate in fequela per la fu- 
ga de’ Demonj . Ouid efl , [ diceva S. Agollino ] 
quod occultaturn efl , & non publicura in Ecclefia ? 
Sacramentum Baptifmi , Sacramentum Eucharifiix . 
Sentendo poi l’ accufa , che gli fi dava per avere 
del Battefimo favellato contro i Donatilti , e con 
1 ciò propalato l’ arcano , fe ne feufa nel confuta- 
re il VefcovoPetiliano, pure Donatilla , dicen- 
do : “Prima illic inridia efl, quod ventilatur in publico 
resfccreta. Taceant ergo qui hoc fieri debere non 
putant . Adducendopofcia per ifeufa la necelfi- 
tà di combattere l’ errore de’ Donatifli , che ri- 
1 battezzavano , e foggiungendo , che non per que- 
1 fio fi rompevano le leggi dell’ Arcano , mentre fo- 
t lo fi parlava del Battefimo , e non de’ Riti di dar- 
! lo , fi dichiara , ^{arn quis coram profanis quern- 
quam baptigat ? Ù tamen baptigari Chriflianos nul- 
t lusprofnnus ignorat , quiauditin publico , quod fi 
1 credit , percipit in fecreto . Ora, che la Chiefa ha 

: giudicato di pubblicare quelli Riti , per inflruzio- 
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68 E s a m e , r D 1 r s s a df.l Decreto 
ne di rutti , ha pur ancora comandato di ufarli; 
ed il Gadinale ili Tournon con riconofceme l’an- 
tichita' derivata dalla Tradizione ApoRolica: ex 
*Apoflolii a Traditone, neoliérva ancora la fpeciale 
nece aitai di quei Neofiti per ritirarli dal loro paz- 
zo abòorrimento della faliva , e per inRruirli del- 
la fantita del miftero , che contengono ; giacche 
dopo il corfo di un fccolo reflano per anche o Ri- 
nati nell' errore di non volere ammetterla in ve- 
run conto . Abbiano pure gl’indiani la verità' del 
Eattefimo ; ma credano anche , che i Riti co’ 
quali liamminiRra fono milleriofi, e fanti, ne 
capaci del loro difprezzo: 'Inibii prodcjl barcticn 
ad faltitcm (argomentava S.Agoftitio) quod extra 
lede fi atri verum Baptifmum , per ignorantiam & 
tradunt , & tenent , imo & obcjì ad damnationem , 
quod in fieri lega iniquitate crroris humani , edam di- 
rmi Sacramenti^ nonperquam mundcnttir , fed per 
quam fcrerius judiccntur, detinent feritatela . Siano 
a loro piacere naufeanti della faliva, foReng^no 
la loro pazza civiltà di abbonirla più dello Aer- 
eo, ti e poco importa alla Fede, e forfè trave ^ 
ranno in quello errore de’ compagni nell’ Euro- 
pa Rcfl'a; ma non tengano per infamia il Rito 
facrofanto di tifarla nel Battefimo, ftoltitìuno 
chi lo predica , ed infame chi Io amininiAra , e 
lo riceve : De ipfis Gentilibus , Idolorumque cultori- 
bus multa inique a nobis divcrfitatc diflantibus , ni- 
hil aliud nobis dcmonflrat ^ipoftolus , nifi ut in ipfis 
quoque ita quidquid prarum efl , corrigamus , ut 
quod forte reti um ejl , approbemus . 

41 Vedano gl’ impugnatori del Decreto, fe il 
Vifitatore Apoltolico è Rato diRruttore della 
. Mifiio- 
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Milione in un comando sì grullo , e neccllàrio , c 
fe poteva TenzaolFefa di quelle genti Crilliane, 
chiamarli palmite* enerva , & fruii u vacuo* ? Ve- 
da il P. Lainez , fe con verità ha potuto dire di 
que’ Fedeli, che fiano di tanca docilità ,'ut alii* 
exemplo efjepoffint ? Stupifco , che alcuno lì avan- 
zi non col lume della Donna Evangelica , clic cer- 
cava la dramma della verità , a far parlare quell’ 

Indiani , come Oratori alla S. Sede , per la difpcn- 
fa della faliva nel Batteiìmo , quando il fatto por- 
raro da’ Procuratori manifefta, che non la voglio- 
no , ricufando fino l’inllruzicMic , e deprezzando, 
chi li ripofe tra’ Riti facri . Si Tenta come lo di- 
chiara apertamente il Padre Lainez: l'cnit Mif- P^* 8 ** 
fionarius ::: illofque folemnitcr baptigat confueti* 

Eccltfix Rjtibiis , quorum nullurn o?mt ti t , nifi fali- 
varn,a cujus contailu illi popuh tantopere abborrent , 
ut de Utentibu* in eo facro ri tu myjleriis nec audire , 
multo rmnus edoceri poffìnt - Onde fi dovrebbe an- 
cora ihipire, che alcuno fenzaefame della verità 
del fatto cercallc di perfuadere , che in tal cafo 
poifa , o debba la S. Sede o tollerarne l’ errore , o 
difpenlàme l’ ufo . Qui cognofcente* Deurn , non fi- Ad Rom. 
cut Deum gl >ri farcerunt , aut grafia* non egerunt , *’ 2 *’ 
fed evanuerunt in cogitationibu* fui * , & obfcuratum 
eji infipiens cor eorurn • dicentes cnim fe effe fapientcs , 
fluiti fatti funt : così può dirli con pianto agl’ In- 
diani , che anno di bifogno d’ inilruzione , e non 
di difpenfa . A. quelli deve predicarli : Tene Cbri- Au«uA.irt>. 
flianum Baptifrnum in nomine Tatris , & Filii , & ciu 
Spiritus Sanili , fìcut tenebas , fed agnofee Chrifii Ec- 
clefiarn toto , ficut propbctaturn efl , orbccrefcentcm, 
cui facrilega voce maùdiccbat . 

E 3 43. 
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70 Esame, e Difesa del Decreto 
43. Non fi nega # che i Riti della Chiefa, an- 
che d’ inftituzione A pollo fica , fiano capaci di 
can. infe- difpenfa , non già da’ Vefcovi , come fi pretende 
t.or. diih cllerfi ottenuto nel Madurey , ma dalla S. Sede , 

1 ‘‘cónci!. c ^ e prelìede a tutti ; e fe fi vuole, che la cerimo- 
TrM. feti, nia della faliva non derivi dagli Apoftoli , come 
& refi ’ ìi*. patere di Rabano crede S. Tommafo , fi am- 

c.i. metta ancora. Si conceda pure, che le leggi an- 
q. "a Irti c ^ e Ecclefiaftichc debbano inifurarfi coll’ equità, 

3. ad 3. * che infegna al Legislatore di doverle molte vol- 
te o difpenfare , o abolire ; quando dall’ cfpe- 
rienza fi conofce , che in vece di portare i fudditi 
al fine bramato di megliorare i coftumi , pregiu- 
dicano , e li portano alla corruttela , ed all’ abufo. 
Quello è Pentimento di S. Tommafo , che in tal 
i.i.q.96. S 11111 difeorre : Vndc fi emergat cafvs , in quo ob- 
on. 6. fervatio talis legis fit damnofx communi Militati, non 
eft obfcr randa . Il S. Dottore Io replica in molti 
luoghi della fua dottrina , ed i Teologi feguendo- 
la fi unifeono alla di lui Temenza. Ma tutto c di- 
vo fo dal cafo prelènte, in cui non fi tratta , fe fi 
polla difpenfare la Legge dell’ ufo de’ Sacramenta- 
li , che mai fi è negato , ma fe fi polla tollerare il 
difprezzo degl’ Indiani contro l’ ufo dell’ infuflìa- 
zione , e della faliva nel Battefimo . S. Bernardo 
fj'ciil. c.8. diftingue la trafgreflìoiie delIaLegge dal difprezzo 
della medefima , ma con qualche divario . Vbi- 
que cnim & culpabilis neglettiti, & contemttu damna- 
bilis eft . Differunt autern ,quod neglettiti quidem lan- 
guor inerti a eft,contemtus vero fuperbia tumor . Egli 
accorda, che le leggi fatte per il bene pubblico deb- 
bano reftare immobili fino, che giovano a quello 
il,. c . 2 . fine . Jit fi è contrario contraria forte aliquando cha- 

ritu- 
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ritati rifa fuerint ... prò cbaritate quoque ubi ex fedire 
yidebitur , rei orni ttatitur , rei intcrmittantur , yel 
in diud forte comrnodius demutentur . Reila iolo da 
rifletterli , fe il difprezzo degl’ Indiani verfo la 
Chiefa , e le iiie leggi , sforzi la carica a tollerarlo, 
o levargli Toccatone colla difpenfa . Panni vede- 
re in colloco l’ oilinazione di un Manicheo, che 
non vuol credere , che la mofea fia creata da Dio , 
di un Tazianiila , che perdile in foilenere illecito 
l’ ufo del vino: di un Adamita , che fi crede obbli- 
gare ad andare nudo per imitare Adamo inno- 
cente , e cosi di tanti altri . Contro quelli , e li- 
mili mai la Chiefa ha dato difpenfe , ma condan- 
ne . Come ora deve crederli obbligata la S. Sede 
di difpenfare l’ ufo de’ Sacramentali per tollerare 1 ’ 
aflùuzione, e l’ errore degl’ Indiani , e per fomen- 
tare il loro difprezzo verfo la Chiefa , ed i fuoi Ri- 
ti ? Non farà mai atto di carità degno della Chic- 
fa verfo de’ fuoi Figliuoli , mentre grida S. Agolli- 
no*. r Hpli in bomine amare crrorern , fed hominem : 
hominem cairn Deus fccit, errorem ipfc homo fecit . Se 
chiudono le orecchie alle inllruzioni : fe danno del 
pazzo al Predicatore : fe chiamano infanti i bat- 
tezzati nelle Colle,tutto è fegno d’ errore . Qui non 
audityos ,fpiritura habet errorts ( gli dirà il Reden- 
tore; . Qui yos audity me audit . Qui ros fpernit , me 
fpemit . 

44. Si dirà efièrfi altre volte difpenfatodo Hello 
Vilitarore Apoltolico ne accenna la difpenfa fatta 
per la Cina.Ufcì quella fotto il 2 3. Marzo 1656 ef- 
fendo Sommo Pontefice Alefiàndro VII. full' in- 
llanza del P. Martino Martinio della Compagnia 
di Gesù , Procuratore delle loro Millioni della 
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72 Esame, e Difesa del Decreto 
Cina. Quelli rapprclentò diverlì queliti tra’quali 
nel fecondo ricercava : Vtrum omnia Sacramentali a 
am” xn Bapttfmatc Fxminarum adultarum adbiltcnda fint ? 
Onxritur iterum utrum fuffciat Fxminis petentibui 
tantum Extremx VnClionis Sacramentum conferve ? j 
Quxritur iterum num etiam petentibus negandum , 
qitura incommoda , & pericula Cbriflianitatis totius ; 
prudentcr futura prxvidentur ? Fatto dubitandi eft in - , 

crcdibilis apud Sinas Fxminarum rnodcjlia , &c. , 

„ Sacra Congregano jurta ea qua* fuperius pro- 
„ pofita funt , cenfuit , ex gravi ncceflìtate pro- 
„ portionata, polle om itti quzdam facramcnta- 
„ Ha in Baptifmate Faeminarum , ac etiam pof- 
„ fe omitti ipfum Sacramentum Extremx Un- 
„ ftionis. Il Decreto, che qui fi accenna fu 
r ro quello dato da Innocenzio X. a’ queliti proporti 
a " n * del Padre Gio: Batirta de Morales dell’ ordine de’ 
Predicatori , in cui per le medefime ragioni fi fup- 
plicava di aftenerfi nel Battelimo delle Femmine 
dalle unzioni dell’ Olio Santo , dell’ ufo dello fpu- 
to , e del fale , come anche di tralafciare 1’ Eftre- 
ma Unzione. Allora fu giudicato di non conce- 
dere tal difpenfa , ma ripropoftafi l’urgenza, fu 
concerta la facolra' , come fi è detto. 11 motivo 
già fi vede nel Decreto , che folo tende a confer- 
vare la fomma pudicizia delle donne Cinefi, fe- 
condo il loro coftume meritevole d’ogni encomio. 
Non è però difpenfa generale , ne con tutti, ne 
per tutte le Femmine , ma folo colle adulte : ed 
anche ncccfftatc proportionata, fecondo la maggio- 
re o minore renitenza , che vi fcorgertè il Miflìona- 
rio . Ognuno ben vede , che qucito cafo non può 
applicarli ne al difprezzo , ne agli errori degl’ I 11 - 
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diani , clic non già per motivo di virtù , ma per 
vizio di oltinazione , e mal collume rifiutano di 
ricevere i Sacramentali . Quando l’ orrore della 
Cali va, e delle unzioni è dato propollo per mo- 
tivo di difpenfare, la S. Sede ha rifiutato l’ indan- 
za, come lì è veduto efeguitoper i Giapponeli ; e 
di tal rifiuto ne fa anche teftimonianza il Vericcl- 
li. In altre occafioni ed inllanze laS. Sede ha ri- 
bollo : fervandum ejjc Bjtum univerfalcm Ecclefix , 
con l’ ufo de’ Sacramentali nel Battelìmo , come 
fegiù in rifpoda al Vefcovo di Quebech nell’ anno 
1705. , ed al Vefcovo di Pechino nell’ anno 1708. 
Con che feinpre fi vede la coftanza confervata in 
mantenere i facri Riti del Battelìmo, replicata an- 
che in altri Decreti e moderni , e antichi , e la 
circo/pezione avuta di folo condefcendere ad un 
motivo di virtù , che per la Cina meritava parti- 
colare indulgenza . In quello cafo il Configlio di 
S. Gregorio ha tutta la forza, quando fcrilfe: 
Tlcrvtnque enim virtù;, quum indierete tenetur,amit- 
titur , quum diferete intcrmittitur , rctinetur . E’ per 
loro non poco vantaggio , fe in quello cafo gli fi 
nega ogni difpenfa, o moderazione del Decreto, 
poiché obbligati a ricevere le necellarie munizio- 
ni, edofiérvare la difciplina Ecclelìallica , po- 
tranno godere delle promefiè dello Spirito Santo, 
regillrate ne’ Proverbj . Fio. vita cujlodicnti difei- 
plinam ; qui autem incrcpatione; relinquit , errat . 

45. Riferifce il Cardinal Baronio, che il 
quinto Sinodo Collantinopolitano fu congregato 
fotto l’ Imperatore Giufliniano per condannare i 
tre famolì Capitoli , a fine di tirare gli Eutichia- 
ni ad accettare il Concilio Calccdonefe . Mollra- 
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74 Esame,* Difesa del Decreto 
vano quelli di non volerli fottomettere alle defini- 
zioni di un tal Concilio , fé non precedeva la pre- 
tela condanna , c perciò erano chiamati, lLtfì- 
tuntcs. L’evento contrario di inoltrò , che nulla 
aveva profittato il contentarli . Su tal fatto poi i 
conchiude il Porporato Annalifta : Etenim in erro- , 
re prefjìus permanferc : unde in bac Synodo ertidcns ; 
fiat pofteris veli Slum exemplum , nihil contrafas ha- ( 
retici t concedendumfub fpecic converftonis illorum . 
Non dico per quello , che gl’ Indiani fiano ereti- | 
ci , mentre gli accordo la fcufa dell’ ignoranza: 
ma dico bene, che farebbe feinpre difpenfa con - 
tra fas , quando li delle agl’ Indiani , che la voglio- 
no folo per profeguire a vivere nella pazzia dolo- 
ro collumi . Si pretende difpenfa fopra l’ ufo d’un 
Rito , quale è quello della ialiva , e della manig- 
lia infufHazione del Battefimo : ma poi li vuole, 
che ferva per quelli , che giudicano eflere un tal 
Rito immondo, ed infame , e che fia Hata pazzia 
ad inventarlo ; licchè quella difpenfa fervirebbe a 
nudrirli nell’ errore , ed a fofpettarla favorevole 
all’erelia. Chi mai potrà dire , che debba chie- 
derfi per non impedire la converlione degl’ India- 
ni , e che debba concederli per togliere il pericolo 
della loro perverfione ? Quando nos dcleUant mala , 

<jr non deleClant bona , rogare dcbemus potius Deurn , 
ut delcftent bona , qur.m ut concedantur mala . Così 
Injl" S. Agoltino , e così porta la verità del fatto. 

4 6. EHèndoli poco l'opra accennata la fcufa 
dell’ ignoranza per differire il fofpetto di erclla 
contro i Criltiani del Maduery , Mayfliir , e Car- 
nate , reità addio da vederli , fe almeno quella di- 
fpenfa potelle fervire per qudli , che del tutto fo- 
no 
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no ignoranti de’ Riti della Chiefa, e perciò an- 
che dell’ ufo della faliva , ed infufflazione del S. 
Batrelimo . Gii fi è veduto , che in quelle Indie : 
Infamcs babentur , qui in oris maritimis bapti^antur, 
e dò Colo per Tufo de’due mento vatiSacramentali. 
Potranno nulla di meno darli anche molti altri , 
che per mancanza d’ inanizione non ne abbiano 
notizia alcuna . Il Padre Brandolini afferma fran- 
camente „ Che in quelli primi tempi fi devono 
„ quei Crifiiani lafciare in cotale ignoranza, co- 
„ me appunto ne’ primi fecoh fece la Chiefa in 
„ riguardo dell’ immagine delCrocifillò, come 
„ riferifee Domenico Magri alla parola Crux : 
(oggiungendo di più il mentovato Padre „ Che 
„ anche quei Crifiiani , che fanno 1 * ufo di quelli 
„ Sacramentali , non pofTono formare giudizio 
„ contrario alla dottrina della Chiefa infallibile 
„ nel definire ciò , che appartiene alla norma del 
„ credere , e dell’ operare . Come poi fia unifor- 
me ciò cogli artefiati de’Vefcovi da lui medefimo 
prodotti, e con tutto quello , che porta il P. Lai- 
nez nella fpofizion del fatto già di fopra difiefo , 
non e' facile a capirli . Si rilegga il fatto , per me- 
glio accertarfene. Per ancora fpedirfi dell’efem- 
pio ricavato dal Magri balta rileggere il Decreto 
latto per la Cina l’anno 1645. già parimente di 
fopra efprefio, in cui la S. Sede comanda, cheli 
predichi , come ha fatto S. Paolo, Chriftum Cruci- 
fixum aggiungendoli , ccnfucrunt etiam comteniens 
effe, ut in Ecclcfiis imagmes babeantur Chrifii Crucifi- 
x i , & ideo curandum , ut quoad opportune fieri potc- 
rit , ex ponantur . E quando il Magri ha detto, che 
perla debolezza degl’ infedeli li tralafciava ne’ 
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76 E SAME,I D ifesa b«l Decreto 
primi fecoli il dipingere Crifto Crocidilo , mo- 
ftrando la fola Croce, anche gemmata, e ador- 
na di varj lavori: non ha però mai detto , che fi la- 
fciaileroi Cr irti ani nella piena ignoranza delCro- 
cifillò, come ora pretende il Padre Brandolini che 
fi debbano lafciare gl’ Indiani in cotale ignoranza 
de’ Riti del Battemmo , occultandoli Y ufo della 
faliva , e dell’ infufflazionc . Quella dottrina non 
può mai adattarli ne alla pratica della primitiva 
Chicfa , ne alla dottrina de’ Teologi . Usò Tempre 
la Chiefad’ inftruire i Fedeli in tutte le regole del- 
la Criftiana perfezione ; per lo che fcriveval’Apo- 
ftolo : Ejlotc ergo irnitatorcs Dei , ficut Filli confi - 
mi . Furono Tempre addottrinati in tutto ciò, che 
riguarda il culto Divino , non folo per ben riceve- 
re i Sacramenti , ma ancora per conofcere la ve- 
nerazione dovuta a’ medelìmi : e ciò folo li ap- 
prende allora , quando lì principia a fapere quan- 
to fanti , ed utili lìano i Riti , co’ quali vengono 
amminiftrati . Inlègna S. Tommafo , che i Riti 
chiamati Sacramentali fono Rati dalla Chiefa in- 
ftituiti . Trimo quidem ad excitandam devotionem 
Fideli wn , & reverentiam ad Sacramcntum . Secun- 
do , ad Fideliura ìnflr uff ionera . T crtio , quia per ora- 
ticene s , & Benedici ione* , & alia hujufmodi cohibe- 
tur vis Dxmonis ab impedimento Sacramcntalis effe - 
SI us . Gli Apoftoli nel principio della Propagazio- 
ne della Fede dilKntamentc infìxuivano i Fedeli , e 
fe ne dichiarò S. Paolo cogli Efelì . Quomodo ni- 
trii fubtraxerim utilium , quominus atmuntiarem v 0- 
bis , & docercm vospublicc , & per domos tejlificans 
jfudxis , atqttc Gentibus in Deum panitentiam , 
Fidtm in Dominurn nofirurn J efum Chriftum . Ve- 
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nendo poi ad altre dottrine feparate da’ Dogmi , 
poco dopo replica il medefimo Aportolo : T^on 
cn:m fubterfugi, quominus annuatiarcm omne confi- 
liuw Dei vobis : con proteftarrt di più di non aver 
tenuto nafcofto cola alcuna di ciò , che poteva 
giovare ai loro profitto : Omnia oftendi vobis. 

47. Come ora un’ efetnpio sì chiaro de’ primi 
Predicatori della Fede , addottrinati da Gesù 
Corto con quel precetto : Trxdicatc . . . docentes 
omcfGt.ucs fermare omnia , qua mandavi vobis , 
dovrà fembrare ftrano a’ Miflìonarj delle Indie ? 
I tempi dell’ ignoranza già fono flati fugati , e di- 
f pregiati d3 Dio : Et tempora quidem bujus igno- 
ranti* defpiciens Deusjimc annunciat hominibus con 
i chiarori del Vangelo le notizie necefsarie ad o- 
perare da buon Criltiano, e perfezionarli nel be- 
ne . Credo certamente, che lo ftefso Dottore del- 
le Genti già accennato, fe fofse in querti tempi , 
replicherebbe le perfualive, ed i rimproveri , che 
già fcrifse a quelli di Efefo : Hoc igitur dico & te- 
fiifìcor in Domino , ut jara non ambulctis, ficut & 
Gcntcs anibulantinvamtatefenfus Jui , tenebri r ob- 
fcurxtum babentes inteUeftum,alicnati a via Dei per 
ignoranti ani , qua ejl in illispropter cxcitatem ipfo- 
tum. E andavali a quello fine efprimendo le pre- 
mure del fuo zelo con dirli : Deponi te vos fecundurn 
prijiinam converfationem vetcrern hominem , qui cor- 
ruv’pitto fecur.dum defidaia crroris . Sicché non fi 
potrà dire, che quello modo di parlare , e di pre- 
dio are il Vangelo fiali cominciato folo dopo mol- 
ti fecoli di Criftianità , quando leggiamo , che S. 
Paolo è quello , che in tal guifa predicava : I{eno- 
v amini autem fpiritu mentis vefira , & induite no- 
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yS E s a me, eDifes a delDecreto 
rUm hominem , qui fccundum Deum creatus efl in } u - 
ftitia & fanti i tate ventati: . Ma riunirebbe trop- 
po lungo il voler provare quefto aflùnto colla pra- 
tica degli Apoftoli, perche tutte le carte del Nuo- 
vo Teftamento ne fono piene ; e quantunque fia 
flato avvertito da’SS. Padri, che molti Mifterj del- ■v 
la S. Fede , ed altro , che apparteneva a’Riti Ec- - 
cleliaflici , non fi fpiegava minutamente agl’Infe- . 
schdc- deli , e Catecumeni ; nulladimeno non fi troverà , 
rtr-K.dc l! i* che ciò fi nafcondefl'e a’Battezzati , per i quali vi 
c. jrcj.ii, f ono tant - Catechifini dagli ftefli SS. Padri com- 
pili. Quella fu la pratica de’primi tempi della 
Chiefa, quando fi trattava folo co’Neofiti deW’E- 
braifmo, e del Gentilefimo . Ma fe fi leggeranno 
Gravertm l’Ecclefiaftiche florie della già adulta Criftianità 
coiinq.f ,& per il corfo di più fecoli , fi troverà per certo , che 
priorul^ generalmente erano tutti inftruiti e ne’Dogmi del- 
f*c. la Fede , e nella difciplina Ecclefiaftica de’Riti , e 
buoni coftumi ; poiché fe al tempo di S. Paolo 
non fi rifparmiava fatica, mentre nelle piazze , e 
nelle cafe private s’ inflruivano i Fedeli , quanto 
più fi fa , r e deve crederli , che fi fia efeguito coll’ 
avanzarli negli anni , per il fervore di fpirito , che 
regnava ne’ Crifliani già nati in grembo del/a 
Chiefa da lunga fìirpe di Fedeli Antenati ? Anzi 
quelli già bene inftruiti dalla loro nafcita, erano 
quelli , che tiravano altri Infedeli al Battefimo , e 
perfezionavano colla verità della dottrina , e coll* 
efempio de’loro fanti coftumi li ftefli Profeliti del 
Vangelo , eh’ efli facevano . Come dunque ora li 
ha da pretendere di contradire aquel precetto in- 
ProT. 22. timato dallo Spirito Santo: trafgrediaris termi- 

nosant iquos , quos pofucrunt Vatres tui ? Quello è 
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quello , che avvifava il Signore per Geremia : 
Interrogate de fcraitis antiqui s, qua fit ria bona ; am- 
bulate in ca , & inrenietis refrigerium animabus re- 
^ru. £ lo replica per bocca di Giobbe. Interro- 
ga generationern prijlinam , & diligenter inrejliga 
Vatriim memoriam , & ipfi docebunt te . S. Ireneo , 
eh’ ebbe per macftro un Difcepolo di S. Giovanni 
Evangelica , qual fu il Vefcovo di Smirne Policar- 
po , ci fa delira teftiinonianza , che mai gli Apo- 
lidi anno predicato con accomodarli alla capa- 
citadegli Uditori , fecondo la opinione del lo- 
ro erroneo intendimento , ma che anno predica- 
to con chiarezza , e franchezza la verità' , com’elì- 
geva il loro min Mero . Si fenta dunque come par- 
ia S. Ireneo controli Gnoflici : dicrnt hi qui funt 
yaniJJtmiSophiJt.nl, quoniam Apostoli cura bypocrift 
fecerunt doti rinam fecundum audicntium capacitatela, 
& refponjiones , fecundum interrogantium fufpicio- 
wi , cacis caca confabulante! , fecundum cxcitatem 
ipforuTti , dr errantibus fecundum errorem eoruin , & 
putantibus Demjurgum folum effe Deum , hunc annun- 
tiajfe . Dimoftra il Santo, che quella è una bc- 
liemmia contro la fìncerita degli Apolidi ; men- 
tre : Hoc non ejìfanantium , nec ririficantium , fed 
raagìs grarantium , & augentium ignoranti am ip fo- 
rum , & multo rerior bis ìcx inrenietur, malcdiÙum 
dicens omnem , qui in errorem mittat cxcum in ria . 
Anche S. £ulogio Patriarca Aleflandrino fino 
dal fello lècolo , in cui fiorì , ci tramanda la prati- 
ca della predicazione di quei tempi in tal modo . 
larum,qux in Ecclefia funt a rerbi miniftris tradita 
dottrina , quxdara dogrnata funt , qitxdam prxconia . 
Dngmatacum occultationc , & fapientia dettar an- 

tur . 
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80 Esame,eDifesa Dti. Decreto 
tur. Traconia fine alla obfcuritate dicwitur , Ó ea 
prafertim , qua de praceptorum ac divina reverenti a 
( ecco i Riri ) obfervationc trattane . Contuttociò 
lì perfuaciono gl’ impugnatoti del Decreto, che 
quella , e non la prima Ha la pratica tifata dagli 
Apolidi , e che li pollano lafciare nell’ ignoran- 
za , e nell’ errore tutt’ i Fedeli delle Indie Orientali 
per condefccndcre alle loro opinioni , ed a’ loro 
collumi , lenza riguardo , che gli fovralla una for- 
midabil fentenza dell’ Apollolo ; Ignorantcs enim 
juflitiam Dei , & fuam quarentes ftatuerc,juflitia Dei 
non funt fubjetti . 

48. Palliamo a vedere qual Ha il fentimento 
de’ Teologi , fe fi polla lafciare una intera Criltia- 
nita' , anche adulta di cento , e più anni , qual è 
quella del Madurey, fenza la notizia , ed mllruzio- 
ne de’ Riti del Battelìmo . Il Padre Suarez diflin- 
gue la correzione , o inflruzione da farli a qualche 
privata perfona , da quella ad una intera comu- 
nità, c dice, che quantunque nel primo cafo lì 
polla tralafciare , che è anche fentimento di S. A- 
gollino , nulladimcno dove lì tratta de publica cor - 
retti one, & dottrina , non cjl omittenda , etiamfi mul- 
ti fint illa male ufuri , quia in illa fcrapcr ejl fpes fru- 
ttili. Il Padre Coninch feguita la llella fentenza, 
e ragione, portando le parole di S. Ambrogio: 
Ego interdum parccns vobis,tacere veliera , fed maio 
vos contumacia caufas reddere, quam negligcntia fub- 
Jlincre judicium. Così S. Gregorio fpiegando il 
detto di S. Paolo : Mundus fum a fanguine omnium , 
non enim fubtcrfugi , quorainus annuntiarem omne 
confili uni Dei vobis , foggiunge : Mundus ergo a fan- 
guine corion non effet , fi cis Dei confilium annuntia- 
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del Card, dt Tour non. 8i 
renoluiffet , quia qiium incrcpare ddinquentci nolue- 
rit , eoi proculdukio tacendo pafìor occidit . Il Cardi- 
nale Laurea conviene in dire , che : ad evitandum 
fcandalum aonpotvft veriim in re gravi omitti , cujus 
fiLcntium fit prxjuduiale h cric fi. e , communitati , rei 
alteri . Quella dottrina deriva dallo ’nlegnainento 
di S. Tommafo , il quale llabilifce : In ventate vi. 
tre , dottrina , ó juftitix , non folata comprebenditur 
id , quod eft de neccffìtate falliti s ,fed e tiara id , per 
quod perfettivi pervenitur ad falutem , fecimdum illud 
l. Corinti), li. xmulamini ebaci franta meliora. "On- 
de etiara confilia non funt fnapliciter prxterraittenda , 
ncc etiara mifericordix opera propter fcandalum ; fed 
funt iaterduni occultanda , vel differcnda . Spiega pe- 
rò il S. Dottore , che il tacere , o di fièri re di predi- 
care le verità' fol tanto polla farli , finche' fiali pro- 
curato d’ inftruire i pufilli a deporre lo fcandalo . 
Ou.radocumque fcandalum procedit ex infirmitate , vel 
ex ignorantia, & hujufmodi,eft fcandalum pufillorum, 
propter quod funt fpiritualia bona vel occultanda , vel 
etiara mterdum dtjferenda , ubi periculum 
non imminet, quoufque reddita catione hu- 
jufmodijcandalum effet ; fi autempofìredditara ratio- 
nera hujufraodi fcandalum duret , jamvideturex mali- 
tia effe ; & fic propter ipfum non funt bujufmodi fpiri- 
tualia opera dimittcnda . Sembrerà ad alcuno, che il 
Cardinal Gaetano nel Comentario di quello ar- 
ticolo abbia llefo più oltre il lilenzio , fino a per- 
metterlo anche dopo l’inllruzione, e dopo fpic- 
gata la ragione , mentre parla in tal guifa : Totcft 
jìquidem contingere, quod pufilli non fmt capacci ra- 
tioni i redditx , vel propter priftmam confuetudincm , 
f uxfacit apparcre di ff ornerà , quod veri tati confonat , 
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8z Esame, e Difesa dei. Decreto 
vcl propter rationcm apud eos rnagis apparenta n , 
ve l aliquid hujufmodi . Et tunc ex quo malitia non 
facit fcandalum ,fed ignoranti a , vel infìrmit assunta- 
vi s reddita fit ratio , ceffandura eft ab hujufmodi fpiri- 
t noli bus non neceffariis . Ma il Cardinal Gaetano 
fapeva molto bene , come doveva intenderli il 
Tcfto del Tuo Tanto Maeftro, cioè, che altri Tono 
documenti Tpirituali, de’ quali l’ ignoranza non 
pregiudica alla verità' della vita , della dottrina , e 
della giufiizia ; altri Tono quelli de’ quali l’igno- 
ranza pregiudica ad alcuna di quelle verità'. De’ 
primi concede il Gaetano poterli occultare , e dif- 
ferire anche poft redditam rationem,l\no a tanto che 
non li fia Tape rat a la contrarietà de’ pulilli , falvo 
però Tempre , che non fiat [implicita prstcrmitten- 
da , mentre è Tempre mai debito del Pallore , e del 
Predicatore di inoltrare tutte le vie , per le quali 
fi giunge a farli un Perfetto Crilliano . Vi è l’e- 
fempio di Gesù Crillo , che dopo aver detto a quel 
giovine: Si vis ad vi tara ingredi , ferva mandata , 
gli dille ancora : Si vis perfettus effe , rade , vende 
qua habes , & da paupcribus . Se poi gl’ adegua- 
menti fpirituali fono di tal forta, che la loro igno- 
ranza offènda i buoni coltumi , la verità della dot- 
trina,© il profilino , allora ne il Gaetano, ne al- 
cun Teologo potrà mai dire , che non fiano da pre- 
dicai ;• liccome nefluuo potrà difendere , che il 
pulii lo poft redditam rationera non palli dallo fiato 
dell’ ignoranza a quello di malizia . Il uofiro cafo 
appunto fa per i documenti di quella natura . La 
verità della dottrina , che fi vuol falva , deve con- 
fillcrc in ciò , che viene efpofto ne’ Catechifini . 
Se il Padre Brandolini dice , che non è necefiario 
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(piegare a’ Neofiti tutto ciò , che contiene la Sa- 
cra Scrittura , dice però- che fi fono fatti Cate- 
chifini in linguaTamulele per inftruzione di quegl’ 
Indiani. Saprà egli dunque, che i Catechifmi 
contengono la notizia de' miderj da crederli, de’ 
precetti da oflèrvarfi , e de’ Riti per la regola del 
Culto , e degli atti di Religione . E fe è così , fi 
avrà poi ad occultare a’ Crifiiani del Madurey la 
parte , che tratta de’ fiacri Riti ? E fi avranno a la- 
rdare quelle Criftianità coll’ errore , che la faliva , 
e V alito fiano materia di efiecrazione , e non di be- 
nedizione ; d’ infamia , e non di fiantificazione ? Si 
avrà da tacere, che Gesù Crifto col fiato diede Io 
Spirito Santo agli Apollo! i» e collo fputo rellituì 
il lume ad un cieco ? Non fi dovranno illuminare , 
che Chiefa. Santa , ad imitazione di quello fplen- 
didp miracolo , abbia introdotto lo fputo nel Bat- 
tefimo? Che quello ufo Ila perciò fintamente in- 
llicuito, e praticato, tanto che il tralafciarlo 
fenzaneceffitàfia grave peccato ? Rilponde il Pa- 
dre Brandolini , che tutto quello non è errore ; 
mentre fuppolto , che quei Popoli tengano la fa- 
liva per un fordido eferemento , non può farli le- 
gitim a illazione , che lia errore il crederla incapa- 
ce d i cofa facra . Sicché al fuo dire nemmeno farà 
ì errore il follenere , che non poteva la Chiefa , fag- 
giamentc operando , fervirfene per Sacramentale 
i del Battefimo . Dunque dovrà anche dire , cheli 
i polla bellemmiare e 1’ inllituzione , e 1’ ufo , e 
, l' Autore , fenza colpa nemmeno veniale ; elìendo 
i meglio in tal fuppollo di falvare la confuetudine , 
i e le beftemmie degl’ Indiani , che difendere la fan- 
/ rità de’ Sacramentali, c della Chiefa . Con que- 
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84 Esame, e Difesa del Decreto 
fio poco fodo principio fi potrebbe anche dire, che 
fiippoJla T ignoranza de’ giudei, che Crifto folle il 
vero Me fila , credendolo un feduttore , nonerralfe- 
ro in deprezzarlo . Attonito perciò mi rivolterò 
a 1 iiort.it. con Clemente Alefiandrino verfo gl'Indiani:IeFK»x 

•li* Uratus* • • < rii • •• • f* r * 

tniquartm & fallacntm mitationum caiija cjt ignora.- 
fio . . . lav amini qui cftis polititi . Vos vcris afpcrgi- 
teguttis , & ernund ite a confuetudine . Mundos bo- 
mines C&linn oportet confccndcrc . 

1 > c n r 'tò- 49 * Non vuole la S. Sede [ è vero ] che fi por- 
' «;!: }. P .in tino nelle Indie le collumanze politiche di Europa, 
ma vuole . c comanda, che liano da’ Misfionarj 
kùx. vii . Evangelici Eradicate quelle coni iietudini , che fo- 
Coni. sa- no contrarie alla Religione : vuole , che a’ novelli 
Ttt Criftiani fiano pubblicati i precetti della Chiefa, 
* <?• perche fappiano l’obbligo loro di ollcrvarli , ed 
ro's^T* ubbidirla: vuole, che non ortante le perfecuzioni 
v,n. de’ Gentili , non fiano lafciati i Credenti nell’igno- 
ranza delle fuperlliziofe cerimonie , che ufano i 
letterati Cinefi verfo il loro Maeftro Confufio , e 
1. cit. fa rifpondere : Miffìonarii tenentur docerc Sinas vc- 
ritr.tcm , & mani fcft are enrum errores : In fomma 
vuole , che i Fedeli fiano inftruiti , o fiano in Eu- 
ropa , o fiano nelle Indie , perche così ha coman- 
Mjt.18.19 dato Gesù Crifto: Euntcs , docctc oranes gcntet . 
In quella dottrina fono coinprefi i Mifierj , i Pre- 
cetti , ed i Riti , come già fi è accennato. Si dà 
tempo al Misfionariod’ dileguare, e fi dà tempo 
al Fedele d’ imparare, ma non di cento in cento an- 
ni, come fi pretende dagl’ Indiani, mentre fe in que- 
llo fiato dirà un Madurrefe di ellère baftantemen- 
te inftruitOjgli rifponderà S.Agoftino,che ciò dice: 
Fp.S9.q-4. arrogantius gitani verius, come già dille di quel gio- 
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vine VangeUco , che moftratofi pienamente inftrui- 
to , ed ubbidiente a’ precetti , crollò poi il capo a’ 
confì^lj del Redentore: Et abiit triftis . In vece 
dunque di chiedere difpenfa,o moderazione del 
Decreto pubblicato in Pudilcerì dal Signor Car- 
dinal di Tournon , fi deve dimandare dalla S. Sede 
fpirito, e fervore d’ inftruzione profittevole a quei 
Criftiani delle Indie Orientali , e fopra la verità 
de Mifterj , e fopra 1’ integrità de’ coftumi , e fo- 
pra la fantità de’ Riti, ellèndo documento di Sant’ 
Asoldino doverli dire loro: Cbriftus prò te a facie 
fua fputa hornmurn non abegiti acciò non abbiano 
ad inorridire , e ricufare l’ infufflazione , e la faliva 
del Sacerdote nel Tanto Battefimo . 

CAPITOLO IV. 

Si difamina il Decreto , che comanda la impofi- 
rtione de ' 'Nomi de' Santi, a chi riceve il Battefimo nel- 
le Mijjìoni di Madurey , Mayffur , c Carnate. 

I Tem praecipimus, ut juxta laudabi- 
Jem Ecclefije confuetudincm fem- 
pcr imponatur baptizando a baptizantc 
nomen alicujus San&i in Martyrologio 
Romano defcripti, omnino interdictis 
nominibus Idolorum , vel falioe Reli- 
gioni poenitentium , quibus Gentiles 
utuntur , &c Neophiti ha&enus appclla- 
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ri confucvcrunt , antequam eflcnt per 
Baptifmum Divinai Gratin renati . 

D A’ Padri Lainez , e Brandolini non fi nega 
clìcrvi l’ ufo in quelle Indiane Miftìoni d’ 
imporre noini profani Sbattezzati, mentre il 
primo confetta : Eft qui rocatur Mlangaram , id e/i 
ornar us , Madttràm id cfl dulccdo , Tragajam , id e(i 
lux , Manicara, id ejì lapis prctiofus j ed il fecondo 
domanda, che li permettano i nomi Mutu, cioè 
Kr.mdoL Perla , Caiani , cioè Scienziato , e limili , che (i 
, M ‘ ? . ' leggono in molte fottofcrizioni portate dal Padre 
f?.6j i. Lainez nel fine del fuo libro . Si deve poi credere , 
che il Vibratore Apoftolico non avrebbe fatta Ci- 
mile proibizione , fe non avelie intefo dalle infor- 
mazioni prei'e , che la frequenza pall'afle in abufo , 
finoadeiiere la maggior parte di quei Crilliani 
privi del nome di alcun Santo . Negano per al- 
tro , che s’ impongano nomi di falfa Deità , o de’ 
falli loro penitenti , per lo che in quella parte il 
Decreto conferma la pratica , e toglie il pericolo 
di violarla col comando . Conviene però il Pa- 
cic * dre Brandolini , che di quelli nomi fe ne attribui- 
vano da’ Gentili alle loro falfe Deità ; il che fi con- 
1.7.C.17. ferma dal Padre Vincenzio di S. Caterina con ri- 
*ìÓ 8 jUc 8 ” ferire ,che gl’idolatri di queiPaefi formino una 
ìndie . catena di varj nomi , e li recitano in forma di 
Litanie in lode , ed onore de’ loro Dei . Sicché Co- 
pra il fatto non vi è difputa , ma s’impugna la 
ragione di farne precetto , e di aggiungere al pre- 
cetto la pena delle cenfure intimate in fine del De- 
creto contro i trafgrelfori . 

51. Per far comparire giuflifìcata la ragione 
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del Vifitatore Apoftolico informare tal Decreto, 
dirò ellère uniforme il confenfo de’ Padri , che 
l’ impolizione de’ Nomi de’ Santi a’ Battezzati fia 
uno eccitamento di divozione vedo de* medefimi, 
e un pronto rifugio al di loro patrocinio ne’ bifo- 
rmi de’ Fedeli . Tutt’i Teologi, che trattano de’ 
Riti del S. Battefimo , portano per primo princi- 
pio di quella Ecclefiaflica Disciplina il Canone 
del Concilio Niceno, congregato fotto l’ Imperio 
di Collant ino, che così dice: 7 fe Fidelesimpo- 
ìumt fìlii s fai s nomina Gentilinm , fed potins omnis na- 
tio Cbriftianorim fttis nominibus utatnr . Sembra ad 
alcuno , che quello Canone polla edere apocrifo , 
perche Rufino, e Teodoreto ne anno pubblicati 
iolo venti , e non più : nulladimeno è aliai plauù- 
bile il Sentimento , che fodero i Canoni di quel 
Concilio più numerolì , poiché la Chiefa , al pa- 
rere di non pochi , ne ammette degli altri , come 
appunto è quello della celebrazione della Pafqua , 
che non è flato rammentato ne da Rufino , ne da 
Teodoreto , e viene nondimeno numerato da 
molti dotti tra’ Canoni di Nicea . Il Padre Fran- 
cefco Tornano , che ha pubblicati gli ottanta Ca- 
noni Niceni Arabici , lo numera tra quelli , e li 
commenda, come venerati per antichi (firn a Tra- 
dizione da tutte le Chiefe Orientali, anche lcifrna- 
tiche , ed eretiche . Ma quando non li ammettede 
tutto il numero de 1 Canoni Arabici non potranno 
sì facilmente rellare efelidi molti altri , oltre i ven- 
ti di Rufino , per edere ricordati da S. Atanafio , 
S. Giulio Papa, S. Epifanio, S. Stefano Papa, c 
finalmente dopo altri Concilj da quello di Firenze. 
Che fe poi eoa altri dotti lì voledè il mentovato 
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88 Esame, e Difesa del Decreto 
Canone ei clufo dal numero di quei di Nicea , non 
. per tanto dovrà privarti di quella venerabile anti- 
chità ,che porta col fol titolo di Canone Niceno. 
Poiché anche molti altri comporti da’ Sinodi po- 
co dii'cofti dal Niceno ebbero la forte di pad are 
alle Chiefe con r onore di tal nome , che baftò a 
conciliargli e autorità, e venerazione. S. Dio- 
niiìo Veicovo Alelfandrino nella fua lettera ripor- 
tata da Eufebio, riferifee , che vi erano molti 
Gentili, che afl'umevano il nome di Giovanni 
per certo fmgolare affetto, ed ammirazione, che 
avevano del S. Evangelifta di quefto nome . I Fe- 
deli poi ufa vano frequentemente d’imporre a’ lo- 
ro Figliuoli: nomina Tauli , & Tetri. Lo fteflo 
racconta di alcuni Confeflòri della Fede , che da 
San Panfilo riceverono il nome de’ SS. Profeti , per 
abolire i nomi proprj Idolatrici . S. Stephano Pa- 
pa mutò il nome di Adrias , e Paolina Gentili in 
quello di Ncone , e Maria , allorché li battezzò , 
al riferire del Cardinal Baronio . S. Gio: Grifo- 
Itomo racconta fino da’ fuoi tempi edere ftato ufo 
antico di dare il nome de’ Santi a’ Bambini : Quum 
infanterà toc ari oportuerit , raittcntes eum toc ari a 
Stufi is , ut reteres primo faciebant . Ma con mag-. 
gioì’ energia lo efprime altrove, ordinando :T^os 
ncque qusro'ts nomina pueris indamus , neque avoritm , 
abamorum , & eorum , qui genere (lari fueraat , 
nomina tribuamus , fed Sanfiorum tirorum , qui vir- 
tutibus fulferunt , plurimamque erga Dcurn kahuerunt 
fiduciam : Teodoreto ammonifee , che a’ Figliuo- 
li s’ impongano i nomi de’ SS. Martiri: "Xafcenti - 
bus Filiis borum (Martyrum) vocabula imponere fua - 
dent ifccuritatem inde ip fi s , tutelamque comparente^ 
Ma prima di tutti ne diede l’efempio S. Paolo col 
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mutarli nel Battefimo il nome di Saulo , come in- 
dicò S. Damalo nell’ elogio , che di lui compofe . 
Finalmente per non dilungarmi più oltre nell' an- 
tichità di quella confuerudine , vi è il Catechifmo 
Romano, che così prefcrive: Jld extremum vero 
nomen bapti?ato imponitur , quod quidcrn ab ahquo 
furnendum ejl , qui propter excellcntem animi pieta- 
iem , & Fpligionem in Sanfforum numerimi reLitus 
t fi : ita enim facile fiet , ut quivis ( ecco compre!] 
tutt’ i battezzati tanto bambini , quanto adulti ) 
nomini s fimilit udine ad fanftitatis , & virtutis imi - 
tationemexcitctur , acpraterea quern imi tari ftudcat, 
eum quoque prccetur , & fperet fibi advocatum , ad 
falutem tum anima , tura corporis defendendarn , vcn- 
ticrum ejfe. La ragione ancora , che per tutt’ i Cri- 
fliani è universale , fa vedere, che il Catechifmo 
parla, tanto de’ fanciulli , quanto degli adulti . Se- 
guita poi a condannare Pabulo di quelli , che pren- 
dono , o danno il nome ufato da’ Gentili : Quarc 
rcprehendendi funt , qui Gentilium nomina , & eorum 
precipue , qui fceleratiffìmi fuerunt tam diligcntcr 
confcftantur , & pueris imponunt , quurn ex eo intel- 
ligipoffìt , quam Cbriftiana pietatis fludium facicn- 
dum exiftimcnt , qui impiorum bominum memoria 
tantoperc deletlari videntwr , ut vclint Fidelium aurei 
ì:u\ufmodi profanis nominibus undique circumfonare . 
Se quella ragione convince per i bambini, che 
non anno cognizione delle gentilefche fuperflizio- 
ni , quanto più dovrà' convincere un’ adulto , che 
di frefco le abbandona ? Su quella regola tutt’ i Si- 
nodi e Provinciali, eDiocefani e prima, e do- 
po del Concilio di Trento anno formato i loro 
Decreti , chi con termini precettivi , e chi con ter- 
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90 Esame, e Difesa del Decreto 
mini di predante proibizione, come può vederti 
appreflò gli Autori, che ne rapportano i Cano- 
ni. Se alcuno vorrà dire, che quelli Sinodi fono 
fatti per le Criftianita di Europa , tra cui non fo- 
no Infedeli , dovrà primieramente avvertire efl'er- 
vene molti celebrati in Francia , allorché vi erano 
i Calvinifti , che abbonivano il nome de’ Santi del- 
la Legge nuova , in tal guifa , che lo davano agli 
animali , e per fe alliunevano piuttofto i nomi 
del Vecchio Teftamcnto . Nondimeno il Concilio 
Medicano, celebrato l’anno 15 85. lo proibì an- 
che nelle Indie Occidentali, in tempo di molti 
Gentili ancora non convertiti , con efprelYo pre- 
cetto. IndorHmVarocbi infanti bus in Baptifmo no- 
mina ne imponant ex T cflamento t et cri defumta , fed 
ex SanCfis novi Tcjlamcnti, quos fumma detot ione 
profequendos proponant . le Indie Orientali nem- 
meno in quefto punto fono Hate perdute di mira , 
poiché il Concilio Diamperenfc , già di fopra de- 
icritto , ha provveduto pienamente in tal forma . 
E in prima „ Comanda il Sinodo , che tutt’i Ca- 
„ fanares, e Vicarj amminiftrino il Sagramento del 
„ Battefimo con tutt’ i Riti, cerimonie , eforcifmi, 
„ed orazioni , che fi contengono nel Rituale Ro- 
„ mano . Precedentemente aveva ordinato „ Che 
„ fi tolgano tutti gli abufi, e confuetudini contrarie 
„ a’ Decreti del Concilio di Trento, volendo, e di- 
„ chiarando,che folo quelli fiano la regola diregge- 
„ re, e governare iCrilliani nelle cofe.che apparten- 
„ gono tanto al regolamento della Chiefa, quanto 
„ al regolamento de’coftumijnonoftante qualunque 
„ conìuetudinc contraria anche immemorabile. Poi 
palla il Sinodo a decretare intorno alla impofizio- 
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ne de’ nomi de’ battezzati . „ Comanda il Sino- 
„ do , che ne’ nomi da imporli nel Battelìmo pro- 
„ curino i Sacerdoti , che lìano de’ Santi della 
„ Legge di Grazia , fpecialmente de’ Santi Apo- 
,, Itoli, e de’ Santi ,e Sante più conofciute nella 
„ Chiefa ; e de’ nomi naturali della Terra coftu- 
„ mari tra’ Criftiani , potranno fcrvirlì , non ef- 
„ fendo però de’ Gentili ; ne Umilia quelli, ben- 
„ che follerò coftumati . Imperocché rifpettoa’ 
„ nomi , de’ quali ancora tifano i Gentili , benché 
„ coturnati tra’ Criftiani , non vuole il Sinodo , 
„ che da qui avanti s’ impongano nel S. Battefi- 
„ mo . Nel che abbiano grande attenzione i Vi- 
„ carj, e Sacerdoti, che battezzeranno. Sino a 
qui il Concilio di Diamper . Il Padre Brandolini 
porca, Colo la prima parte di quello Decreto per 
giu/K/icare , che il Concilio di Diamper ha penfa- 
to di contrapporre il fuo Decreto all’ ufo de’ Ne- 
Aoriani , che impongono nomi della Legge vec- 
chia: ma fi vede, che ha penfato ancora a dif- 
fuadere i Fedeli dalla imposizione de’ nomi , non 
Colo proprj de’ Gentili , ma anche limili a quelli, 
benché fi trovalTero in ufo tra’ Criftiani . Efprime 
il comando indirizzato a chi battezza , acciò pro- 
curi , che lia adempiuto il Decreto : ma poi repli- 
ca il comando, con dire allòlutamente : che il Si- 
nodo non vuole , che li ulìno tali nomi . 

5 2 . Sulle regole di quella tanto generale difci- 
plina autenticata lino nelle Indie Orientali per la 
Diocelì di Mcliapur , il cui Vefcovo pretende avere 
giurifdizione nelle Miffioni di Madurey, e altre 
Diocelì di quelle parti mefcolate co’ Gentili, è fla- 
to ditte fati Decreto del Votatore Apoltolico, di 
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91 Esame, e Difesa dei Decreto 
cui fi tratta . Quelli , che l’ anno impugnato pre- 
tendono , che quella difciplina d’ imporre a’ Fede- 
li nomi de’ Santi , fia nata , e riftretta in una con- 
fuetudine univerfale della Chiefa, che ha però Tem- 
pre permeilo di poterli qualche volta ancora ado- 
perare nomi profani ; per lo che fia aliai duro , e 
liravagante , che folo nelle Indie Te ne fia fatto 
precetto sì ri gorofo, cioè, che : Scmper imponan- 
tur nomina. Santtorura ex Martyrologio Bimano, col- 
la pena a’ trafgreflori di fcomunica , e fofpenfio- 
ne . Prima di efaminare quelli lamenti , panni 
dovere rimettere chi Te ne lagna al documento di 
S. Gregorio, che avverte ciafchedun fuddito : 
T^ec Tafloris fui jndicium temere reprebendat , ne , 
etfi injuflc ligatus cjl , & ipfa tmnidx reprcbenfionis 
Superbia , culpa , qua non cjl , fiat . Si legge negli 
Atti degli Apolloli , che S. Paolo feorreva la Siria, 
e la Cilicia : Confirmcms Ecclcfias : prxcipiens cujlo - 
direpracepta >Apoftolorum , & Scniorum. Così cam- 
minando con Timoteo per quelle Citta : T radebant 
eis cuflodirc dogmata ,qux erant decreta ab ^Apojlo - 
lis , & Senioribui , qui erant Jer-cfolymis : Scriven- 
do pure agli Ebrei : Obcdite Trxpojitis veftris , & 
fubjacetc eis . Ipfi cnim pervigilant , quafi rationem 
prò anirnabus veftris reddituri . Non è la prima 
volta , che le confuctudini univerfali della Chic- 
fa fiano pallate in precetto , alle volte per ifta- 
bilirc , come farebbe il veftito de’ Chierici, e alle 
volte per impedire T oppolla corruttela . Chi leg- 
gera 1 Sinodi Provinciali, e Diocefani ne vedrà 
centinaja di efempj , anche in materia de’ Riti di 
minor conto , che non fono quelli , che accompa- 
gnano un Sagramcnto , com’ è la impofizione del 
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nome; infognando S. Agofino: Difciplirui , qu& Demo,. 
animi medicina eft , in duo diftribuitur , coercitioncra , EccLc. aS. 
& inftruclionem . La infrazione bada , quando 
fono efempj rari ; quando poi fono frequenti , e 
tanto più fe fono già in ifato di abufo con la mag- 
gior parte , allora non bada l’ infrazione , ma è 
nccelìàru la intimazione della pena . Nel cafo pre- 
fente vedendo il Visitatore Apof olico, che la mag- 
gior parte di quei Crif iani tiene nomi profani , 
chi dirà , che non abbia potuto , o dovuto impe- 
rio & autf ori tate correggere il difordine ? £ f do- 
vrà piangere con Geremia : attririfti eos ì & re- Hier *M* 
nucrunt accipcre di fcipl inami Nilìuna difficoltà vi 
può ellèrc nell’ efeguirlo , e neflùna refif enza nell’ 
imporlo. Poiché il Martirologio Romano è tan- 
to numerofo di Santi , che può molto bene corri- 
fpondcre al defiderio di tutte le Indie , ed anche 
più . La tanta docilità di quei Crif iani celebrata 
dal Padre Lainez, come già fi è accennato , fa per- 
fuadere , che non fiano per rigettare una marca 
sì gloriofa del Crif ianefimo , qual’ è il nome di un 
Santo . Si allega* difficultatem , fi impoffibilitatem , Ep.87.aH 
omnia poffìbilia funt credenti , Scriveva S. Bernardo. 98 erium * 
Anzi ic l’ impofizione de’ domi de’ Santi fi appren- 
de per una delle minori cerimonie , che fi faccia 
nel Bartefimo, farà facile perfuadere quei Fedeli 
ad otTcrvarla , col detto del Redentore : Qui fidelis 
eft in minimo , & in majori fidelis eft , & qui in mo - Lue. 16. io 
dico iniquus eft , & in majori iniquus eft . 

5 ? . Si fa gran forza da’ Padri Lainez , e Bran- 
dolini , e più volte fi replica doverli attendere , ed 
avvertire , che quelle Cristianità Indiane non folo 
vivono tra’ Gentili , ma gemono fotto le pcrfecu- 
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zioni continovate : per lo che non di rado è necef- 
fario , che i Neofiti al nome Beffo non fiano cono- 
fciuti per Criftiani : e dallo ftefso Vilitatore Apo- 
ftoliconeH’efordio del Tuo Decreto fono accen- 
nate le perfecuzioni di quei Fedeli; onde dicono 
efsere di tutta ragione , anzi neceflita il permet- 
tere a’ Mifiionarj , che fecondo F urgenza delle cir- 
GJulUf. cohanze pofsano imporre a’ Battezzati anche i 
n.j 2. nomi profani , conforme la liberta de’ primi feco- 
li della Chiefa . Ma quelle ragioni fe giovafsero 
per annullare quello Decreto, dovrebbe anche 
dirli , che mai potefièro correggerli quei Criftia- 
ni , ne inftruire in materia di coltomi , e di culto , 
e di perfezione Criftiana, fe anche dopo cento 
anni di fondazione , c cultura devono fempre 
chiamarli piante novelle della Fede , battute dal- 
pg.84.” ^ perfecuzioni : fe anche dopo Faccrefcimento di 
dugentomila anime battezzate , e dopo l’ acquilo, 
che quali ogni anno fa ciafchcdun Miflìonario , di 
mille , e più Neofiti , come racconta il Padre 
pjg.83. Lainez , li deve efagerare il timore delle perfecu- 
zioni, per impedire il maggior bene di quelle 
in rei*. MilTioni . Il Padre Manli attella, che le perfecu- 
zioni eccitate da’ Gentili contro quelle Indiane 
Criftianità non provengono per materia di Reli- 
gione, ma per cupidigia di danaro, o per im- 
prudenza di chi ne da la caufa . Il Vilitatore Apo- 
ftolico non ha parlato di perfecuzioni fempre vive, 
e continove > perche fspeva molto bene , che nei 
fuo tempo non ve n’ era alcuna , ne alcuna fe nc 
raccontava di frefeo accaduta . I medefimi Padri 
Lainez , e Brandolini confefsano di avere Chiefe 
aperte col pubblico accefso de’ Criftiani alle me- 
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de (ime . Sicché il folo motivo delle perfecuzioni 
ofuture,opolfibili,che molto bene ha confide- 
rato il mede fimo Vifitatore Aportolico , non giu- 
ftihca T inrtanza di atterrare il Decreto . Non do- 
vrà difpiaccre a’ Padri Lainez , e Brandolini , fe io 
li provoco all' antichità' della primitiva Chiefa , 
dove pretendono di appoggiarli . Vivendo anco- 
ra i fanti A portoli Pietro , e Paolo , i Fedeli di An- 
tiochia molto inferiori di ninnerò a quelli delle 
Mifiìoni del Madurey, giudicarono efsere tempo 
opportuno di palefarc la loro Fede verfo di Gesù 
Crifto , mutando il nome di Difcepoli , che prima 
ufavano , in quello di Crirtiani : Vt cognominar en- 
te prinm jlntiochis, Difcipuli , Chriftiani . Acciò 
fi ver/ficafse l’Oracolo Divino : Vt divini per ifaiara 
maculi fermo compierete , quo ait : Scrvicntibus mi- 
la vocabiturnomennovum . Potevano pure con ra- 
gione temere , che quello nome tanto mani fello 
di nuova Religione , e di un Maertro tanto odiato 
dagli Ebrei , gli avrebbe mofso contro una conti - 
nova tempefta di perfecuzioni, con fare anticipare 
T efecuzione del vaticinio fattogli dal Redentore : 
Et eritis odio omnibus propter nornen meurn. E ben 
predo tanto fi avverò , perche al dire di Tertullia- 
no : T^omen illius xmulationis inimicum , prxfumtis 
non probatis criminibus , de fua fola confezione damna- 
m . Nulladimeno : Dilezione Chrifri repleti , carent 
timore y abipfo illuminati patente fe nullurn rnetue- 
re, ipfo defenfore nequeunt ab aliquo trepidare : de cor- 
de corum turbatio propelliti# y & forrnido. Non fi 
cercavano dunque i Fedeli ne’ primi tempi della 
Chiefa al nome di Pietro , o di Paolo , ma al no- 
me di Criftiano: Illud folum cxpcttati# ( diceva 
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96 Esame, e Dife sa del Decreto 
Tertulliano mentovato ) quod odio publico neccjfa- 1 
riunì eft , confcljìo norninis , non examinatio crimini s . j 
E pure vollero mutare il nome , e prenderli quello | 
diCriftiano. Sicché full’ efcmpio della primitiva 5 
Chiefa non dovrà parer duro alle Mi Aloni di Ma- 
durey il prendere i nomi de’ Santi nel Battelimo , 
giacché ora è il tempo , che godono tranquillità, e 
vivono fenza perfecuzioni . Miud eft Frater cbarif- 
fme , come fcrifse S. Gregorio , quod anguftiati per. 
fecutionis tempore abfque dubitatane confidere, aliud, 
quod in tranq militate Ecclefix agerc dcbemus . Opor- 
tet etcmmnos per fpiriturn huncmodo legenda perci- 
pcrc qux poffumiis ; fi contigcrit caufa , in nobis effe 
ctiarn patiendo dernonftrare . Già prevedeva il Vili, 
tatore Apolfolico , che Iafciandoli la libertà d’im- 
porre nomi profani in qualche circoftanza , fareb- 
be dato inutile promulgarne la proibizione , e già 
fapeva,che Tufo di Europa di mettere qualche 
volta alcun nome profano non pregiudica al prc- 
fcntto dal Caiechifmo , perche lèmpre li accom- 
pagna con altri nomi de’ Santi. Non portando 
dunque il Decreto una limitata reftrizione al folo 
nome de’ Santi , non fi fa , come i MiAlonarj non 
pollano in qualche rara urgenza ubbidire al De- 
creto , e confolare la richieda de’ Battezzati , con- 
giungendovi anche un nome profano. Dico ra- 
ra urgenza , perche fe quei novelli Fedeli faranno 
bene infintiti del patrocinio , che acquiftano col 
nome de’ Santi , riufcirà facile , che da fe de Ai s’in- 
vaghifcano di ottenerlo . Altrimenti lnfmgandoli 
di poter nafcondere fottoil nome profano la Fede, 
che profetano, potrebbero afsuefarli a tradirla, 
quando follerò ricercati al nome di Criftiano . 
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Sciebat enim , dirò con Tertulliano , a confusone 
maxime formari negationem . Abbattute tutte le 
difficolta' propolle rimane dimoftrata anche faci- 
le 1 * efecuzione del decreto a gloria de’ Santi , per 
poter dire a quei Popoli : 'Non erubefcarnus 
cos mtercejjores noftrx infirrnitatir adhibere , quia 
ipfi infirrnitates corporis , etiam quurn vincer ent t 
cognoverunt . 

CAPITOLO V. 

Si ef amina il Decreto , che proibi fcc di ufare nomi 
trasUti e non proprj nel nominare , e J piegare i San- 
ti > eie cofe [acre . 

N Ec Parochis , fèu Miflìonariis fub 
quovis pr#textu liccat Crucis, 
San&orum , & rerum fàcrarum nomi- 
na per translata immutare, nec ea alio 
idiomate explicare , nifi latino , vel fal- 
tem Indico , quatenus voces Indie# Re- 
gionis , latin# fignificationi liquido , de 
adamufTim refpondeant . 

54.TN tre punti fi divide il prefente Decreto, 
A cioè, primo, per Tufo de’ nomi proprj de’ 
Santi ; fecondo pei l’ ufo de’ nomi , che devono 
fpiegare i Mifterj della Fede ; terzo , per l’ ufo de’ 
nomi , che fervono a nominare le cofe facre . Co- 
manda il Vifitatore Apollolico,che in tutte le pre- 
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98 Esame, e Difesa del Decreto 
dette materie, fi adoprino i nomi proprj , o latini, 
già ufati dalla Cniefa, o almeno che fiano nomi 
Indiani corrifpondenti , lìquido , & adamufjìm a’ 
nomi latini ; proibendo perciò di fervirfi de’ trafi- 
lati , o inventare altri nomi , che fiano di puro 
arbitrio . Non fi nega da’ Padri Lainez , e Bran- 
dolini , che vi fia l' ufio introdotto de’ nomi non 
proprj , o de’ traslati per lignificare e l’ uno , e l* 
altro; attefiando però nello ftellò tempo dirite- 
nere anche molti nomi , tanto latini , quanto In- 
diani , che liquido & adamufjìm Cpiegano i Santi, 
e cofie fiacre : e fipecialmente trattando de’ Miller/ 
della Fede proteftano di non ufiare nomi traslati , 
ma del tutto proprj , e adattati alle materie , che 
fpiegano . Se ciò è vero non occorreva in quella 
parte ne impugnare , ne chiedere moderazione 
contro il Decreto , ma fi doveva , e dovraflì accet- 
tare , e follenere , come regola di proleguire co- 
llantemente nelNdgde’nomi proprj, acciocché 
in alcun tempo non venga a mutarli , ne a cor- 
romperli . 

55. Quanto a’nomi de’ Santi , confeflano, 
che S. Pietro vien chiamato Rayen , perche ligni- 
fica pietra fondamentale , c con tal nome fi chia- 
ma un’ Imperatore dell’ Alia , fiebben Gentile : Si - 
gnificat petram fundarnentalcm , quali s efi furamus 
Iraperator . Ideoquc ^Afiaticus Impcrator payen de - 
norainatwr . Perciò dice il Padre Lainez , che tal 
nome non corri fponde adamufjìm al nome di Te- 
rrai . Non fi fia come il Padre Brandolini fi ap- 
ponga , follenendo, che il nome Rayen in tal for- 
ma fpiegato corrilponda a maraviglia al nome la- 
tino Tetrus , e poi aflèrifea , che il vero nome cor- 
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rilpondente liquido & adaraufjìm a S. Pietro in lin- 
gua Taraulica , e fenza verim traslato , farebbe 
Callu ; perche ciò dà a divedere che non polla il 
nome Rayen corrifpondere a maraviglia al nome 
Tetrus , fe non colla forza di un traslato tolto da 
un’ Imperatore dell’ Alia . Dice pure il Padre Lai- 
nez , che a nominare S. Paolo , fi è introdotto il 
nome Xinnen , che nemmeno propriamente fi a- 
datta: poiché Vatdus interprctatnr parvus ex Jtu- 
gufiino , Xinnen interpretatur tnagnus. Il P. Bran- R 0 m! è.,, 
dolinilodice nome a maraviglia corrifpondente . 
Dicono, che il nome di S. Giovanni fia Arulen, 
che vuol dire Grazia, S Andrea , Bilendren , che 
vale fortezza , S. Stefano , Muriapen , che vuol di- 
re corona , S. Giufeppe , Deverten , che fignifica 
Filini arcrcfccnt , alludendo all’etimologia, che 
quelli facri nomi anno nella Divina Scrittura. 

Così la dilcorre il Padre Brandolini , e nello Hello 
tempo fa vedere , che fono nomi- traslati , e non 
gli proprj . Ilmedefimofi conferma nella parola 
Dereviam , che lignifica Teforo, applicata a de- 
notare Sacrtmentum, quando il proprio vero no- 
me corrifpondente fi è Ragaciam , che fignifica 
fegreto , o Miftero , oppure quell’ altro Arciefifla 
Laxanam , che vuol dire ,facrum fignum . Dicono, 
che quelli nomi proprj fono ufati nelle fpiagge , 
ma nel Madurey fi fono introdotti gli altri non 
proprj, e traslati, per cui il Padre Lainez folo 8i 
dice : 'Hcc puto improbaturn iri illam metaphoram 
ex drvitiis petit ara , quurn nihil obfcuritatis y nibil arn- 
bi^uitatis habeat . Sicché il fatto non patifee ecce- 
zione, perche non fi contraila. Si feufa bensì: 
primo con dirli efserfi ufati fimili traslati in vece 
r G 2 de’ 
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100 Esame, r Difesa del Decreto 
de’ nomi proprj brini , perche le voci latine : npud 
F* iudos nH.nl fignijùar.t . Ma fé ciò valefse , nemme- 
no dove vanii ritenere i nomi Jefus , Maria , Xa- 
rcrius , e tanti altri . Ognuno fa , che il nome 
proprio d’ una cofa non ha bifogno di efser gravi- 
do di altre etimologie per ifpiegarla . Secondo , 
che la lingua comune di quei Pacli , quale è la Ta- 
mulica non profFerilce la F, ne le confonanti unite 
di 11 , pf , fn , e limili : per lo che c fiato necefsario 
di fervidi de’ nomi non corrifpondenti adanmffìm 
a’ propr) latini . Ma dicendo poi il Padre Brando- 
lini , che fi conferva intatto il nome facrofanto di 
Gesù Crifto , ben fi vede , che fi pofsono anche 
pronunziare le lettere confonanti , che fi dicono 
efclufein quel linguaggio. Terzo, che diverfi no- 
mi latini producono molte volte in quegl’ Idiomi 
un’ altro fenfo tutto diverfo, ed alle volte ridicolo, 
difoncfto, oallulivo a qualche falfa Deita'. Ma 
poi fi dice , che fi fono confcrvati i nomi Maria , 
Xarerias , Thomas ; benché i due primi , fe non fo- 
no pronunziati con cautela , vadano ad efp rimere 
due Idoli , e l’altro le fecondine delle Donne. 
Quarto , che quella mutazione de’ nomi non é no- 
vella , perche lino nel principio delle Mifiìoni del 
Madurey fu compolto il vocabolario in lingua 
Tamulica dal Padre Roberto de’ Nobili per con- 
formarfi ad ogni lòrta di gente , che la intendo- 
no, e la parlano: laddove l’altra lingua chia- 
mata Grandonica , viene folo da’ più fapienti ufa- 
ta , quali fono i Bramani , come dice anche il P. 
Manli . Per lo che farebbe una gran confulìone a 
ritornare da capo ad inftruirequeiFedelicon voca- 
boli non più da elfi adopraùMa quello é un riflef- 
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del Card, di Tournon. iqi 
fo tanto naturale , che Tara flato molto bene con- 
fìderato dal Vifitatore Apoltolico , per dovere in- 
ferire ellère maggiore il difordine , ed edere mag- 
giore 1’ urgenza di toglierlo , come pericolofo d’ 
errore, chediriilettere all'inconveniente, facile 
a rimediarli col tempo , e colla fatica. 

5 6. E' certidimo il detto di S. Agoflino , che 
febbene a’ Filofofi fi può concedere qualche li ber- 
ti di parlare delle cofe anche difficili, con parole 
arbitrarie , nulladimeno a quelli , che trattano 
macerie di Divinità' , e di cofe facre , deve correg- 
gevi una tale licenza , e ridurla ad una regola li- 
cura , e (labile : Liberi s -verbi s loqumtwr Tbilofopbi , 
ntc in rebus ad intelligendurn diffictllimis ojfenftone re- 
ligio forum auriurn pertiraefamt. 'tybis autera ad cer- 
tosa regulam loqui fas efl,ne rerborura licentia, etiam 
rebus , qu£ bis ftgnificantur, irapiam gignat opimo- 
nera . Quell’ avvertenza deriva dalla gran premu- 
ra , che lece l’ Apoflolo a Timoreo , allorché gli 
fenile . 0 T imotbee depofttum cuflodi , devitans pro- 
fani* vocum novitates , & oppofitiones falft nomini s 
feientix , quam quidem promittcntes circa Fiderà ex- 
ri dcrunt . Ne contento di averglielo incaricato in 
una lettera , ne li comanda nuovamente con mag- 
gior’ efpreffione nella feconda, che gli fcridé : 
Formam bobe fanorum verborum , quo a me audifli 
in fide ; aciocché imparad'e a fervi rfi di quella re- 
gola per ifpiegare le materie della Fede, fenza feo- 
ltarfi nemmeno nella forma dalle parole , che gli 
a veva infognate come fuo maeltro . Fu ciò pari- 
mente avvertito dal fedo Sinodo generale , dove 
fullabilito: Omninoneceffe cjlnon folum fccundum 
fenfum fequi fxnftorum Vatrum dogmata , fedii [don 
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101 E S A ME, E Di fe s a d el Dec reto 
vocibus liti cum illis , nihilque penitus innovari. Sa- 
rebbe fetiza dubbio molto ingiuriofo alla Fede, 
fe in tutt’ i linguaggi non fi noni ina Uè Crifio col 
Tuo proprio nome , benché fecondo la diverfità 
delle lingue fe ne permetta la diverfità della pro- 
nuncia . Così farebbe anche ingiuriofo a’ Fedeli , 
fe col nome di Criftani , derivato dal nome di 
Crifio non fi nominafièro . TJomcn autcm novum, 
fi'ce aliud , nullum efl , nifi quod Chrifti nomine deri- 
vatur , ut nequaquam -voce tur Topulus Dei yacob , 
& ;/ udas , & ifrael , & Ephraim , & Jofcphjcd 
Chriflianus . Ciò che fi dice del proprio nome di 
Crifio, e dell’ appellativo di C rifilano ; fi deve 
anco dire della Croce , e dell’ altre cofe facre , ri- 
flettendo S. Cjiroiamo : Quod magnarum virium efl, 
pofle diverfarum vocabula nationum transferre fub 
etymologiis fuis . Onde ufandofi un traslato , o 
altra parola , che propriamente non ifpiegafiè il 
patibolo della Croce , fempre produrrebbe un pe- 
ricolo di efière male intefo , com’ è , e come deve 
capirli . Lo fteflo deve dirli de’ nomi d’ Iddio , e 
della fantilfima Trinità , mentre fe fi mutano co’ 
traslati , non farà manifefio , come fi deve , un tal 
Miilerio, ma fi meriteranno quegl’indiani, che 
loro fia rimproverato: T\ {omen cnim Dei per vos 
blaspbcmatur inter gentes . Anzi fi farà mi femina- 
rio di erede, come con funefta fperienza ha pro- 
vato la Cluefa per le novità de nomi inventati da- 
gli Eretici. Klee tatuai fic differant , awifav a S. 
Agofiino , ut volente s eaperducere ad intelligenti atri 
non capacem , facilius faflidiri faciant in veri tate fer - 
monem , quatti in fermone percipi vcritatem . 

5 7. De’ Sanu pure non cficuroil fervirfi de’ 
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nomi traslati per nominarli , e più malamente fe lì 
trasferifcono da’ nomi importi a’ Gentili, com’è 
il nome Rayen applicato a’ Ré dell’ Alia . Tutte 
le nazioni , non oftante la diverfità de’ loro lin- 
guaggj, prendono l’ una dall’ altra i nomi proprj 
tali quali fono , fenza formarne altra varietà' , che 
quella richieda dall’ analogia delle lingue differen- 
ti : onde volendo l’Italiano favellare di S. Atana- 
fio, non lo chiama Sant’ Immortale , benché que- 
lla fia la pura , e letterale lignificazione del nome 
greco Atanalio . Molto meno adunque debbono 
ufarfi voci di metaforico lignificato , ma convie- 
ne fervidi di quelle della lingua, in cui i nomi fo- 
no originari per confervare la proprietà . Quello 
è ciò , che intefe S. Agoftino col dire : Locutio Di- 
via- ir ara Soipturarum , fecundum cujuslibet lingua 
proprietatem accipienda tjì : mentre deve intender- 
li , che appunto li ollèrvi la proprietà del fenfo , e 
de’ nomi , e li lafcia alla frafe della lingua il modo 
di comporre le parole . S. Girolamo fcrivendo a 
Marcella le fciolfe il dubbio propoftogli , perche 
li follerò lafciati nell’idioma latino molti nomi 
della lingua Ebrea , come fono alleluja , amen , 
Mar-viatba , Epbod , ed altri con rifpondere : fece 
Septuaginta Inrerpretes ,frce ^tpoftolos , id caraffe , 
ut, quoniara prima Ecclefta ex J ud&is fucrat congre- 
gata , nibil ad credentium fcandalum mnot areni , fed 
ita ut a parvo imbiberant , traderent: pofiea vero quod 
in miverfas gentes dilatatus efl fermo , non potuijfe 
frnel fufeepta mutati . Aggiunge in oltre il mede- 
fimo Santo, che non potendoli alle volte trasfe- 
rire in altro idioma tutta l’ energia , e proprietà di 
lignificato delle parole , é più fano configlio di u- 
5 G 4 farle 
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i®4 Esame, eDifesa del Decreto 
farle nel proprio Tuono, che trasferirle in un’ altro; 
Tropter vemaculum lingua uniufcujufque idioma non 
pojje ita apud alios fonare , ut apud fuos ditta funt ; 
& multo raclius effe non interpretata ponere , quarti 
rimeorum intcrpretatione tenuare . Su quello riflef- 
fo , io credo , che nel Madure v non Ciano ftati mu- 
tati i nomi , Xaverius , Francifcus,cd altri tifati in 
Europa , che per non edere deferirti nel Vangelo, 
come lòno 1 nomi di S. Giufeppe , e degli A porto- 
li , poteva tollerarli il divario. Ma il rigettare il 
nome Caliti, che farebbe il proprio di S. Pietro , e 
prendere il nome Rayen , con cui fi nomina un* 
Imperatore Gentile , coll’ infofpettire, che, di- 
cendoli nelle Litanie Santtc I\ayen , fi celebri un* 
idolatra , feopre la vanità della feufa . Così fari 
di quella , di lafciare il nome Callu, perchè può 
far iènlo diverfo , o ridicolo ; quando anche il no- 
me X.irerius , fe non fi pronunzia con cautela , li- 
gnirica un’ Idolo ; non riflettendoli poi, che quan- 
do fta fcritto, o flampato ritiene la medertma 
equivocazione . 

5 8. Prima di paflare più oltre , devo fermar- 
mi a fare due conlìderazioni fopra la lettera fcrit- 
ta da San Girolamo a Marcella , e fono : Che i 
Mirtìonarj di Madurey fono latuii , a’ quali perciò 
comanda il Concilio di Trento di dover predica- 
re , e (piegare il nuovo, e vecchio Teftamento con 
la proprietà delle voci , e parole regiftrate nella 
Bibbia, che vuole la S. Sede per autentica norma 
da non variarli . E quando fuccede doverli inter- 
ConcìL petrare, ri gorofamentc ordina: Vtnetno Sacram 
Trìti, felli Script tir am ad funrn fenfurn contorquens ... contri 
** unanimern confenfum Tatrum . . . inter pretari audeat. 
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Or vediamo , fé il nome Raycn , e così degli altri 
Apolidi , fia interpetrato fecondo l’uniforme con- 
fenfo de’ Santi Padri , fecondo che ha Tempre te- 
nuto , e tiene la Chiefa . Si aditine quello nome 
Rayen per il nome di S. Pietro , e fi dice , che Li- 
gnifica Tetram fimdament alerti , quali s ejl fummus 
Imperator . Così fi è praticato nella Cina col no- 
me Xantì , proprio dell’ Imperatore per nominare 
Iddio , e non è fiato approvato dalla S. Sede . Sic- in necr . 
come dunque tra’ Latini non fi deve nominare S. pesili!'. 
Pietro col nome lapis , rei rupes benché fecondo 
gl’ Intcrpetri fia lo ftedò , che petra, dactuépre- 
fo il nome di Pietro , così non fi fa , come polla ri- 
voltarti il nome di Pietro in Rayen , che vuol di. 
re Pietra fondamentale, qual’é un’Imperatore 
nell’ Alia . ^4 rccepta legione non eli recedendum , n«. ab a- 
ncc ali quid in textu ( Sacra Script uro. ) mutandum fi- 
ne aulì ori tate Ecclcfia . Quella dottrina viene di- «M. ??. 
(Vintamente infegnatadal Maeftro Ferre , dove di- *' U1 
ce: De rerbis Sacra Scriptura pojfe nos loqui dupli- De fin. q. 
ci ter , rei de illis materialiter fumtis , rei de illts ut 
fignificatiris , & quatenus conducunt ad figmficandum 
eumfenfum , quera Deus per illa fignif care intenditi 
Trimo modo loquendo fateor , rerba noflra rulgata 
editionis non effe infallibilis rcritatis , quia Deus fen- 
fum fcript urarum non dittarti per hac rerba materia- 
liter fumta, quurn in alta lingua Deus Script uras di- 
ttar erit . Secundo autern modo infallibilitatem ha- 
bent , quatenus idem Jenfus explicatur per rerba lati- 
na , qui explicatus ejl per rerba bebraa po- 

tefl Ecclefia determinare rerba non materialiter [ ed 
ecco la permilfione di tifare le parole , e nomi In- 
diani ] fcdforrnaliter ...fic quod non liceat Fidelibus 
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1 06 Esame, e D r r e s a del Decreto 
nti aiiis verbis ,fi per illa idem fetifus non fignificctur, 
qui per Script urani Sacram a Deo dittatam fignifica- 
batur. Con che fi vede, che trasferendoli la fcrittura 
in altro Idioma , fi potrà bensì mutare la parola 
materialmente , ma non formalmente ; ed ogni 
volta, che i Tribunali di Roma anno con varietà 
formale , o equivoca ollèrvate le verdoni , le anno 
proibite , come giudicate efclufe , e condannate ' 
dal Concilio di Trento . Si ratio contra Divinar un 
Scripturarum auClori totem rcdditur , quamHbet acu- 
ta ftt , fai Ut verifimilitudine , nam vera effe non po- 
tè f . ì{urfus fi rnanifcflifjimx , certxque rat ioni , ve- 
lini Scripturarum Santi arum objicitur au fiorita* , non 
intclligit , qui hoc fatiti & non fcripturarum illa - 
rum fcnfum , ad quem penetrare non potuit , fcd fuum 
potius objicit ventati : nec quod in eis , fcd quod in 
ipfo , velut prò eis invcnit , opponit ; fcrillè S. Ago- 
Itino in rimprovero di chi fa limili variazioni . La 1 
feconda conlìderazione fi è, che il Vangelo nel no- 1 
minare S. Giufeppe non ha voluto nominare il fi- 
gliuolo crefcente , come fi efprime col nome In- 
diano Devertcn, ne nominando S. Andrea ha no- 
minato la forza , come fpiega il nome Bilendren, 
ma ha nominato quella perdona . E le i nomi di 
tali pcrfone per elicne diEbreifono gravidi di molti 
fenfi, non per quello fi deve prendere dal fendo o 
allegorico , o miltico la parola Indiana per appli- 
carlo al Santo , altrimenti tutti i nomi proprj del 
Vangelo vanno in un caos di confufione , fenza fa- 
pcrfi , fe Gesù Crifto chiamando alla fua fcqucla 
Andrea abbia chiamato un' Apofiolo , o pure la 
fòrza , che gli afiìftclfe . 

5 9- Diceva S. Agofiino, che la fede non di- 

pen- 
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pende dalle parole , ma dalle verità , che in quel- 
le vengono lignificate ; perciò perfuadeva Crefco- 
nio : Crede rebus , non verbis inanibus . E quando 
vi lìa la neceffìtà non biafima lo fiottarli anche 
dalla proprietà delle parole . J{eéfe folemus loqui 
non folurn -verbo, propria , fed etiam vicina ufurpan- 
tes : dandone la ragione, perche: quod od dottri- 
nava fidelera pertient , non tam verborum , quam re- 
rum credendo , rei amplcftenda eft veiitas . Ma è da 
avvertirli, come parli il S. Dottore , con chi , e 
quando conceda una tale libertà di variare le pa- 
role . Egli dunque parla per inttruire certi Eretici, 
che fondandoli nell’apparenza della lettera, la- 
feiano il midollo della verità per corrompere la 
Fede; per lo che folo col materiale delle parole fi 
fanno feudo per fottenere 1* errore . Se però fi trat- 
terà di parole infegnate dal Vangelo, e dalla Chie- 
fa non fi dovrà dipartire da quello , che propria- 
mente fono deftinate ad infegnare , come altrove 
fi efpreflè fcriverido : Qui docet , vitabit verbo , 
qux non doctnt . Quella è la materia del cafo pre- 
finre , dove fi tratta de’ nomi proprj de’ Santi A- 
poltoh regiftrati nella dottrina del Vangelo , con- 
tro di cui non deve toccare all’ arbitrio degli Uo- 
mini di farne nuova invenzione , ed alterarne la 
proprietà ; mentre ne’ dogmi non funt contennen- 
da vetufla vocabula . Si fa molto bene quanto ftre- 
pitofece nella Chiefa la nuova parola, Homou- 
fion , e la parola Hypoflafis per diftinguere , e {pie- 
gare la perfonalità della Divina Natura: poi ac- 
cettatali da’ Dottori della Chiefa , vi fu molto da 
combattere contro di Ario, e fuoi fcguaci , che 
la rifiutavano , come una parola di nuova inven- 

zio- 
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108 Esame, e Difesa del Decreto 
zione ,che deturpale l’ antichità , e confondefl'e il 
Mifterio . Il beato Vigilio Vefcovo di Trento di- 
moierà , che Sant’ Atanafio fi fervi per combatte- 
re Ario di quella prova , cioè , che la Chiefa per 
tradizione deri vatadagli Apofioli , nel mutare il 
nome di Difcepoli , ed alfumere il nome di Cri- 
ftiani, aveva acquiftata T autorità' di ufare nuovi 
noini per confondere gli Eretici , e fpiegare la ve- 
rità della Fede . Marie ergo ab u ipoflolis tradi tara de 
fiori s utendi norainibus formata Ecclefia tenens con- 
tra direrfos bxrcticos , ut fame F idei ratio pofiulat , 
direrfas edidit norainum noritates . Contuttociò il 
cafo non è uguale , perche i • nomi inventati nel 
Madurey per nominare gli Aportoli , e cole ia- 
cre , non fono per confondere Eretici , ne Erelìe , 
ma per fare una metafora di puro ingegno , che 
frollandoli dalla proprietà de’ nomi latini , deve 
cilère proibita non meno dal Vifìtatore Aportoli- 
co che dalla S. Sede . 

60. Non pollò tralafciare di efaminare anche 
il nome Dereviam , che lignifica Teforo , applica- 
to a lignificare Sacramentum , in vece di Raga- 
ciam, nome totalmente proprio, e praticato 
nelle Corte , come già fi è veduto , conteftato dal- 
lo dello Padre Brandolini ; e la difeorro così . Che 
ha che fare il Teforo, che può riguardare ogni ma- 
teria per lignificarlo nome proprio del Sagramen- 
to ? Il nome di Teforo può applicarli alla Grazia, 
alla Gloria , alla Mefià, aH’elemolìna, all’ Indul- 
genze , e a tant’ altro , e tutti entreranno ugual- 
mente nella riga di Sagramento ? Forfè dirà alcu- 
no ancora , che quello generico di Dereviam , per 
profeguire l’ allegoria , lì dovrà dillribuirc in me- 
talli 
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talli preziofi per dare il nome a’ rene Sagramenti , 
0 almeno levare il nome alle gemme delle Porte 
deferitre nell’ Apocalifle per fervire a’ medefnni . 
E pure Chiefa Santa tutt* altro ha intefo di fpie- 
gare col nome Sacraracntum , la di cui ricchezza 
contìlle in elVer fignum rei facrx , e perciò fegreto, 
e Mifterio portatore di grazie.Lodo il buon zelo di 
chi ne fu 1 * Autore, ma non pollo lodare la novità 
delle voci, lontane dalla proprietà del fenfo con- 
ferito a quelle cofe facre dalla Chiefa . Se poche 
fodero le variazioni , non fi farebbe fatto il De- 
creto , e V elì'erfi fatto fa vedere , che molto di più 
fard da notarli nel vocabolario : Si -vitanda ejl no- 
yjtas , retiaenda ejl antiquitas ; fi profana ejl novitas , 
fiorata ejl vetujlas , diceva il Lirinenle ; e prima di 
lui l’ Apoftolo S. Giovanni comandò a’ fuoi Difce. 
poli . Quod audijlis ab initio in vobis perrnancat . 

6 1 . Che poi quei Popoli abbiano diverfe dif- 
ficoltà nella pronunzia delle parole latine,ciò pro- 
verebbe , che nemmeno lì dovelìèro ufare gli altri 
nomi de’ Santi , che fi fono lafciati intatti , co- 
me Xavcrius , Ignatius , ed altri . Oltre di che il 
Decreto non pretende di proibire ne la pronunzia, 
ne il vocabolo Indiano : pretende bensì , che il 
nome Indiano, che fi allume, corrifponda liqui- 
do , & adamujjìm al nome latino ; lanciando libe- 
ra la pronunzia Indiana , quando reltano in ufoi 
nomi latini.Gli Armeni non pronunziano le lette- 
re I A , IO, infieme unite, per lo che dicono Ha- 
gopos per efprimere il nome di S. Jacopo , e dico- 
no Hohannes per nominare l’Apoflolo S. Giovan- 
ni , come riferifeono i periti di quella lingua . Lo 
ftefiò farebbe facile a trovarfi in tutte le alcre lin- 
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no Esame, e Difesa del Decreto 
gue , lenza la nece Aita d’inventare o metafore, 

0 traslati per nominare i Santi , e le cofe facre in 
mancanza del proprio nome corrifpondente . In 
line quando dicono quelle Indiane CrilHanità , o 

1 loro Miflìonarj , che la confuetudine ha già (la- 
bilità la comune intelligenza , e per il prefente De- 
creto el'clamafi'ero : Quomodo cantabimus canti cium 
Dom ; ni in terra aliena ? Si rifponderà , che quei Po- 
poli fono di due forti ; altri defideranodi fentirc 
le canzoni diSion per deriderle^ per quelli parla a‘ 

■ ^ Miflìonarj S. AgolHno in tal maniera: tricipite rel- 

l * 6 ‘ le predicare quantulamcumque nojlis, & ridete <7 narri 
neccjje fit , ut tales patiarnini trrifores , & exattores 
veritatis . Altri con delìderio di ben capire la veri- 
tà , chiedono , Hymnurn cantate nobis de canticis 
Sion ; e per quelli fegue a dire il Santo Dottore; 
Sed ride quomodo rerferis inter eos, 0 Topaie Dei , 0 
Corpus Cbrijli, 0 gcnerofa peregrinalo . 7 S(o» cs 
bine , aliunde es . 'blc quum illi , qui tibi dicunt , can- 
tate nobis r erba Canticorum .... Ouaft amantur a 
te , & affeftas amici tias eorum , & times talibus 
difplicere ? Incipiat te delegare Babylonia , Ù obliri- 
fcaris jferufalem . E così egli conchiude : Hoc ergo 
timens ride quid fubjiciat , ride quid fequatnr . 
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CAPITOLO VI. 

Si tifammo, il Decreto , (he impone di flabilire 
uno determinazione di tempo , dentro di cui fi deb- 
bano portare i Bambini a batcz7*re . 

E T quia audivi mus Baptifmum In- 
fintium ex Chriftianis Parentibus 
ortorum , eorumdcm incuria frpe fx- 
pius diu protrahi , non fine maximo di- 
&orum Infàntium fàlutis diferimine , 
monemus Euangelicos operarios , ut fà- 
crorum Canonum memores , terminum 
breviorem , quam fieri poflit , attentis 
drcumftantiis, Genitoribus prxfìgant , 
graviter confcientiam eomm onerantes, 
nifi Hlios intra fìxum tempus ad Eccle- 
fidm deferant fiero fonte ablucndos . 

tfi.T^vUe verità di fatto vengono confermate 
1 J fopra quello Decreto da’ PP. Lainez , e 
Brandolini . La prima fi è , che da’ Miflìonarj del 
Madurey non fi fia fino ad ora intimata alcuna de- 
terminazione di tempo , dentro di cui fiano ob- 
bligati i Genitori Criftiani di portare i loro nati 
bambini al facro fonte per effer battezzati . L’ al- 
tra fi è , che veramente vi fia della negligenza ne’ 
Criftiani di. quelle Miffioni con differire più di 
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ili Esame,eDifesa del Decreto 
quello fi dovrebbe il far battezzare i loro bambi- 
ni ; onde confell'a il Padre Lainez : Evenire inter - 
dum , ut plufquam optandum foret , infantium B&- 
ptifnus differatur ; ncc ne^amus quin alienando forte 
interveniat ali qua. Varentum ne^ligentia . Quelle 
due verità giuftifìcano il Decreto e fopra il fat- 
to , e fopra la ragione di promulgarlo , benché il 
inedelimo Padre Lainez cerchi fubito di coprire , 
e feufare una tale ne?li?enza de’ Genitori , con 
foggi ungere di faperc: Id vulgo nonni fi ex furnma 
ncce/Jìtatc evenire ; Il che può intenderli , che i cafì 
frequenti di tardanza dipendano dalla fomma ne- 
celììtà , che mai li dovrebbe chiamare in tal ca- 
fo negligenza : come poco avanti aveva ammef- 
fo : Vt plufjuam optandum foret infantium Baptif- 
mus differatur . Il Vilitatore Apollolico ha credu- 
to ellcre carico del fuo minillero di eccitare i Mif- 
fionarj a flabilire , e prcrigere a’ Genitori un tem- 
po determinato per il Battelimo de’bambini , affi- 
ne di prevenire il pericolo della loro eterna perdi- 
zione, e nello Hello tempo correggere l’incuria 
de’ Genitori . Già aveva veduto , che il Concilio 
di Diamper vi aveva provveduto , e può crederli, 
che la medefima troppo colpevole dilazione duri 
per anche nelle prefenti Milfioni , come già li tro- 
va va nel tempo di quel Concilio , che così decre- 
tò . Ouoniam multa incuria cft bujus Diacefis Cbri- 
ftianis in affercndis parvulis fuis facro Fonte ad oda- 
rum dicm po(ì eorum nativitatern expiandis juxta 
confnetudincm Ecclcfi & , fpeciatim iis qui extra Co- 
lonia. s , vulgo Bagares degmt , quorum quamplurimi 
parvuli emenfis pluribus rnenfibus , & ctiam xtatis 
fux annis , baptigantur ; prxcipit diftrifte Synodus , 

ut 
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ut ontncs parvuli ad oft avuta dieta pofl eorura na- 
tivi tatern j nera unda abluantwr , juxta morem univer- 
[aleni Ecclefi* ,fi ante hoc terapus vita non perieli ten- 
tar . Chi ha fcritto i coftumi , ed i viaggi di quegl’ Brerevaorì. 
Indiani , ha narrato , che non battezzano i loro ^ s h "' 3t . 
bambini, fe non dopo quaranta giorni dalla loro 
nafeita, quando non foprawenga alcun pericolo 
di morte . Più enorme è lo itile de’ Cofti , o Cri- 
ftiani dell’ Egitto riferito dal Padre Tommafo di 
Gesù ne’ termini feguenti : Batum non habent Ba- j* proc> 
ptifmum , fi conferatur ante quadrale [mura vita omnium., 
diem , qnod extra Cairutn , maxime in Scitbia adeo 
jtnffe obfervatur , utnequidem imminente prxfcntif- 
fima morte ante hunc xtatis diemparvulis Baptifmus 
conferatur . Il medefimo Autore racconta pure una 
{imi! pratica ufata già' da’ Maroniti , foflenendo, k>p.2.& 
che: parvuluirccens natiti , fi contrcttetwr a matte 
ante e jur purificai ionem , immundu c fit , & proinde 
non bapti^andus mafculus ante quadragefirnurn diem , 
f xtaina vero ante oftogcfimum diem, hoccjì , ante- 
cjuam water purificata extiterit, ne infan s ab immun- 
di marre contreftatus , nevai n contrahat immundi- 
tiam. Appresogli Abitimi , o Etiopi fi pratica n, ' ìw,c * 
l’ i/tellò : Tsfififuerit mortis pcriculim , quia tura fìa - * 3 * 
tun baptigantur . I Mofcoviti oflèrvano la medefi- 
ina pratica , fecondo la relazione , che ne fa Sigis- 
mondo libero Iftorico parlando di quella Nazio- 
ne . Quadragcfmo communiter die , nifi forte pucr ** rcb> 
agrotet, defertur in T emplum , dr baptiyatttr , di' ter **ofcov. <. 
in aquam totus immergi tur. De’ Greci non è infe- <k bjpt * 
riore l ’ ab ufo a quello gii riferito degli Etiopi , per 
cui il Cardinale Umberto nella difputa , che ebbe 
con e /li , molto faggiamentc li rimproverò l’anno 
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114 E sa m e, F. Difesa del Decreto 
1 o<; 4. in tal guifa : H aerine funt illa per feti iora, ut 
parrtdi r morituri s ante odo dies gencratio per a- 
quarti, & Spiritimi S and uni fubtrabatur j in quo uti- 
que crudeliores H erode non tantum in corpore , ftd , 
& in anima quotidic trucidati pareulorum innumc- 
r ab; lem populuni , & deftinatis ad ignem atcrnum . 
In foiruna può dirli , che prima del Concilio di 
Firenze tutte le Criftiane Nazioni Orientali ufaf- 
fero quella perniciofa tardanza di battezzare i 
bambini , per lo che fu necellario , che Eugenio 
I V. vi adoprallb con fuo Decreto l’opportuno ri- 
medio , ( come già' lì era cogli Armeni efpreflò ) 
nel Decreto di unione co’ Giacobbiti : dove gli 
avverte. Circa pucros, propter periculum rnortis , 
qiiod potcjl fxpe contingere , quum ipfis non pofjìt alio 
medio [diveniri , nifi per Sacramentum Bapiifmi . . .. 
jLdmonet non effe per quadraginta,aut odoginta dies , 
feu aliud ternpus , juxta quorumiam obfemantiam fa- 
crurei Baptifrna differendurn , fed quarn prirnum fieri 
poteft, debere conferri, ita tamen , quod rnortis immi- 
nente per iculo ,mox fine ulla dilatione baptigentur ; 
E riferendoli al Decreto fatto per gli Armeni , di* 
chiara , che quella è la conliietudine univerfale 
della Chiefa . 

6 ? . E’ partito ad alcuni , che Tertulliano, e do- 
po di lui Gregorio Nazianzeno, di cui nuovamen- 
te parleremo, inclinane di veder prolungato a’ 
bambini il Battelìmo , allorché fcrifle : Itaquc prò 
cujusque perfona condttione,ac difpofttione,ctiam reta- 
te cmdatio Baptifmi utilior cjl ; precipue tamen cir- 
ca paryulos: fenza però entrare nell’ errore di quel- 
li , che anno giudicati incapaci i bambini di Bat-, 
telimo, per non eflbre capaci di rifpondere alle 
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interrogazioni di Fede ; poiché poco avanti fi era 
dichiarato, che ne’ cali di neceffita deve darfi fem- 
pre il Battelìmo ,e a qualunque perfona : Ouoniam 
reus erit perditi bominis,fi fupcrfedcrit prxftare , q uod 
libere potiti*. Sicché,fecondo l'intelligenza de’dotti 
non ha voluto Tertulliano riprovare con quelle pa. 
role il Battelìmo de’bambiiu,di cui altrove chiara- 
mente ne parla,chiainando i figliuoli de’Crirtiani, 
Santtitatis canài dato storne nota il Pamellio . Anzi 
inquel tempo era cortame opinione , che forte tra- 
dizione Apoftolica di battezzai i bambini; men- 
tre di ciò ne parla S. Dionigio Areopagita , S. Cle- 
mente ,S.Gi urti no , Origene , S. Cipriano , S. Ire- 
neo , S. Ambrogio , S. A gol ti no , S. Girolamo , S. 
Cirillo, S. Gregorio Nazianzeno , S. Gio: Grifo- 
ftomo, e può dirli tutta l" antichità de’ Padri 
della Chiefa; per cui Sant' Agoftino nel luogo ci- 
tato lafciò fcritto: ConfUctudo Matris Eccleftx 
in bapti^andis parvulis nequaquara fpemenda cft , 
ncc ullo modo fuperflua deputaada , ncc omnino n c~ 
denda , nifi apoftolica ejfct traditio . Dopo na- 
ta l’ererta di Pelagio, che negava la comuni- 
cazione del peccato originale, benché non ri- 
prov arte il Battelìmo de’ bambini , che anche 
praticavano i Tuoi feguaci , il Concilio M lie- 
vitano celebrato nel principio del quinto fecolo, 
ripigliando il Decreto del precedente Concilio A- 
fncano , rtabilì : Tlacuit , ut quicumque paryulos 
recentes ab uteris matrum bapti^andos negat , ana~ 
thema fit . Così l’ Africano celebrato al tempo di 
Bonifacio I. Il Bracarenfe , il Viennefe fotto Cle- 
mente V. Così Siricio Papa nel fine del quarto fe- 
colo fcrivendo al Vefcovo di Tarragoiu Imerio . 
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il 6 Esame, e Difesa n£L Decreto 
I nnocenzio I. nel principio del quinto fecolo ri- 
fpondendo alla lettera Sinodica de’ Padri Africa- 
ni, e dopo molti altri il Concilio di Trento contro 
gli Annabatifti prodotti per l’ Infèmo'dalT erefiar- 
ca Niccolò Storchio detto Pelargo , Difcepolo di 
Lutero , che diceva inutile il Battelìmo de’ bam- 
bini, decretò; Si quii dixerit neminem effe bapti- 
%andum , nifi ea state , qua Cbriflus bapti^atus cji , 
rei in ipfo raortis articulo , anathema ft . 

6- f. Era confuetudine della primitiva Chiefa di 
dare il Battcfimo folenne nelle felKvita di Pa/qua, 
e Pcntecolle anche a’ bambini , quando non vi 
folle Hata necelfita' di anticiparlo perii pericolo 
di morte . Tertulliano , che fiorì nel fecondo fe- 
colo, fece illufire ricordanza di quella confuetu- 
dine , fervendola come già inveterata nella Chie- 
fa , con dire . Dicra Baptifmo folemnioretn Vafcha 
prxfiat .... Exinde Tcntecofle ordinandis lavairis la- 
tiffimumfpatium cfl... C stesura omnis dies Domini 
cjl ( cioè quando vi fra la uccelliti ) omnis bora , 
omnctcmpns babile Baptifmo : fi de folcirmi tate in- 
terefl , de paratia nibil refert . Ne quella confuetu- 
dine poteva tanto radicarli nella Chicli, fé non 
folle Hata derivata da Tradizione comunicata , o 
dagli Apolidi , oda’ loro immediati Difcepoli . 
Onorando enim ufurpari quidpoteft , fi traditum prius 
non cjl . Durò quella confuetudine nella Chiefa 
(ino al tempo di Carlo Magno , e Lotario , come 
nota il Penano . Il Millerio di quelli tempi può 
vederli deferitto da S. Leone Magno , e riportato 
dalla Glofa: Deconfccr. Mentre rapprefcntandolt 
nel Battelìmo la morte , e Rifurrczione di Gesù 
Grillo, che fi contempla nella Pafqua , e la pic- 
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Dezza dello Spirito Santo che fi rammemora nella 
Pentecofte , era conveniente , che fpecialmente in 
quelle folennità fi battezzafTcro i Fedeli. Al tempo 
di S.Siricio Papa correva qualche abufo, onde per 
impedirlo ne fenile con ardore in tal guifa : Se- 
guitar de divcrfis baptigandorum temporibus , prout 
micuique libitum fuerit , improbabili! , (jr emaid.m- 
h confu fio , t jux a noftris confaccrdotibus , non rat io- 
ne aufloritatis alicujus , fedfola temeritate profumi- 
no- , ut paffirn , tic libere natalitiis Chrifli , feu appa- 
ri rionis , necnon & Apojìolorum , feu Martyrum Fc - 
Jìivitatibus innumere Tlebcs Baptifmi Sacramentum 
confquaaiur; quum hoc (ibi privile» inni , & aptul 
noi , & apud ornnes Ecclefias Dominicum fpecialitcr 
cum Tcntecofic fua Tafcha defendat , quibus folis per 
annuiti diebus ad Fidem coflucntibus generalia Baptif- 
matis tradì conrcnit Sacramenta bis durntaxat cle- 
£Us , qui ante quadraginta , rei co ampli us dics no- 
mea dtderint . Lo dello rimprovero fu rinnovato 
da S. Leone con la minaccia delle cenfure a’Vefco- 
vi di Sicilia , maravigliandoli di vederli : ab <Apo- 
jìolicx infiitutionis confuctudinc difirepxrc , ita ut Ba- 
ptifmi Sacramentum numcrofnis in die Epipbanix , 
qu.ua Tafchali tempore celebre tis; mirar vos , rei 
T' xdeccffcres rejlros tam irrationabilem noritatem 
ufurpare roluijje . Ne di minor pefo fu la correzio- 
ne che egli fece feri vendo ad altri Vefcoyi : Ma- 
gna indignationc commoveor, & multo dolore contri- 
fior , quod quofdam e robis ita comperi effe ^tpofioli- 
cx T raditionis oblitos , & fiudiofui erroris intentos , 
ut prxter Tafchx Fcflum , cui fola Ventecofies folcm- 
nitas compar atur , audeant fibimet , non aliqua burna- 
nx infirmitatis cogente , fed fola indifciplinati arbitni 
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libertate, jus Baptifmatis indicare, & in natali bus 
Martyrum , quorum finis alitcr honorandus efl, quarti 
dies Dominici R^cfurrcftionis , Begcnerationis cele- 
brare Myfteria . Cefsò poi quella confnetudine, o 
perche tanta dilazione portava cali frequenti di 
morte fenza il Battemmo , come ri feri (cono Socra- 
! Te il* te 5 e Niceforo di molti occorli in Tenaglia , o per- 
Ntceph. che la crefcente moltitudine de’ fedeli non dava 
h;n. Li 2. campo ballante di foddisfare a tutti in quelle due 
LV^ediv. fole folennità , come ha creduto Ruperto: Ouia 
oit.c.18. periculofum erat tantam multitudinem differrc , prò - 
pter occafiones mortis , rifum efl fanti a Ecclc fu paf- 
fim indulgenza baptigandi conceffa imo obiata,cmUa 
anterenire pericula ; o perche fopravvenuta la ne- 
gligenza de’ Genitori, di non portare i figliuoli 
a battezzarfi nelle folennità llabilite , lì vide la 
Chiefa obbligata a lafciare la libertà di barrezza- 
t rt 1 re ogni tempo , come ha giudicato il Pamel- 
acbjpt? 1 * li° • Non lì è però del tutto ellinta quella sì anti- 
ca confuetudine , mentre in molte Cattedrali fi 
conferva ancora P ufo di riferbare i bambini, e Ca- 
Dur md.de tecumeni per il Battelimo folenne nelle Feflività 
div.ort.i.6. p a fq Ua } e Pentecolle , come li vede praticato 
' ' ’ oggi giorno in Roma nella Chiefa Patriarcale di 
S. Giovanni in Laterano . 

65. Il Vifconti eruditismo fcrittore ,ed inda- 
gatore degli antichi Riti del Battefimo riflette, ed 
oiferva , che mutatali la precedente confuetudine 
del Battelimo folenne , celebrato folo nelle riferi- 
te folennità di Pafqua , e Pentecolle , fubito cofpi- 
rallèro tutti a determinare il tempo per il folleci- 
Lib. cir c to Battelimo de’ Bambini : Sane ( dice egli ) ex 
2j. in lìn. quo ea tempora mutari fantlis Tatribus efl ipifuni , 
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etnnes in id toto feti ore incubuerunt , ut nati infante s 
in Ecclefiarn , quamprimurn , aut omnmo ante nonum 
diem ad Baptifmum deferrentur . Per bene fpiegare 
con chiarezza quello punto, che viene a conclu- 
dere P intento del prefente efame fopra il del'crit- 
to Decreto del Cardinal di Tournon , giudico uc- 
cellarlo di ripigliare il difcorfo dalla mcdelìina 
antichità , S. Gregorio Nazianzeno, che ville nel 
quarto fecolo , non £ò fé per proprio dettame , o 
feguendo il configlio di Tertulliano, allorché fcrif- 
fe di portare al Battefimo i figliuoli adulti , per- 
che fappiano dar ragione della propria credenza. 
Vaàcatt ergo dum adolefcunt , ycniant d:m difcunt , 
dum , qui vcniant , docentur : Fiant Cbrifliani , dum 
Chrifium noffe potuerint:quid fejlinat innocem &tas ad 
remiffonem pcccatorum ? Non fo , dilli , fé die- 
tro a quel Padre , o di proprio lènti mento con- 
figliafie di differire a’ figliuoli il Battefimo , quan- 
do non fi frapponga alcun pericolo di morte : De 
reliquis , dille , itafentio , ut triennio cxpeciato , aut 
aliquanto brcnoris , vel lòngioris temporii fpatio , 
qu.mdo & myftici quidem audire , & rcfpondere pof- 
ftmt, ac fi rninus piene, & ex atte intelligunt , era fio- 
ri tamen modo informantur , ita demum per magnum 
perfetiionis Sacramentum & animai , & cor por a 
fantlificent. Prima però, che ufcilfe q uefio fon ri- 
monto del Nazianzeno , Fido Vefcovo dell’ Africa 
aveva propolio ad un Concilio ivi radunato l’an- 
no 2 5 1 . fopra la materia degli Apoliati da ricon- 
ciliarli, un fuo quelito , fe li dovelìèro battezzare 
i bambini prima dell’ ottavo giorno parendogli, 
che ficcome Iddio aveva comandato nell’ ottavo 
giorno dopo la nafeita la Ciiconcifione per ef- 
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no Esame, e Difesa del Decreto 
purgazione , e rimedio del peccato originale , co- 
sì anche il Battefimo folo in tal tempo dovenc efe- 
guirfi . Rifpofe il Concilio . Quantum vero ad cau- 
Fp. 59. ad farri infantium pertirtet , quns dixifli intra fccundurn , 
ter ep.'cy- rc l tert ium dieta > natifunt conflitutos , bapti^a- 
pr. ri non oportere , & confiderandarn effe legera Cvrcurn- 

cifionis antiqua , ut intra ottavum diem eum , qui 
natus efl , baptigandum , & facrificandum non putarc, 
longe aliud in Concilio n^jtro omnibus vifum efl . In 
hoc cnim, quod tuputabas effe faciendurn , nemo con- 
fentit ,fcd unir er fi potius judicavimut , nulli borni- 
numnato mifcricordiam Dei i} & gratiam ienegan- 
dam . E dopo aver perorato , che nemmeno agli 
adulti fi deve negare il Battefimo , quando lo 
richiedono, foggiunge : Magis circa infantes ipfos 
rccensnatos obfervandurn putamus , qui hocipfo de 
ope vcftra , ac de divina mifericordia plus merentur , 
quod in primo (ìatimnativitatis fux ortu plorantes , 
ac fi cnt e s nihil aliud faciunt , quam deprecante . La 
rifpolta di quello Concilio richiede due pondera- 
zioni: la prima è, che il Vefcovo Fido non parlò 
di prolungare il Battefimo oltre 1* ottavo giorno , 
ma folo di differirlo da’ primi giorni della nal'cita 
fino all’ ottavo . Ciò fa vedere , che già vi era la 
confuetudme della Chiefa di non differire il Batte- 
fimo a’ bambini piu dell’ottavo giorno, come ha 
ponderato il Vifconti . L’ altra lì è , che quella 
confuetudine non pregiudicava all’altra del già de- 
fcritto Battefimo (bienne della Pafqua , e Pente- 
cofte ; poiché anche per quelle folennirà vi erano i 
bambini nati ne’ giorni precedenti , che poi fi ri- 
ferbavano per il battefimo folenne delle due già 
accennate folennità , come anche di prefente lì 
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pratica in Roma , ed altrove. Anche il Vefcovo 
Imerio propofe una difficolta al Ponterice S. Da- 
mato per il Battciimo de’ bambini , e dilazione 
del medefimo , per la dilianza delle tolcnni Felle 
di Pafqua , e Pentecofte . Vi rifpofe il fuccellòre 
Siricio , e dopo avere incaricato di volere ollèrva- 
ta la confuetudine del Battefimo nelle accennate 
folennita' , come già' fi è narrato, viene a dire : Sic- S ; r ; ci * us aJ 
nt [iter am ergo Vafcbalera reverentiam in nullo dici- Himer. 
mus efee minuendam , ita infantibus , qui needum lo- TjrHcon * 
qui poter unt per atatem , rei bis , quibus in qualibet 
neceffitate opus fuerit , facri unda Baptifrnatis omni 
rolumus celeritate fuccurri, ne ad no/ìrarura pemiciem 
tenda t animarum ; fi negato de fidcr antibus Fonte fa- 
l ut ari , exiens unufquifque de faculo pegnum perdat , 

& -vitami L’energia di quella Decretale fa vede- 
re quanto fia ilato a cuore della primitiva Chiefa 
di afficurare la falute de’bambini colla celerità del 
Baccellino: Clamat innocenti , ì miferi , clamat igno- BenurcUn 
rantia parruli , clamat addici infirmitas . Lafcio ^" t * ern1 ' 
da parte l’ ufo di quelli , che procrallinarono ne’ 
primi fecoli il Battefimo fino all’ età provetta, co- P llli;n# in 
ine fi legge di S. Ambrogio , ed anche fino alla vìnAmbr. 
morte, come fi legge di Valentiniano ,che dalla 
morte tolto all’ improvvifo, nemmeno potè rice- ie»t. 
vario ; e palio a riflettere fopra l’ errore degli Ere- 
tici , e Novatori moderni , tra’ quali Eraimo pen- 
sò , che i bambini non fi dovcfl'ero battezzare , fe 
non in cafo di ncceffità , e fuori di tal cafo , folo 
fi potefièro accollare al Battefimo , quando tolle- 
ro capaci degli atti di Fede: ficcome nemmeno 
giovafl'e loro il Battefimo ricevuto nell’ età infan- 
tile , fc non quando giungevano a ratificare le ri- 
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fpofte de* Padrini , che gli avevano levati dal fa- 
cro Fonte . Contro di quello fulminò anatema il 
Concilio di Trento: Si quis dixerit hujufmodi par - 
vulos baptigatos , quum adoleverint , intcrrogatidos 
effe , an ratura babere velìnt , quod Tatrini eorum no- 
mine , quumbaptigarentur , pollici ti funt , & ubi fe 
nolle refponderint , fuo effe arbitrio relmquendos : nec 
alia interim pana ad Cbri<lianam vitata cogtndos , 
nifi ut ab Eucharijìi a , aliorumque Sacramentorum 
perceptione arceantur , doncc refipifeant , anatbe- 
mafit . 

66 . Avendo dunque gli Eretici de’ noftri feco li 
diftrutte dal canto loro le Tradizioni Ecclelìafti- 
che, ed abolite le confuetudini antiche della Chie- 
fa, fu facile T entrata della corruttela , anche ne’ 
Pacfi Cattolici , per cui col differire il Battefimo 
a ’ Bambini , pericolava la loro fallite ; vincendo 
folo l’ enorme negligenza de’ Genitori : onde bi- 
fognò , che il zelantilfimo S. Carlo nel fuo primo 
Concilio Provinciale di Milano, inti mafie la pena 
di fcomunica a’ Genitori , fe dentro il nono gior- 
no dalla nafeita non aveflèro portati i figliuoli na- 
ti al Battefimo . La (Iella pena fu intimata dal Si- 
nodo Aquenfe per il tonnine di otto giorni , cele- 
brato l’anno 1 5 8 5 . ed imitata fucceffi vamente da 
altri Sinodi ; ed altri poi riftringendo il tempo a 
foli tre giorni , come di prefente retta anche con 
editto pubblicato in Roma l’anno 1725. intimato 
per prefentare i bambini al Battefimo , e mettere 
in fìcuro la loro eterna fallite . Il Padre Brandolini 
mottra di maravigliarli come abbia potuto il Vi- 
fitatore Apottolico ricordare in quello Decreto la 
determinazione del tempo per il Battefimo degl’ 
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infanti , e dirla appoggiata a’ facri Canoni ; pa- 
rendogli fbrfe,che fe nel Corpo del drittoCanoni- 
co non fi leggano , non pollano ballare a dar cre- 
dito al Decreto , di cui fi parla . Ma ficcome e Ca- 
noni , e Decretali , e Sinodi anche Provinciali fino 
nelle fteflè Indie Orientali, com’ è quello di Dum- 
per , anno inoltrata , ed ordinata tutta l’ urgenza 
per il follecito Battefimo degl’ infanti ; così ha po. 
tutodire, che fecondo quelli Canoni, e Decreti 
veniva obbligato a comandare redenzione del 
Sinodo Diamperenfe , ed a conformarli al medefi- 
mo , che ne fece la perentoria dilazione di foli 
otto giorni, comedilòpra fi è detto. Accordo 
non ellervi precetto della Chiefa univerfale , clic 
preferiva determinato tempo a’ Genitori di por- 
tare al Battefimo i bambini ; e l’ Angelico Dotto- 
re , che infegnò non effe differendum parvulis Baptif- 
ma , non ha indicata alcuna legge , o precetto , 
che determini il tempo . Trovo beflsì chi dice ef- 
fervi precetto derivato dalla llelfa natura , che co- 
manda a’ Parenti : Vt quarnprimum folliciti fint ad 
exbibendum parvulos baptifandos . Vi è altresì , chi 
vi /copre altro precetto Ecclefiallico di battezzare 
i bambini : eti.vn citta periculum rnortis , lenza dif- 
ferire il loro Battefimo oltre l’età' loro, e nafeere 
quello precetto, non già da Legge fcritta, ma dal- 
la llelìà univerfale confuetudine della Chiefa : TV 
peffìme de Tarcntibus omnes fentircnt , qui fuos noìlent 
in ea retate baptixare , ncque impune id facerent . 
Tra quelli due precetti fi deve confiderare colloca- 
ta la medefi ma generai confuetudine, che rego- 
larmente pare fidata al corfo di otto giorni . Con- 
fuetudj regularis eji , ut ottavo die infantcs baptixpn- 
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124 Esame, e Difesa del Decreto 
tur . A quella fi attenne il Concilio di Diamper 
già citato , concorrendovi tutti a liabilirla con 
precetto , come già fi é detto , per tutte quelle 
Op.'itcm Crifiianità delle Indie Orientali , tra le quali lì de- 
prjtfin'pt.' vono numerare anche le pofteriori , come obbli- 
gate a quella difciplina (labilità da quei Vefcovi , 
che preiederono al Sinodo . In bis rebus , de qni- 
butnihil jlatuit Scriptura Divina, rnos p opti li Dei , 
a(l & inflittila majorutn prò lege tcnenda fimt , fenile S. 
oìuijn. Agoflino . Kclla bensì controverfo tra’ Teologi , 
quale iìa, e quanta la tardanza colpevole de’ Ge- 
nitori di portare i loto figliuoli al Battefimo , per 
giudicarla materia di peccato grave.lt che anche ù 
difputa per quelIeProvincie,doveè già promulgata 
la pena delle cenfure,che Tempre fuppone il precct- 
DtBipt.q. to.Il Bonaccina feufa dal peccato grave,e dalle cc- 
t. tué. f ure i Genitori obbligati dal Concilio Provinciale 
di Milano di portare i figliuoli dentro il termine 
di nove giorni al Battefimo , quando non fi diflfe- 
3 . P . cmt. ride più di tre, o quattro giorni . Il Padre Grana- 
tr. 4 .«tiip.4 J 0 penfa,che non fi polla oltrepallàre il nono gior- 
Diniu t.?. no ; altri lo riftringono a foli tre giorni ; altri lo 
ret. i7°. fiendono fino a dodici giorni ; altri Io dilatano 
rr°- adunmefe; altri Io permettono anche ultra men- 
Enrìquez fem unum , fed non dtios . Ma però tutti convengo- 
aV Tn.!’ nocche villa un tempo limitato da una Tanta, 
i ..limati i. necclfiiria , ed univerfale confuetudine , contro la 
c’ tr n’s 5 ’ c l ua * e gravemente pecca chi trafeura di far batte z- 
c diropàl. zare i Tuoi figliuoli; e quello balla per dire tutti có- 
tom. 4 . tr. COL< dì i Moralilli fu tal punto, ne mai lìa lecito o la- 
p.g, n, 4 . Iciare (correre quaranta giorni , com era 1 antico 
abufo di molte Nazioni , o anche oltrepaflare più 
meli , come nc piange il Sinodo Diamperenfe . 

Ne 
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Ne pregiudica al noilro detto il parere di altri 
Teologi , che giudicano doverli lanciare all’ ai bi- 
trio del prudente il ponderare: Qu.v ftt diuturna 
dilatio fiifficicns ad pcccatum mortale ; perche do- 
vendo quello giudizio regolarli da’ cali particola- 
ri , e circollanzc , che lo accompagnano , ciò non 
toglie, che fciolto qualunque ragionevole impedi- 
mento , e pericolo del bambino , non polla anche 
qualche volta per Epicbcjara oltre pail’are il ter- 
mine dalla legge prefcritto. Sicché il lalciarlo : 
prudenti s judicio , non è abolire l’ obbligo nato da 
una comune pratica , da cui dipende 1‘ eternità o 
buona , o rea di un’ anima . 

67. Nulladimeno volle il Vibratore Apoftolico 
abbondare con tutta la compiacenza al bene di 
quelle Mitiioni , c lenza intimar loro la legge gii 
fatta dal Sinodo Diamperenfe , incarica agli Iteli! 
Mi (fionarj di determinare un tempo limitato per 
\\ fatteli mo de’ Bambini , e prefiggerlo a’ Genito- 
ri per correggere la loro danncvolc negligenza . 
Contuttociò il Padre lainez chiama anche quella 
una ferita fatta alle MilTioni , ed unitamente col 
Padre Brandolini frappongono mille feufe , e dif- 
ficolta per non efegtiirc l’ ingiunto comando . Di- 
cono , che i bambini devono edere portati dalla 
Madre , non eflèndovi Balie , che li allattino per il 
cammino di due , otre giorni: che molte volte 
fono impediti dal piacere de’ Gentili o mariti o 
Padronùche le Brade innondate per le femente de’ 
Rilì , le pioggie dirotte , che accadono l’inverno, 
ed il trabocco de’ fiumi ad allagare i campi , fono 
impedimenti ordinarj al trafporto de’ figliuoli , ed 
al viaggio de’ Genitori per venire alla Gliela: 
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che molti abitano fenza cafa (labile , or quà , or 
là per quel paefe; e finalmente che non Tempre pof- 
fono e (Ter certi di trovare il Milionario alla Chie- 
fa , che polla al loro arrivo battezzare , e fpedirli : 
e perciò , riguardate quelle ragioni fi fono ritenu- 
ti ad incaricare folo a’ Genitori di portare: quarti 
pr imum fieri potefl i loro figliuoli al Battefimo , po- 
tendo elfi pure fupplire ne’ cali di neceflìtà per ef- . 
Ter bene inllruiti della materia , e forma per bat- 
tezzare . Tutte quelle fono le difficoltà , che fi 
frappongono per l’efecuzione del Decreto, ma 
che nello Hello tempo reftano atterrate dalla fola 
viltà , che fi dà al comando del Sinodo Diampe- 
renlè , che ha determinato il tempo di otto gior- 
ni per compire il Battefimo del nato bambino . 
Quello Sinodo fu fatto , come già fi è narrato , 
nelle medefime Indie , quando vi erano le fiefie 
campagne, le flefl'e innondazionifle Temente di 
Rifo, e gli lleffi Indiani Abitatori . V” intervenne- 
ro e fecolari , e Preti di tutte quelle Criftianità, 

‘ non folo delle fpiaggie , ma ancora de’ villaggi 
dentro terra, i quali laranno pure fiati pratici di 
tutt’ i loro fiti , collumi, e confuetudini ordinarie. 

E contuttociò fi ftabilì coll’ afsenfo loro il termine 
di otto giorni per il Battefimo degl’ infanti , colla 
pratica avvertenza , che non ballava incaricare a* 
Genitori la generale monizione di portarli quam 
primum fieri potefl . Come ora dunque deve creder- 
li mutato ciò , che non può mutarli , di ftrade, in- 
nondazioni, difficoltà de’ Gentili , e altro, che 
Cóntri adefso fi oppone ? Vuto quod non in carne , fed in 
j.c.j. tpja mente cacatur , qui contendtt Intere quod cerm- 
tur , dirà meco S. Agofiino . E’ infegnamento 
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dell’ Angelico, che il Legislatore nel far le leggi de- 
ve riguardare l’utilità comune de’ ftidditi, non gii 
la contingenza de’ cali , per cui fi faccia foggetta 
ad efser violata: Quia igitur Legislator non poteft 
omnes cafus fiugulares intucri , proponit legcra fecun- 
dura ea , qux in pluribus accidunt , fertn r intentionem 
fiam ad communem utilitatern . Sarà dunque fuper- 
fluo il produrre oppofizioni di cali particolari , 
quando l’ utilità del bene comune , e la necelfità 
per F eterna fallite , fpinge , ed obbliga la carità 
del Superiore a provvedere il rimedio del Battefi- 
mo a’ bambini . Simili , e maggiori impedimenti 
fi ritrovano fpefle volte contro le altre leggi Eccle- 
fiaftiche, come farebbe contro il digiuno ; e non 
per quello ha la/ciato la Chicfa di pubblicare le 
fue leggi, e d’ intimare i fuoi precetti. Statuta 
commutia (feguita ad infegnare S. Tommafo ) pro- 
ponunturfecundum quod multitudini conreni imt .... 
Si (pud mem ex fpeciali caufa in aliquo inreni atur , 
quod tbfarantix flatuti repugnet , non intendi t ta- 
Im Lepihtor ad flatuti obferrantiam obligare’, in 
quournm ejl diferetio adbibenda.E quando fi preten- 
deàè, che la moltitudine de’ Criitani nelle Indie , 
pereiìérdifperfa in varj luoghi, non componga una 
comunità , a cui folo fi deve indirizzare la legge ; 
facilmente fi rifponde , che decem adulti confiituunt 
Topulum . Il che baila per togliere quello ollacolo 
alla promulgazione della legge, di cui fi parla . Ma 
per dire qualche cofa anche contro le propolle dif- 
ficoltà , ed impedimenti, oflèrvo, che i Padri Lai- 
nez , e Brandolini , parlando di dare i Sagramenti 
a’Parreas moribondi , come fi vedrà piu avanti , 
accertanoconfranchezza,chemai lafciano peri- 
re 
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118 Esame, e Diié sa del Decreto 
re alcuno fenza i confueti Sagramenti della Chie- 
fa , mentre o a tempo opportuno fi fanno portare 
gl’ infermi fui Palanchino al Tempio , o pure fi 
porta lo fteilò Milionario a Sagramentarli in 
qualche bofeo , olito vicino al Tugurio dell'in- 
fermo . Per mantener collante la verità di quello 
detto , bifognerà anche foftenere , che vi liano in 
ogni tempo llrade praticabili per efeguirlo:dunque 
va a terra la replicata oppolìzione delle innonda- 
zioni , e delle ftrade impraticabili . Ritcrifce il 
Padre Manli edere ftile de 5 Miifionarj di avvifare il 
popolo qual giorno della fettimana polla efser 
certo di trovare alla Chiefa il Sacerdote, che am- 
miniftri il S. Battefimo, e di desinargli un giorno 
fìfso della fettimana , com’ egli medefimo aveva 
deflinato il Liuiedì . Sicché ulandofi lo ftefso co- 
munemente dagli altri reità efclufo il pericolo di 
non trovare il Milionario a battezzare . Il Padre 
Lainez , come già fi é veduto nel primo capitolo , 
ha fommamente lodato quei Fedeli Indiani per la 
frequenza della Chiefa, c de’ Sagramenti ; dun- 
que non potrà dirli comune l’oppolizione demen- 
tili , o la difficoltà di lafciar venire i fervi, o le 
mogli a portare 1 figliuoli al Battefimo . Renereb- 
be l’ oltacolo del puerperio delle Madri , che por- 
ta feco qualche lunga dilazione di tempo : ma chi 
ha viaggiato in quelle parti ci riferifee , che le 
Femmine di quei paefi in pochi giorni fe ne fpedif- 
feono: ed altri raccontano efserc quelle Donne 
così felici a dare il parto alla luce , che alcune nel- 
lo llefso giorno vanno al fiume a lavarli . 

68. Il Padre Martino Martinio della Compa- 
gnia di Gesù per parte della Miffione della Cina 

pro- 
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del Card, di Tour non. 129 
propofe alla Sacra Congregazione di Propaganda r„ Decr . 
divertì queliti, tra’quali il primo conteneva . Oux- P r ° smi* 
ritur, utrurn Mijjìonani novts Chriflianis,quum pri- mu * 6 * 6 » 
rnum baptigantur ,debeant intimare ius pofitinm , 
tanquam obligatorium fub peccato mortali , quantum 
ad jcjunia , fefta fervore , & confìteri feraci in anno , 
ac communicare . Efpofe nello ftefso tempo diver- 
fé ragioni, e diverfi impedimenti, che credeva 
defsero giufto motivo al dubbio , e potefsero a f- 
folvere quei Criftiani dal pefo de’ precetti Eccle- 
fi aitici. Contuttociò fu rifpofto: y us pofttivum 
Fcciefiafticum , quoad jcjunia , obfervationcm Feflo- 
rum , Sacramentalem Confcffìoncm , & Communio- 
nem femel in anno, effe a Mi (fonarti s Sincnftbus Cirri - 
fiianis notifcandum,ut obligatorium fub peccato mor- 
tali: poffe tamcn cxplicare caufat , propter quas ex. 
cttfa/ttur F ideici ab obfcrvationc prxceptorum . Si 
Saaftifjìmo placuerit , poffe concedi MiJJìonariis facul- 
tatem difpcnfandi in cafibui particularibus tantum , 
corion arbitrio. Ognuno certamente conofcera 
quanto fia maggiore la necelfita di cancellare a’ 
bambini il peccato originale col Battefimo, che 
non è 1* adempiere la Comunione Pafquale, e la 
legge del digiuno ; e perciò dovrà anche dire , che 
fe non furono attefe le difficoltà propofte contro 
la promulgazione dello jus politi vo in Cina, mol- 
to meno devono attenderli quelle , che ora fi pro- 
pongono per non efeguire ilDecreto del Cardinal 
di Toumon • Infanttbus ornni voluraus celeritate E P* H; - 
hccurri , difse Siricio Papa . Quam primum fieri ^hìnfcr. 
potcft , decretò Eugenio IV. Mnte dicra nonum, prò- «"««««Ar- 
tnulgò il Concilio di Milano , e molti altri . Che c."c.Mcd. 
li determini un tempo proporzionato ed al bifo- «• 

I gno 


Digitized by Google 


130 Esame, e Difesa del Decreto 
gno de’ bambini , ed al riguardo delle circoftanze, 
comanda il Vilitatore Apollolico : che non lì paf- 
futo gli otto giorni prcfcrive il Sinodo di Diam- 
Dcbipt.n. per. Quurn primo id firc periatlo facete liceat , de- 
termina il Catechismo Romano. cLzmant hxc 
omnia . , [angui s Tratris , fides Matris , dcjhtutio 
t/iiferi, & mi feria deflit uti. Et clamatur ad Ta- 
bi c<int. treni , eh’ è il Milfionario , porro Tater [e ip- 
Ltm. 66 ." . f um VC g are non p ot( fl . >p atcr m j m efclama 
San Bernardo : ed efclama al ntedelìmo Vilìrarore 
Apollolico , come Padre di quelle Milioni , in a- 
juto di quei bambini , che colle voci della Chiefa 
Sem,. 3 e. chiamano follccitamente il Battemmo. C anfani 
l*>m. V c. 3 b .’ pwulorum commendamus inajoribus, predicava S. 
AgolHno , loquimini prò tacentibus , orate prò flenti- 
bus ; fi non frufìra cflis majorcs , cftote tutorcs ; t uo- 
mini cos , qui adbitc caufarnfuam agerc non pojjunt . 
Dovrà' poi crederli , che folo i Milfionarj debba- 
no inoltrarli renitenti di ubbidire ad un Decreto 
tanto giullo , e necelìario per mettere in lìcuro la 
falvezza di tanti innocenti , e che non abbiano 
ben volentieri ad abbracciare per le Miffioni del 
Madurey la determinazione del tempo fatta dal 
Sinodo di Diamper folle ftelfe terre , fulli fteffi po- 
A , Hi|oon poli , e fulle lìdie confuetudini ? Se ciò li fente , 
c.2. iuy. bifognera concludere , come già' fcrilfe l’ Abate di 
Chiaravalle contro chi voleva differire il Batteli- 
rno a’bambini fenza riguardo alle leggi dellaChie- 
fa : Merito ergo non fidelis , [ed piane rebellis , at- 
que contcmtor reputabitur quifquis obedire rcnucrit . 

6). Sento dire, che la falute degl’ infanti non 
pericola, perche i Grilli ani Parenti fono bene in- 

llruiti a battezzarli , in cafo di necefiità . Se così 

\ 
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c, avrà fatto male S.Agodinoa fgridare, e tac- 
ciare di rubelli contro la pietà,e caitro la Religio- 
ne quei Pallori, eh e:fierientc ingregemperfccutione; 
abbandonavano il Gregge , e lì fuggivano . Pure 
io leggo , che colle lagrime alle pupille , e col fuo- 
co del zelo fulla penna così fcrille : An non cogita- 
tnus , quum ad ijìorutn periculortm perenti tur extre- 
ma , nec efl potefias uliafug ; endi : quantus in Ecclc- 
fia fieri folcat ab utroqucfexu, atquc ab omni retate 
concurfus , aliis B.iptifmtan flagitantibus , aliti rccon- 
ciliationem , omnibus confolationem , & Sacramento- 
rum confeftionem , & erogationem ; ubi fi Minifin de- 
funt , qu.ni tura exitium fequitur eos , qui de ifio fxcu- 
lo-, rei non regenerati cxcunt, relligati ? Poco avve- 
duto farebbe flato S.Gregorio il Grande , che con 
tanto rammarico fcrille al Vefcovo Rolfellano 
filila difgrazia della Chiefa diPopulonia: Terre- 
ni t ad “Hps , quod Topulonenfis Ecclefia, ita fit Sacer- 
doti officio defiituta , ut nec pcenitentia dccedentibus 
ibidem , nec Baptifma pofiìt prxfiari infantibus . Que- 
lli gran Santi , e Dottori guidamente , e fanta. 
mente piangevano la mancanza de’ Pallori , e Sa- 
cerdoti per battezzare, perche quello Sagramen- 
ro : folis Saccrdotibus traditum , lì dice da S. indo- 
ro : e ciò appunto per prevenire la neceflìtà di la- 
fciarlo amminillrare da altri . E’ obbligo della 
Chiefa il provvedere il Gregge di Pallori, ed è ob- 
bligo de’ Pallori di conferire al Gregge i Sagrar 
menti ; ne fidarli de’ laici , quando polìono preve- 
nire il bilogno colle regole opportune , che infì- 
nua il proprio Miniltero . Aggrava lo dello obbli- 
go il Miffionario, quando tiene il luogo di Par- 
roco , perche : tenetur ex juftitia minifirare facra- 
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i } 2. Esame, e Difesa del Decreto 
i. Cor. i. menta . Se S. Paolo ferirle : neminem bapti^ari nifi 
Crifpum , & Cajtrn ; non enim me mifìt Chriflus bit - 
privare , Jed Euangelixarc : fe ne trova anche la ra- 
gione ben convincente : Ottomana hoc [ id cfl bapti- 
t-'coUcrih T^areì per multos fieri poterat, illud [ideft Euangc +■ 
lit.Pctii. c. libare ]pcr paucos , inter quos eminebat . S’ intenda 
,6 ’ però , che parli S. Agoftitio della copia degli altri 
Mi ni Ari Evangelici , che potevano fupplire le veci 
dell' A portolo nel battezzare, ma non s’intenda , 
che parli anche de’ laici , a’ quali fin dal principio 
della Chiefa non era permeilo il dare il Battefimo, 
fe non appena nel cafo di necertità , come fcrirtè 
De b.ipt. c. Tertulliano : Sitfficiat fcilicet in neceffìtate . Ciò non 
* 7 * afiòlve dal reato il Milfionario, fe potendo egli 
opportunamente provvedere alla incumbenza del 
fuo Miniftcro lafcia in balia dell’ ignoranza de ‘lai- 
ci la contingenza di un valido Sagramenro lenza 
rimorfo. Ottoni am rem erit perditi hominis , fi fu - 
perfederit pr.iftarc , quod libere potuit , feguita a di- 
cmftif. ii. re l’ Africano Scrittore .11 Padre Brandolini final- 
mente in ultimo fi arrende, ma con due condi- 
zioni , cioè , che nuovamente la S. Sede comandi, 
che fi determini il tempo da ordinarli a’ Genitori 
per Io fpedito Battefimo de’ figliuoli , e facendoli, 
farà necertàrio di fare una determinazione molto 
ampia, perche porta comprendere l’ occorrenza di 
molte eccezioni . Quefte due condizioni pare, che 
tendano ad impugnare il Decreto del Vifitatore 
Aportolico , ed a render fuperfluo anche il nuovo 
comando della S. Sede , con una maniera mai più 
praticata di comprendere nella legge tutte l’ ecce- 
zioni dcIl’ortèrvanza.Inlègna l’Angelico; 0«od prx- 
ce P ta ^ ux P er rn °dum communis ftatuti proponuntur , 
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del Card, di Tournon. 155 
r.on todcm modo obligant omnes , fcd fecundum quod 
requiritur ad finem , qucm Lcgislator intendìt , cujus 
atifi oritatem fi altquis tranfgrcdiendo fìat ut um con - 
tmnat , rei hoc modo trafgrediatur , quod impedia- 
te finis quem intendit , peccat mortaliter talis tronfi- 
grejfor . Si autem ex aliqua rationabili caufa , quis 
fiatuturn non re fervei, precipue in cafu , in quo etiam- 
ft Legislator adeffet , nondeccmcrct effe fervandum , 
talis tranfgreffio non conflituit peccatum mortale : & 
inde efl , quod non omnes qui non fervant jcjunia Ec- 
defiajlica , peccant mortaliter . Da quefta dottrina 
fi raccoglie , che la legge deve edere univerfale , 
benché portano darfi molti cafi , ne’ quali la mc- 
defima legge non obblighi ad edere ollcrvata , co- 
me accade nelia legge del digiuno . Deve ancora 
la legge edere proporzionata al fine , che fi preten- 
de ; e finalmente , che l’ eccezioni de’ cafi partico- 
lari non fi mettano nella legge, perche folo fedi- 
rebbero a confondere, e a mal regolare l’ odèrvan- 
za- Su tale regola devono i Miffionarj adempiere il 
comando del Decreto , aggi urtando un tempo de- 
terminato per il Battefimo degl’ infanti , che fia 
proporzionato al fine di correggere la negligenza 
de’ Genitori , e di alficurare l’ eterna falute de’ lo- 
ro figliuoli . Non dev’ edere tanta dilazione di 
tempo , che abbia da rendere fuperdua l’ intenzio- 
ne della Legge , e del Legislatore : e la contingen- 
za de’ cafi non deve diftruggere l’utilità' del bene 
comune, che fi riguarda nel fare la legge . Toc- 
cherà' poi a’ Confefsori , ed a’ Millionarj ftertì il 
pefo di difeemere , e fpiegare quale lia la caufa , 
che /culi dall’ obbligo , e dal peccato. Eficcome 
il Vilitatore Apoftolico ha avuta quefta fiducia ne’ 
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1^4 Esame,* Difesa del Decreto 
Miflionarj di lafciarc ad effi il carico di determi- 
nare quello tempo; così devono corrifponderc 
con tutta la fedeltà' e zelo , per non defraudare nc 
la mente del Superiore, ne il debito del loro uffi- 
cio in una materia di tanta importanza , e confe- 
guenza. Qutcumque aut filiutn, aut remaculum ba- 
pti?ari defiderat , intima S. Agoftino, jam nunc 
cura Ecclcfix off erre non differat , quia non efl juftum, 
ut rei , qua tara magna , tam preclara ereditar , ne- 
gli genter , aut tardius quaia expedie , requiratur . 
Sembrerà forte tirano , che fi vogliano imporre 
precetti , e nuove leggi di difciplina a Criftianita' , 
che ancora fi chiamano novclle,quando il Reden- 
tore mede! imo fe ne afrenne coTuoi Difeepoli, ad- 
ducendoneilGrifoltomolacagione: Quod Difri- 
puli , qid Filii fponfi dicuntur , adhuc imbecillius dif- 
pofiti erant , unde veflimento retcri compar axtwr . 
Ma già altrove fi è detto.che la Crillianità del Ma- 
durey è di cento , e più anni ; e le altre di fettanta, 
ottanta, e più anni; onde pare ormai tempo di 
perfezionarle colle regole proprie della Criftiana 
difciplina, come pure già altrove fi è detto . Ol- 
tre di chequi fi tratta di una prowifione necefsa- 
ria per la lalute eterna de’ bambini , che coman- 
dò lo fteiso Redentore ; Eitntes doccte omnes gentes, 
b.iptixantes cos. Il Grifortomo parla del digiuno, ; 
che non fu importo a’ Difeepoli per la ragione ac- 
cennata , alla quale foggiunge Y Angelico : Et ideo 
in prxfentia Corporali Chrijìi erant magie fovendi in 
quxdam dukcdine , quam in aufleritate jejunii exer- 
ccndi . Nulladimeno gli Aportoli e coll’ efempio , 
e colla predicazione promulgarono a’Criftianil’ 
obbligo di digiunare , che da erti anche noi ab- 
biamo 
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del Card, d i Tournon. 13$ 
biamo imparato . Nella caufa del prefente De- 
creto lì tratta di precetto di carità verfo de’ bam- 
bini innocenti , onde farebbe un’ offendere quel- 
le Criltianiri Indiane , e dubitare , che fi chiamaf- 
fero aggravate da un provvedimento , che tende a 
loro bene . Siccome farà fempre una gran taccia 
contro l’ amore di quelli , che devono efsere fom- 
mamente gelofi di non perdere le anime , fe po- 
tendo correggere un difordine di tanto pregiudi- 
zio , fe ne inoltrano sì ritrofi contro un' alfioma 
comune : Omnis qui amat ,fahura ndt babere quod 
amai. 

CAPITOLO VII. 


Si àifxmxna. il Decreto , che proibifee i Matrimon j 
tra gl infanti . 

P R aeterea quum moris hujus Rcgio- 
nis fit , ut infàntes {ex , vel feptem 
annorum, interdum etiam in teneriori 
aitate ex genitorum confenfu, Matri- 
monium indiffolubile de praTenti con- 
traliant per impofitionem Talli , leu au- 
rese Teflera nuptialis uxoris collo pen- 
filis : IVlilTìonariis mandamus , ne hu- 
jufmodi irrita Matrimonia inter Chri- 
ftianos fieri permittant j nec fponfos fic 
conjun&os cohabitare lmant,donec com- 

I 4 pietà 


Aiig. ìiirer 
jc. h<>ni. 
j8. c.<j. 


Parole tlel 
Decreto . 


Digitized by Google 


plg. 42). 
P J y* SÌ 9 - 


Rcl.lt. Vie. 
.A)<olt. aiuti 
1708. 

' Tir.iqucU 
ili 7.I.C011- 

nukiuj J. 


I $6 Esame,eDifesa delDecreto 
pietà legitima aitate , & explorató eoruin 
confenfu , in faciem Ecclefia* juxta for- 
mam a Sac. Concilio Tridentino prae- 
fcriptam, verum , & canonicum Ma- 
trimonium contraxerint . 

70.TL fatto vero fi è , che nelle Indie Orientali fi 
X trova già per antica confiietudine , che i 
Genitori maritano i loro infanti anche prima,che 
giungano all’ufo di ragione. Quello vincolo e v 
creduto così forte , che reftando labambina priva 
del fuo fpoio per la di lui morte , è obbligata ad 
ofservare lo fiato vedovile per tutto il tempo della 
fua vita , fenza mai più maritarfi . Tutto fi prova 
colla teftimonianza de’ medefimi PP. Procurato- 
ri. Il Padre Lainez confèfsa , che : Vuerifcx, rei 
feptern annorurn , atque etiam in tcneriori state ex 
Cenitorum confenfu rnatrirnoniurn tndiffolubilc con- 
trabant . Ne potendoli nafeondere un fatto sì pa- 
lefe , ingenuamente foggiiuige : Ita re ipfa faciimt 
non qui don omnes Indi,fcd aliqui tantum Optimates, 
qiiiputantfatisparcntibusinfilios juris effe , ut ip- 
fos adbuc rationis expertes vero matrimonio alligari 
poffint . Corre in oltre una corruttela peggiore tra 
gl’ Idolatri di quei vafti Paelì fino al Tunchino, 
cioè , che reftando la madre vedova con qualche 
bambinai maritano colla madre, e colla figliuola, 
a condizione, che giunta queftaad efserc capa- 
ce di congrefso , fenza verun’ altro contratto ab- 
bandonano la vecchia , e coabitano colla figliuo- 
la . Ciò viene lignificato come ufo comune dx tut- 
te 
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tele Indie Orientali , e farà certamente penetrato 
anche negli flati del Madurey , e Regioni circon- 
vicine. 11 Padre Manli pure attclla, che vi fiano 111 Re,at « 
veramente quelli Matrimonj tra gPimpnberi a’ 
quali egli non permetteva la coartazione , giunti 
che erano allo Rato di pubertà , le non premefsa 
la rinnovazione del confenfo per la validità del 
matrimonio . Per bene intendere la qualità di que- 
lli contratti matrimoniali è da faperii , che ufano 
certa laftra di metallo detta Tali , di cui lì parlerà 
altrove , la quale legata a certi fili s’ immerge nel 
midollo del Cocco alla prefenza degli llretti con- 
giunti de’ contraenti , e poi da chi è dellinato fpo- 
io, vien polla al collo della Ipofa , fervendo quella 
cerimonia invece di parole efprefilve di confenfo , 
ed in vece di anello o d’ altra arra nuziale . Si por- 
rà il Tali dalla fpofa in fegno di vero, ed indifsolu- 
bilc Matrimonio, ne mai può privarfene , ofpo- 
gliarlene , fe non in cafo di morte del marito . Td 
allora vengono i congiunti , e tagliando i fili , che 
foftengono il Tali , con tal’ atto la dichiarano /ò- 
lutam a lege tiri ; però con tal dura ferviti! , che 
deve fempre rimanere in illato vedovile fenza più 
poter pafsare ad altre nozze . F&minis flriClo jurc Laìnez. p. 
inter dicitur , quod concejfo naturx rivo vidwt , tiec ip- 2J * 
fo jurentutis flore , alteri nuberepotejì . Se poi farà Tirjquei. 
moglie di un Bramano , dovrà ardere viva nel ro- cic * "• 
godei marito, fottopcna d’infamia irreparabi- 
le . Tutto viene accordato anche dal Padre Bran- cìuiHf. n. 
dolini: e che P impofizione del Tali fia fegno, e 8l ‘ ' q * 

caufa di vero vincolo matrimoniale vien confida- 
to dal Padre Lainez : Hanc vini [ dice egli ] inter 
infldeles kabere illius monilis impofltionem , extra du- 
bitati cjl. I 5 7 1 * 
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138 E s a m e , r. Difesa del Decreto 
71 E’ dunque proibito nel Decreto di per- 
mettere a’ Crii Haiii Indiani Tufo di quelli irrevo- 
cabili matrimonj neil’eta' infantile, ed incapace 
per legge anche de’facri Canoni a fare alcuno (la- 
bile, e valido contratto. Abbiamo nel Decreto 
di Graziano: Sponfalia ante feptennium contraili 
nonpoffiint : folo enirn confcnfu contrabuntur , qui in- 
tervenire non potè fi , nifi ab utraque parte int elitra- 
tur , quod inter eos agitar . Trobatur ergo fponfalia 
non poffe contralti inter pueros y quorum xtatis i n fir- 
mi tas , confenfum non admittit . Ellendo poi il ma- 
trimonio oltre aciò un più forte legame , perche 
indilfolubile , con maggior ragione ricerca co- 
gnizione, e libertà di volere, che non può tro- 
varli negl’infanti : Vbi non eft confenfus utriufque , 
non eft conjugium . Ergo qui pucris dant pucllas in cu- 
nabulis , & e convergo , nibil faciunt , nifi uterque 
pucrorum pofiquarn veneri t ad annos diferetionis , con- 
fentiat , etiamfi pater & rnater hoc voluerint , & ft. 
cerint . E giudicando S. Niccolò Papa il gran pe- 
fo di quella ragione pafsò a farne un’efprcflò co- 
mando di proibizione , Diftriftius inbibemus , ne 
aliqiti , quorum uterque , vcl alter ad atatem legibus , 
vel Canoni bui determinatam non pcrvenerit , conjun- 
gantur , nifi forte ali qua urgenti filma caufa interve- 
niente, ktpote prò bonopacis talis conjunllio tolcretur. 

I fanciulli fono chiamati da tutte le leggi , ed au- 
tori antichi : pueri impubercs y benché ad altri piac- 
cia di nominare folo quelli , che anno pallata l’età 
di fette anni propria degl’infanti . Tertulliano 
con fua frafe gli da il titolo Vueri inveftes , non già 
perche fodero foliti di comparire lènz’alcuna velte, 
come altrove pare ch’egli intenda , poiché abbia- 
mo , 


Digitized by Google 


del Card, di Tour non. 
mo, che fino dal tempo di Romolo per il noto fat- PIut ., rc> ;> 
to delle Matrone accorfe a bcnehzio pubblico nel* Round, 
le angulHe di Roma, fu concedo alle madri di veld- 
re i loro figliuoli, prima di giungere alla pubertà', 
colla pretella di Porpora : poflrerno ut eorurn pueri Bjyf.de re 
bulla aurea ornar entur , & purpurea pratexta . Ne » e(l * c - 10 * 
perche folo dopo la pubertà folle loro conceda 
la toga pura; ma furono chiamati Invcfìcs perche «ciu diic. 
la natura non ancora tenta di coprire il rollore del c ” 7 * 
fenfo nelle parti nafeofte colla velie de’peli . Et pu- 
dor ubique rejìitur ( feguita a fpiegarfi Io Redo Ter- 
rulliano )tegantur etiatnfupcriora, cujus infoiora Loc.cìt. 
nuda non funt . Il Rhcnano Cementatore fpiega J ; Ter 
Vimpubere, o fin veliero imberbi, ficcome il pu- tuLiféo. " 
bere fi dice : vefticept : all’oppofto i giovani pube- 
ri fi dicevano quelli , a’ quali , Lanugo , qua ma- Pail | # Zj _ 
ribus , ut plurimum , quartodccimo anno , aut qum- chijs ss* 
todecimo , fammi s duodecimo , aut tardius circa pu- 
derida oràri folet . Gli antichi furono di vili di parere 
nel giudicare fopra il tempo della pubertà . Altri PIutJrcIu 
collo inlégnamento degli Stoici lo deducevano de repugni 
dall’età' , dove fi fondò anche Ippocrate, mifuran- s i‘‘ ic * e * a +* 
do di fette in lette anni la perfezione corporale pu ;r.Gói- 
dell’ uomo: T unc puero ac nirgtni extreraa cuticula 
rarefo ente , pilus in pube nafeitur. Di quella opinio- * 1 a 
ne fu Tertulliano per edere la più comune de’fuoi 
tempi . Ternpus Etbnici obferrant , ut ex lege natu - Loc.^ 
rajurafuastatibusreddant. 7 fam faminas quidem c.n. 
a duodecint annis , mafeulos -vero a duobui ampli us ad 
negotia mittunt . Tuberi atera in annis , non fponfali- 
bus, aut nuptiis dccementcs . Ed altrove riflette : .Ab A an ._ 
bis autem annis , &fuffufior. .. & veflitior fexus ma c. 38. 
ejl , & concupi feentia oculis arbitris utitur : & coro- ' 
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140 Esame, t Difesa del Decreto 
munte at pl.iciturr , & intelligit qux fìnt : Così fpie- 
gando la puberi? rcjhtior fcxus , all’oppoflo degl’ 
impuberi , che aveva nominato patri inrefles . Al- 
tri con Platone non vollero fidarli folo dell’età per 
accertarli della mafehile pubertà , ma decretaro- 
no la immonda infpezione delle parti , per giudi- 
care capace il pubere degli atti concedi loro dalla 
legge . Coment ottura xtatis , decretò Platone , ad 
nuptias& contrari tts Judcx nudos omnino marcs , 
pubera ufqtte infpiaens judicct . Quell’ufo hi trasfe- 
rito anche nelle leggi Romane , come lo arte/la 
Giulliniano Imperatore , che poi giudicandolo in- 
decente alla civile mouellia , lo abolì . Pcnfano al- 
cuni , che tal’ ufo folle anche adottato dalle leppi 
Canoniche , giacche parve loro , che S. Ilìdoro ri- 
ferito nelle Decretali , raccolga la pubertà, non fo- 
lo dagli anni , ma ancora dalla corporale difpolì- 
zione , mentre dice : Tubercs apule funt rocati , id 
efi a f udenti a cor por is nuncupati , quia bxc loca primo 
lanugincm ducunt . Quidam autern ex annis pubertà' 
tern exifiimant , idefi cura puberem cjje , qni quatnor- 
dccim annos explevit , quarnvis tardijjìme pubefeat • 
Certum autem efi eurn puberem effe, qui e.v labi tu cor- 
poris pubertatem ojlcndit, & generare jampoffìt . Ma 
ben dimoltra il Gonzalcz, che non per quello li ap- 
prova la praticata infpezione degli antichi , come 
ufavano in ogni cafo , ma per qualche cafo di du- 
bietà , che dall’età non polla feoprirfi , e la necef- 
lità sforzi ad acccrtarfene . Oppure ha voluto folo 
S. Ifidoro inlinuare, che anche dalla difpolizione 
univerfale del corpo può concepirli la robullezza 
della pubertà , come già infegnò Gregorio VII. 
Mantfefiura efi eurn puberem efie , qui gefliculationcfui 

cor - 


Digitized k 
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corporis talis efi,ut etiam procreare pofiìt, licet ad me- 
tte legibus de finn as non pcrvenerit . Altri finalmente 
vollero , che la pubertà' fi provalfe , e cogli anni , e 
colla infpezione della lanugine nelle parti . Se ne 
fa autore Euripide , poi l'eguitato , e promoflò da 
Cafiìo , con cui gli Autori Giurifconfulti ne for- 
maronodiverfe leggi . Viniè nondimeno l’opinio- 
ne di quelli , che fiabilirono la pubertà' negli anni, 
cioè dodici nelle Femmine , e quattordici nc’Ma- 
fchi , per le ragioni già' di fopra accennate , e folo 
in quella età li fottopongono le leggi alle obbliga- 
zioni civili • Bisfeptern ipfa otas ncccfiìtate pubefiit , 
fenile Macrobio , tmc enirn moveri incipit vis gene- 
rat ioni s in mafculis , & pur gatiof aminar unr, ideo tu- 
tcla pueris , quafi virile jam robur ahfolvitur , de qua 
tatuai f amino, propter votorum fcftinationem matu- 
rila biennio legibus libcrantur . Quefta divertita non 
nafee però le non dalla debolezza , ed imperfezio- 
ne del fello femminile, come notò Teofrallo : Qua 
mfaniora funt , eo celeriut perficiimtur . Arilfotile 
parlando generalmente di tutti gli animali , dice : 
Faminas cclcrius gignerc , quammares , Ó celerius 
fmfeere . Ciò viene feguitato da tutti gli Autori , 
chepofiòno vederli citati da molti , e da altri ab- 
bracciati anche da’ più rinnomati Giurifconfulti , 
e Canonifti . 

72 Ciò fiippofio fi trova determinato dalle 
leggi, che avanti i fette anni compiuti non fi polla- 
no celebrare gli fponfali : Sponfalia antefeptennium 
contraiti non poffunt , dice Graziano j folo enim con- 
fiti fu contrahuntur , qui intervenire non poteft , nifi ab 
Mraquc parte intelligatur , quod inter eos agitur . Ed 
^Pontefice S. Niccolò Io conferma : Ergo qui pue- 
ris 
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141 Esame, e Difesa del Decreto 
rii dant pucllas incunabuli: , & c corner fo ntbil fa- 
ciunt . Con cui concordano le Decretali di altri 
Romani Pontefici ; eccettuandoli folo il cafo , nel 
quale lì vedette anticipata la malizia al corfo più 
comune degli anni . L’ufo di ragione , che detta la 
cognizione del bene , e del male , non fuole acce- 
lerarli prima di quella età' , dice il Soto , anzi re- 
llano poco dilfimili da’ bruti per l’ignoranza , ed 
offùfcamento de’fenlì incerili . Laonde alcuni cali 
particolari , che lì raccontano di fanciulle oppref- 
fe prima del fettennio , non polfono pregiudicare 
alle leggi , che riguardano lo flato più comune de’ 
Popoli . Quando il Pontefice Niccolò fece la ri- 
ferva della caufa urgentilfimapro bonopacis ne di- 
chiarò ima precifa tolleranza , ma però fempre fal- 
va la liberta di recedere , come abbiamo veduto 
nc’tempi noilri. Modellino Giurifconfulto ne pro- 
mulgò il Decreto , permettendo bensì gli fponfali 
a primordio xtatis , ma colla condizione , che non 
fodero gli fpolì minori di fette anni : Si modo id fie- 
ri ab utraque perfona intclligatur , id efl , finonfint 
minore s quatn feptem annis . Vi concorrono tutt’ i 
Teologi , e Dottori di ambe le leggi, onde è fuper- 
fluo farne più lungo difeorfo . Se per mancanza di 
cognizione fi proibifeono gli fponfali avanti l'ufo 
di ragione, che ordinariamente germoglia ne’fan- 
ciulli d’ambedue i felli compiuto il fettennio , era 
piu forte la ragione dc’Legi slatori di determinare 
leta per le nozze , dove la maggior forza del lega- 
me, richiede maggiore la deliberazione della vo- 
lontà' al confenfo . Tertulliano avvisò , che fino da’ 
fuoi tempi correvano le leggi a concedere alle 
Femmine in età di dodici anni , ed a’Mafchi di 
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del Card, m Tournon 145 
quattordici di potere intraprendere inegozj , che 
a’ minori erano vietati: Faminas quaderna 

duodecimi annis , mafculos reto a duobus ampli hs ad 
negotia mittunt . Perciò ft abilitali l’età della com- 
piuta pubertà, come fi è accennato di fopra,fu giu- 
dicato, che a quella fola fi permettere il matrimo- 
nio , e per la validità del confenfo, e per la capaci- 
tà di generare , e per non fare ingiuria alla natura, 
che in età inferiore vi repugna . Immaturam virgi- 
nem ( fcriflè Zofimo) naturali connubio tradere , nibil 
aliai cft , quarn injuriam natura fr.ccre . ScrifVe S. Gì- f 
rolamo , che Salomone , ed Achaz Re d’Ifracllo 
di anni dieci in undici generaflcro quello Roboam, 
e quello Ezecchia , che fucccderono loro nel Re- 
gno: e con tutta certezza afferma , che a’fuoi 
tempi lode refa feconda una nutrice da un figliuo- 
lo di dieci anni da lei educato , e nutrito . Ma que- 
lli , ed altri cafi , che alle volte occorrono , fanno 
vedete folo la bizzarria della natura ne’ prodigj 
delle fue forze . Perciò Giuftiniano per dimofira- 
re , che la detonata età per le nozze non aveva una 
mi/ùrata certezza negli anni , fi efprefle di volerla 
prendere dalla vera difpofizione del corpo , e fua 
capacità alle leggi del matrimonio: dovendo ef. 
fere Mafculi quidem pubere s , & F ammariti poteri- i" prine. 
tts-, e ciò in affi me , perche fono piu frequenti 1 pt / 
cafi , ne’quali dura la fiacchezza puerile anche nell’ 
anno quartodecimo . Le leggi Pontificie , febbene 
in qualche cafo abbiano approvati i matrimoni 
tra’ giovani proflìmi alla pubertà , quando moliti a Cjp con _ 
firp*feat aratemi , anno confermato , che la dcrer- tiiK-b it. <ie 
infilata età de’dodici anni nelle Femmine , equat- 
tordici ne’Mafchi fia il termine della pubertà ba. pu * 
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144 Esame , hDifesa del Decreto 
flanteal contratto nuziale. Oltre alla proibizio- 
ne già accennata vi è la Tegnente del Concilio Fo- 
rojulienfe : Illtid pr eterea per omnia prxcaventes prò- 
hibere decreti mas , ut nullus praifumat ante annospu- 
bertatis , id eft infra atatem , puerttra , tei pucllam in 
matrimonium fociare , nec in dijfimili aitate , [ed eoa- 
taneos ,fibique confentientes . Per la fermezza del 
contratto era necelìario correggetela vanità de’ 
fanciulli, e che tutte le leggi fi umifero ad alfodar- 
la in una età di cognizione, e propolìto con efclulì- 
va dell’età inferiori . 

37. Dunque i matrimoni celebrati nelle MiP 
fioni del Madurey fono da tutte le leg^i proibiti , 
come fatti in età infantile, oppure in età impubere. 
E febbene gl’infedeli non foggiacciano ne a’decre- 
ti,ne a’divieti delle leggi Canoniche in quella par- 
te , nulladimeno devonoeifere obbligati i Cnflia- 
ni ad oflervarli,ed i Miffionarj ad inftruirlhdìcndo 
fentimento di molti Teologi, che gl’impuberi pec- 
chino mortalmente a trafgredirli. Con tal fonda- 
mento ha potuto, e voluto il Cardinal di Toumon 
Vilitatore Apoitolico delle Indie promulgare il 
prefente Decreto, e comandarne l’olfervanza; 
mentre , o fi tratti di matrimonj fatti da’parenti 
per i figliuoli di fette anni , ed anche di minore 
età , come accorda il Padre Lainez , che fi ufi in 
quei paeli , o fi tratti di quelli , che fi permettono 
contraerfi negli anni dieci , e undici , come accor- 
da il Padre Brandolini , tutti fono vietati tra’Cri- 
fliani , e tutte le leggi fi fono unite a proibirli. Che 
poi quelli pretefi matrimonj non fuffiflano, fe non 
col vigore di (empiici lponfali fu negato da tre in- 
fittii Giurifconfulti Ulpiano , Labeone, e Papinia- 
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DEI. C A R D. DI TOURNON. 1-1$ 
no , che Colo Io concerterò , quando alle nozze imi- 
tili follerò preceduti gli fponfali , che da quelle 
non dovevano rollare disfatti . Ma dalle leggi 
Pontificie fono ammetti per validi fponfali, co- 
me rifpofe Clemente III. al Vefcovo Alberfla- 
denfe : Si vero piteli a nubilis non er.xt xtatis , qunm 
pepe fatus rir dcfponfivit earadem , & xtatem in ea 
prudenti a non fupplcbat,p< oculdubio intcreosnon con- 
jupium , (ed fponfali a contrada funt , quannis ab ipfo 
■viro tadem pnella fucrit fnbharrata . Ciò viene co- 
munemente feguitato daTcoIogi , trattandoli pe- 
rò di età capace di ufo di ragione • Contuttociò 
come mai potranno avere folo forza di fponfali 
nel Madurey, quando colla impolìzione del Tali 
reila. loto tolta la libertà di recedere dal contrat- 
to, come già fi è dimollrato nella narrativa del 
fatto? Il Padre Lainez confert'a, che tra gl’infe- 
deli l’impolizione del Tali fia certitlìmofegnodi 
matrimonio irrevocabile; ma lo nega tra’Crillia- 
ni , perche , come dice il Padre Brandolini , fono 
quelli addottrinati di quanto devono fapere fopra 
le condizioni necertàrie alla validità e degli fpon- 
fali , e del matrimonio . Ma fe i Parenti Gentili 
non vogliono lafciare la frazione del Cocco , ne la 
fella del Mellruo , come fi vedrà per rapporto de- 
gli ftelfi Padri Procuratori , come ora m cerimo- 
nia fiabilita , e palfata in legge avranno a tollera- 
re, che fia libero di fpogliare la fpofadel Tali, e 
pailàre ad altre nozze ? Se non vi è quella libertà, 
poco importa il fapere , che il conlenfo del Tali 
non debba, edere di vero matrimonio , ma folo 
di fponfali.Obbligano è vero gli fponfali a mante- 
nere la proinefla , e fede data del futuro rianimo- 
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1 46 Esame,eDifesa del Decreto 
nio , come refa ifle Innocenzio III. oppure me- 
glio Alertandro 1 1 1. , al Vefcovo Exonienfe , e de- 
vono indurli gli fport, omnibus modis , come dice 
il Tello , ut fidcmprxftitarn , rei jurament uni fati urti 
obfcrrcnt , & fe fic ut pronti fcrint , conjungant .Mae 
anche vero , che con vicendevole permiflìone pof- 
fono romperli , e tettar liberi gli fport femplici per 
contrarre altre nozze . Onde fe la legge deH'impo- 
Ho Tali toglie quella liberta , fard illuforia la 
dottrina , e pattando al matrimonio con oppofta 
volontà , fi potrà dire con S. Cipriano : Quis sili in 
nuptiis locus eft , cui animus ad nuptias non tft ? Nc 
lì preveniranno quegl'inconvenienti : per ti- 

rnorem dicat fili piacere , qmd odit , & fequatur exi- 
tus j qui de invitis nuptiis prorcniri folet . 

74. Unite tutte quelle ragioni infieme, par- 
mi elfere difficile , che alcuno biafimi il prelente 
Decreto del Virttatore Apottolico, e non giudi- 
chi nello Hello tempo ellèr necertaria la rinnova- 
zione del confenfo dopo limili prctelì matrimonj , 
prima della coabitazione tra gli fport : e che fi ce- 
lebri in facicrn Ecclcfix il vero matrimonio . Ognu- 
no fa , che confenfus facit matrimonium : matrimo- 
niarti qui dem non facit coitus , fed roluntas , & ideo , 
non folrit illud fcparatio corporis , fed feparatio rolun- 
tatis : Scrivendo anche S. Ambrogio : T^on cnim 
defi or at io rirginitatis facit conjugium , fed pallio , 
coniugali s ; a cui la carnale congiunzione porta la 
perfezione lìgnifìcativa : Otiod babeat in fe Chrifti , 

Ó Ecclcfix Sacraracntum . Perciò Alertandro III. 
pronunziò: Matrimonium rero affen fu folo contra- 
ili tur , & ubi de ipfo quxritur , piena debet fecuritate 
gauderey cujus eft animus indagandus . Per talcer- 
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del Card, di Tournon. 147 
tezza furono proibite le nozze clandefiine nelCon- 
cilio di Trento , e rinnovato l’ufo antico di non 
farle , fe non in pubblico , e colla benedizione , 
che fi dava agli fpoli in Chiefa . Tertulliano Auto- 
re del fecondo fecolo indicò quello Rito , come 
appendice delle felicità del matrimonio : Ouod Ec- 
clesia conciliat , & confìrmat oliano : fembrando- 
gli , che ciò lo richieda lo Hello Sagramento , co- 
me altrove fiefprelfe: Id matrimoni tm pofìulans , 
quod cis, a quibuc poftulas , non licet habere ab Episco- 
po Monogamo, aVrcsbyteris , & Diaconis ejufdcm 
Sacramenti. Il Concilio IV. di Cartagine, cele- 
bratoVanno 398. ne formò un Canone . Sponfus , 
& Sponfa , quum benedieendi fint a Sacerdote , a T<t - 
rentilms, rei a Taranympbis oferantur inEcclcfia 
Sacerdoti. Oui quum rccepcrint Bencdittionem , ea- 
dem notte prò rerercntia Benedittionis in rnginitate 
pomxncant . S. Ambrogio fcrille Io Hello a Vigi- 
lio : Quum ipfurn conjugium relamine Sacerdotali, & 
Eentdittione fanttificari oporteat . Siricio Papa ne 
parla, come di cerimonia già allentata dalla Chie- 
ii, e come condizione di probità di nozze per 
pacare agli ordini : Si probabiliter rixerit , una tan- 
tum ,& ea, quarnrirginem communi per Sacerdotem 
Benedici ione percepit, uxore contentus, Mcolythus , & 
Subdiaconus effe debebit . Il S. Pontefice Ormifda , 
che prefe il Pontificato nell’anno 519. decretò : 
Vulbts fidelis cujufcumque conditionis fit , occulte nu- 
ptias faciat , fed Benedittione accepta a Sacerdote pu- 
blice nubat in Domino . il Concilio Forojulienfc ce- 
lebrato verfo il fine dell’ottavo fecolo , ne porta il 
comando , e la ragione : Ita dumtaxat nei nini li- 
eeat f tortini , raptimque nuptias contrabere, ne forte 
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148 Esame, e Difesa del Decreto 
per errori r ignaviatn , rei certe , qnod pe'uis efl , dia- 
bolico infilz iti amore illicita conmòia cclcbrentiir . 
Nel nono fecolo vi fono i Capitolari di Carlo Ma- 
gno riferiti nel Decreto Cotto nomè del Concilio 
op.Nui- Arclatcnfc , che preferì vono : 'Nfec finepiòhcis nu- 
} °* ptiisquidam imbercici uxorera ducere prxfimat. Nel- 
lo flcfio fecolo S. L.eone IV. fcrille a’ Padori delle 
ri’ d p.r an ' mc ; Omnibus denuntiate , ut nullus ttxorcni acci- 
tó.j.cóc. fiat , mfi publicc cclcbratis nuptiis . Il Pontefice S. 
P;*- pj S‘ Niccolò referifle a’ Bulgari: amboadnuptialiafx- 
Ad cunfuit. deca pcrducuntur , & premura quidem in Ecclefia do- 
B ul g. e. j. m i n j a<m oblatioìiibus ... ficque demum Benediflio- 
B-iroii ad n:m ’ ^ vclamen calejlc fufapjunt . Il Concilio di 
ami. 1 io 2 . Londra celebrato nel Pontificato diPafquale II* 
,U, J* fece il feguente Canone , che fu poi rinnovato nel 
Concilio Laterancnfè radunato da Califfo 1 1. 
A.D.U23. contrabatur aliquod matrimonium fine trina denun - 
ciationc publica in Ecclefia ... .nec cnpulentur aliqux 
perfonx matrimonio , nifipublice infaiic Ecclefix , 0“ 
prx finte Sacerdote , & fi fecus fucrit faftum, non ad- 
rnittantur alicubi in Ecilcfia , nifi fpeciali au fiori tate 
Epifcop / . Ma tralafciando per ora altre autorità di 
Padri, e Concilj pofleriori , oflervo, che prima 
delle fin qui riferite,vi c quella del Pontefice S.Eva- 
rido , eh’ è il fedo Papa fucceduto a S. Pietro , e 
refse la Chiefa fui line del primo fecolo Cotto l’Im- 
perio del crudelillìmo Domiziano , terminando il 
fuo governo colla corona gloriofa del Martirio. 
Dunque quedo gran Santo , e Martire fi fuppone » 
che fcrivefse a’Vefcovi dell’Africa tutt’i Riti» 
che nel tempo degli Apodoli, e loro difcepoli era- 
no dati prefcritri a’ Cridiani , tra’quali s’intima i 

Ep.i. ad Et fuo tempore Saccrdotahter , ut mos eft , cumprcci- 
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bus, & oblatiombus a Sacerdote benedicitur,Ó a Ta- 
ranyrnpìùs , ut confuctudo docet , cuflodita , & fona- 
ta ( f. emina ) a proximis congruo tempore petita le gi- 
bus àctitr , ac folemnitcr accipiatur. Poi fogitinge: ali- 
tar reto prxfumta , non conjugia , fed adulteri a rei 
contubemia . ... potius quam legitima conjugia effe 
r.on dubitare , nifi roluntas propria fuffragaverit , <T 
rota concurrerint legitima . Sembrerà forfè quello 
Teflo ad alcuno folpctto, appunto per l’antichità 
del primo fecolo della Chiefa tanto criticata dagli 
eruditi . Ma rimettendo a chi ne tratta diffufamen- 
te la difefa , io folo mi fermo a riflettere , che lo 
licfso fentimento fu fcritto da Tertulliano : Ideopc- 
nes nos occulta quoque con\untliones , id cfl non prius 
apud Le eie fi am prof effe, juxta Mxchiam, &fomica- 
tioncra jtuìicari periclitantur . 'Kec inde confcrtx ob- 
tcn: urn ammonii aimen cludanr . Ne avrebbe potu- 
to quello Scrittore convenire tanto efatta mente 
coU'cfto di Evadilo, fe non folle (tata vera ranci- 
chi» della Tradizione , e l’oflervanza del Rito del- 
la Chiefa nafeente . Quindi è , che anche data la 
duòòieta della lettera di Evadilo , non può edere 
dubbia la Fede di Tertulliano , che riduce ad ufo 
antico la celebrazione delle nozze nella Chiefa 
colla benedizione del Sacerdote, ed obblazioni 
fatte . E Tertulliano eflcndo Autore del fecondo 
fecolo, come già lì è detto, ben fi vede, che Ri- 
to antico de’fuoi tempi non poteva avere altro 
principio , che lo infegnamento degli Apofloli , o 
de’ loro Difccpoli , c perciò anche anteriore a 
S. Evariflo . 

75. Ma che occorre difputarla, fe glifieflì 
Indiani del Madurey la ofservano i Abborrifco- 

K 3 no, 


Afrùw.r. i. 

c. Alitcr 
jo.q.5. 


C.lrd. de 
Aguir.t. 1. 
Cóc. Hilp. 

Petrus de 
Soto lect.t 
de nutr. 

De pu- 
dicic. c. 4 


Digitized by Google 


l<5o Esami, e Difesa del Decreto 
cliiftJf. no » dice il Padre Brandolini , tanto quei Popoli , ! 

n.7j. i matrimonj clandeftini , che fé fono celebrati 

fcnza faputade’Magiftrati , e fenza il concorfo , o * 
approvazione de’piii ftrctti parenti, fi rifiuta di ri- a 
conofcere per legitima la prole , che ne nafce . Si 
adempiono dunque le leggi, che ordinano la pub- 4 
blicità delle nozze, e con quella, perche non fi « 

potrà anche ottenere da quei Crilliani , che fi fac- i; 

ciano i matrimonj in facicm Ecclefu colla benedi- ? 
zione lolenne del Mifiionano ? Si faceva quefto ne* t 
primi fecoli della Chiefa , quando le Chiefe erano jj 
nelle grotte , e ne’Qmiterj , quando i Crilliani t 
convivevano co'Gentili , affai più nemici della no- . 

velia Religione , che non fono gl’indiani Orienta- 
li; quando era tra’delitti il maggiore lo fcoprirlì, 3 
o efsere feoperto col nome di C rifilano , e q uando ] 
finalmente erano fempre vive le perfecuzioni degl’ 
Imperatori , e de’ Prelidi , fempre fumanti le fpa- 
de di fangue , piene le carceri di Confeilori della k 
Pedo, e le catacombe di Martiri . Nulla di ciò, 

( non fo fe Ila graz ia , o difgrazia delle Miffioni ) 
nulla di ciò lì trova nel Madurey; eppure con un f 
panico timore di awerfiti ,fi rifiutano i Decreti 
propolli folo a perfezionare quelle Criftianità , e fi 
tacciano per inquietudini , e turbazioni della pa- 
ce . Se fono leggi non ufate nella primitiva Chie- 
fa , fi accufano di novità poco proporzionate a’ ; 
novelli Crilliani . Se fono tradizioni praticate ne’ 
primi fecoli , fi olfervano come improprie per que- 
lli tempi pofteriori , e fino 1 Riti ollervati nella 
Chiefa Univerfalc fi cfcludono, come colluman- 
ze Europee contrarie all'indole degl’indiani . In 
tal maniera dubito , che non fi difenda, mafiof- 

fen- 
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fenda la Criftianità di quelle Miffioni , imperoc- 
ché , fe ciò folle vero , che ogni correzione , ogni 
Decreto di un Vifitatore Apoltolico , fatto con 
tanta maturità' , e faviezza , avelie a trovare folo 
intoppi di difficolta' , e inubbidienze ne’Popoli , li 
dovrebbe replicare con Sai viano : Dijfudifii per orn- 
nan mundum rehgiofi nominis membra , Rpligionis 
rim non babentia , ac fic effe capifli turbis opale ns, fi- 
de pauper ; quanto ditior multi tudine , tanto egentior 
dexotione . Spero però , che non Tara così . Inflrui- 
ranno i Miffionarj , apprenderanno i Criftiani del- 
le Indie , predicheranno , e promulgheranno i De- 
creti^ infegneranno il modo di efcguirli. In font- 
ina. f\ rinnoverà ciò , che diceva S. Paolo a’Giudei 
di Roma : Ouoniam gcntibus miffum eft hoc [aiutare , 
& ipfiaudient . 

CAPITOLO VII. 

Si di fiamma il Decreto, dorè fi protbifee alle Dorme 
maritate Crijliane di portare il T ali ,ofiaT effera mi- 
nale coti! impronto dell Idolo Tullcyar . 

E T quoniam apud peritiores impix 
illius Religioni Sechtores Tallii 
prxfefert imaginem , licct informcm 
Pulleyaris , five Pillayaris Idoli nuptiali- 
bus ca?remoniis prxpofiti : quumque dc- 
deccat Chriftianas Mulieres talcm effi- 
giali collo deferre in fignum matrimo- 
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nii 9 diftricte proliibemus , ne inpoftc- 
rum audeant fallii cum hac effigie col- 
lo appendere ; òc ne uxores innuptx vi- 
deantur , poterunt uti alio Tallii , vel 
San&illìmc'e Crucis , vel Domini No- 
ftri Jefu Chrifti, vel Beati (lìnee Virgi- 
nis , vel alia quavis religiofo imagine 
ornato . 

7 6 . TI Tali , o fia Teflera , ed infogna ntmale , 
X è una lai tra per Io più di oro , come lì ve- 
dono alcune nella BibbliotecaCafanattenie,e nella 
Callaia del Collegio Romano; oppure di altro 
metallo , che pende fui petto delle Donne Indiane 
in fegno del loro dato maritale , come già li e' ac- 
cennato nel precedente Capitolo. L’im porzione 
di quel 1 a laura , chiamata in lingua Tainulica Ta- 
li , che fa lo fpofo nel contratto di matrimonio al 
collo de la Femmina fcelraper fua fpofa , ha tutta 
la forza per fpiegare il vicendevole conlènfo ienz’ 
altra elpreffione di parole , allorché la donna leni* 
altra ripugnanza la riceve , e non la rigetta : e re. 
{landò | oi fempi e obbligata a portare il Tali pen- 
dente al leno in legno di cilere non folo Hata mari- 
tata, ma ancora di avere il Marito vivente, lìpa. 
lefa per tale a tutti ; tanto che fe alcuna non ma- 
ritata , o vedova ardiile di portare il Tali farebbe 
gravemente punita . £ morto , che lìa il Marito , 
vengono i Parenti più {fretti con folcirne, e pub- 
blica cerimonia a tagliale il cordone , che follie- 

ne 
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ne il Tali , fpogliando in tal forma la Femmina ri- 
mafia vedova di quella infogna nuziale. Il Tali, 
clic ferve nelle nozze de’Criìtiani , lì benedice dal 
Milionario in vece dell’anello , che in quelle parti 
non lì ufa , e li fervono della della forinola di bene- 
dizione, che nel Rituale lì preferive per lanc io 
delle nozze . Tanto ragguaglia il Padre Brandoli- Br3AGl \i- 
ni unitamente al Padre Lamez nella defcrizione, 'use. 
che danno di quella cerimonia . Si narra in oltre , ? . fecI - , 
che ogni Calta , che forma come una Tribù di co- eie . c . <i c 
gnazione , o di Popolo, ha il luo Tali fcolpito da’ tc “ ewnu - 
liioi Artefici con quel legno , o figura, eh e pio- 1C ‘ 
pria di tal Calla, ne può ufarlì , fe non dalle Don- 
ne, che fono in quella, o annoverate alla mcdeli* 
ma. Dal Decreto lì feorge enervi certa forte di Ta- 
li , che porta fcolpita la figura dell’Idolo Pulleyar , 
o almeno porta certa configura, ione di punti , e 
lineamenti, peri quali viene intei pctrato , e cre- 
duto ener’ efprelììvo di taTIdolo . Quella falla 
Deità li figura in quelle parti in forma umana nel 
bullo , ma colla fella di Fidante , nato dal Dio r„ rc i.Ar. 
ViJtnu , e dalla Dea Laexinn in tal forma , o come «^ep-co.i. 
viene favolleggiato da altri, rifufcitato coi cano di 
tlelante, per aver perfo il proprio in cerca fàz.o- R«?*s.ofr. 
ue,che gli occorfe . Raccontano di lui, che mai ab- ^„ v 
bia voluto prendere alcuna Donila per moglie, vi.igg-u..i. 
anzi di aver giurato di mai unirli a Femmina, fe 
non quando giungete a ritrovarne alcuna dotata 
di altrettanta bellezza , quanta nc godeva la fua 
madre JLacximi : Quindi per dargli tutto il como- 
do di vagheggiare , e fceghere , fe ne trovaile una L - ,IncI r- 
conforme al fuo genio , li porta la fua immagine , dot gìiÌa*. 
0 nelle nozze folenni, o in altre occaiioni folle n -» s * 
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piazze , per le vie , a’bagni, e dovunque vi è il con- 
corfo più numcrofo di Femmine . Per tal motivo 
nel Decreto fi dice , che quello Idolo fia nuptialibus 
cxrcmoniis prapofttum. Si nega daTuddetti PP.que- 
fia prelidenza , mentre pretendono , che l’onore 
fattogli da quegl’ Idolatri nelle occafioni di noz- 
ze , non fia fegno di crederlo prefidente , o Dio 
tutelare degli Ipofi, ma folopcrilfine di fargli tro- 
vare una moglie di fuo piacere . Però io trovo ac- 
pis* ? S9- cordarli dal Padre Lainez , che : Sponfi Idolo Tulle- 
yaris mimerà deferunt ; come anche fi fa lo (lellò da 
tutti gli Artefici di quei pacli : In quibits vix ulluta 
opus inchoatur , quin litetur Tulleyari . Di quella l'u- 
perlibione ne dà l’origine un’antico Milfionario 
iZ ^ M alavar > con dire > elfer creduto Pulleyar per 
un Dio perturbatore delle faccende , ed operazio- 
ni umane ; onde per placarlo , acciò non riefea in- 
faullo o agli Ipofi nella loro unione , oa’iavori, 
che intraprendono , gli fanno facrifizj , doni , e 
preghiere, con efibirgli anche le llefle fpofe a di lui 
l'celta . Simili fuperllizioni infettarono anche l’an- 
Gclitesl'*" Romana, percuiefcIamavaArnobio: 0 

egregia "Njiminum , oc fmgularis interpretatio potc- 
fi attira ] nifi potar ent , & raanderent botnincs, nifi po- 
Jlcs rirorum adipali tmguine oblincrcntur ab fponfis , 
dii nomina non habercnt . Alludendo con ciò alla 
fuperlliziofa invenzione di ungerli dalle fpofe le 
piin.hift» porte de 'novelli Mariti coll’ adipe lupino , acciò 
e*?. rc ^ a( ]' cro efclufi aall’ingrefsotutt’i malefici, c di- 
in 4 . jem- Avventure . Perciò credè Servio Cementatore di 
iJ. Virgilio , che appunto le Moglj per le predette un- 
zioni fofscro: ideo uxorcs ditta, quafi unxores . Non 
toglieva nemmeno di avere la Dea Unxia, olia 

Giu- 
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Giunone con tal titolo per protettrice nelle noz- 
ze , benché Colo fi fupplicallè a togliere il male dal- 
le porte , perche tutto dall’ ignoranza fi concilia- 
va a favore degli fpofi . S. Agoftino ne fa una di- 
pinta narrativa , e ne deride , feguendo Arnobio, 
l’invenzione. Ouum Mas , & Fumino, conjungun- 
tur, adhibetur Deut y ugatinus . Sithocferendum, 
Scd domum eft ducendo qux nubit ; adhibetur Deut 
Doraiducus : Vt in domo fit , adhibetur Deus Domi- 
tius -, Vt mancar cum viro , addi tur Dea Manturna 
....hnpletur cubiculum turba r tdum , .num , quando 
Taraaympbi difeedunt . Se tante Deità furon fo- 
gnate in Europa per fovraftanti agli fpofi , ed alle 
nozze , non sò perche non fi poteile dire nel De- 
creto anche Pulleyar per foprafiante alle folennità 
delie nozze;gi acche dagli fpofi fi onora in tal tem- 
po, e fi fupplica per averlo o propizio, o non 
avverto . 

77. Sia però come fi voglia ; il punto fta , che 
Pullevar è Idolo adorato nelle Indie : Idolum eji 
immane , dice il Padre Lainez , Elepbantis capite , 
quotuor brachi is infiruClum , obefo ventre turni dum , 
txilibus pedi bus fujlcntatum. Nella Galleria del 
CollegioKomano lì vede di più formato a cavallo 
di un fiordo immondo .Non li dubita, che vi lìano 
«elle Indie gl’ Idolatri di quella falla Divinità', 
perche il medefimo lo confefsa , e afserifee darli 
Idolatrar Vnlleyaris eultores , e che dagli fpofi con 
<ion;,e dagli Artefici con fiacrifizj Vulleyari litetur , 
come già' li è detto . Si pretende dal Papre Bran- 
dolini , che in quelle parti fi formino gl’ idoli con 
tutte le membra didimamente , e fi formino di 
retro di metallo, non già a colpi di inanello . Non 
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10 però , fc ciò gli fi accordi dal Padre Lainez , il 
quale nel deferì vere i fimul acri degli Dei adorati 

p^.41. nelle Indie ne parla così : Illarum gcntium firn id i- 
era contemplanti diibinm merito fupcrvcnirc potejl, 
num poti us Alonflra infolcnti/Jìma effingere volucrint, 
IJH.IM Deoruì/i jlatuas efformare ; adeo funt borrendo 
1/iodts configurata , & undique collatis partibus male 
coagmentata , ed inoltre dice : Collocanturftatux il- 
U ex lapide interdum , fxpius ex metallo . Egli rac- 

pjg* 4 j* conta, che annoi Tempj nell’ orrore corrifpon- 
denti a'ioro Dei,n?'quali,///ox babent xiituos , tibt- 
cines , & q uod animus borrct diccre , ctiam merctri- 
ccs ... Quod ippe alliciunt perditos bomines , ed è 
loro incumbenza Inflnmcnta pulfare , cborcas du.e- 
rc , carmina gejliculari , aliafque propudwftffbnas 
cantilena ! , ac tripudia pcragcrc . Cantano, e cele- 
brano 1 ’enonni feeleraggini de’ loro Dei : Suonerà 
Dcorum dedecora folemni feflo cclebrant , eorumque 
rcfligiis inbxrcntcs pejora perpetrant . Onde molto 
bene conchmde : Diis tara pudendis , tara pudenda 
etiam tripudia quidni conreni ant ? 

78. Ritorniamo alla qucllione eccitata contro 

11 Decreto per la proibizione del Tali , che por- 
ta fcolpito o tutto , o parte dell’ Idolo Pulleyar . 
Non contraila il Vibratore Apoftolico ne l’ ufo 
del Tali per refpreilìone del viccndevol confenio 
tra gli fpoii in vece dell’ efpreffione delle parole , 
che palelìno la prefente loro volontà' di contrarre 
il matrimonio: ne che fi porti dalle Donne mari- 
tate per infegna del loro Rato conjugale . Apprcl- 

rou[ cft ’ fo Scaligero lino al tempo della prima antichità 
Romana , la futura fpofa li chiamava T ale pen- 

fa , che da tal nome nedenvafse quella voce Tbx- 

lafjìo , 
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Ijffto, che fecondo Plutarco Lignificava quella 
Tefsera , che Romolo diede a’ Romani , accio vi- 
cendevolmente fi ajutafsero per conofcerfi i nel ra- 
pimento delle Sabine , del che ne reflò V ufo , ut m 
nupttis Thalafjio clamar etur , dice Averranio . Al- 
tra però è la denominazione del Tali nelle Indie , 
benché anche quello fia Tefsera per conoicere le 
Donne maritate fecondo il loro collume Può 
fervire la di lui impofizionc , ed. accettazione , 
come fe efprimefsero colla parola il confenfo ; e 
la comune interpetrazione, ed ufo balla a darglie- 
ne ballevole autorità : Homìncs pojfuntfine oris af- 
fiata f M vm -velie declorare , difse Calfiodoro . Inno- 
ccnzio HI. fcrivendo al Vefcovo Arelatenfe di- 
chiarò , poterli fpiegare il confenfo di matrimo- 
nio anche co’ fegni. E febbene il Concilio Fio- 
rentino de feri ve il matrimonio colla necehita del 
confenfo efpreflòpcr verba de proferiti , nulladime- 
no avvertirono, che vi aggiunge, regidarttcr , 
ad indicare , che non fi efcludano altri modi , o 
difesi, odi fatti, che dal piacere delle genti 
fonerò introdotti a lignificare lo ftefl'o. Lo con- 
fermano comunemente i Teologi col Dottore An- 
glico, ed il Catechifmo Romano ne dà la foglien- 
te regola: fed verborum loco , tum natta, & figlia, 
qua fntimum confcnfum aperte indicant , fatis ad ma- 
trimoni urn effe poffunt ; tum ipfa etiam taciturnità r , 
quam puella propter verecundiam non refpondet , fed 
prò ea Tarentcs loquuntur . Gli antichi Romani fu- 
rono anche varj nella forma di dare il confenfo nel 
marrimonio ; e perciò ne derivarono diyerfe leggi. 
La prima , che fu delle dodici Tavole rigidamente 
pubblicate da’ Decemviri nel terzo fecolo della 
1 fon- 
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158 Esame , e D i f e s a del Decreto 
fondazione di Roma , faceva il contratto matri- 
moniale con dedurre la Donna in cafa dello fpofo, 
dove provati i di lei portamenti per un’ anno in- 
tero abfque trinofìii abfentia , reftava ufu quxfito 
fenz’ altra formalità di parole , vera moglie . L’al- 
tra forma introdotta fu chiamata confarreatio , 
poiché fi faceva col farro pollo in mano deli’ uo- 
mo, come li raccoglie da Ulpiano : fa>re convcni- 
twr in marnati ccrtis rerbis , & tcflibus deccm prx- 
fentibut, & folcami [acri fido fatto in quo panis far. 
reus adbibetur . Non fi rammentano però le paro- 
le , che fi ufaflèro . Quella forta di Matrimonio 
era propria del Malfuno Pontefice , ne alcuno po- 
teva ellere Flamine Diale, che non folle nato da 
Genitori confarreati . Il terzo modo fu chiamato 
coemtto , che veramente fi faceva con vicendevole 
interrogazione , e nfpolla di accettare , e volere 
ellerc Tater famiìias, diceva l’ uomo, e Mater farai- 
iias, diceva la donna . Ed in oltre : Ha nuptix per 
cocmtionem diccbantur , quod nnpta ad maritimi tres 
affes deferret , dice l’ Averranio . Quello matrimo- 
nio fu giudicato di tanta equità, ed autorità, che 
fullabilitocon elio entrare la moglie in tutt’i 
dritti di agnazione per fuccedere al Marito . Tali 
forti di nozze meritarono da’ Giurifconfulti il ti- 
tolo : nuptix jufla , come per oppofio quelle con- 
tratte per ragion dell’ufo, furono dette, injufÌA nu- 
ptix . Ed appunto la differenza del confenfo , e 
modo di accennarlo, fa vedere la ragione di diftin- 
guerle con oppolli titoli di lode , e di biadino . 
Col dono dell’ anello ancora fi facevano gli fpon- 
fali , che perciò fu decto Pronubo , ed anche rin- 
culimi Tromethei , che ne fu l’inventore, come nar- 
ra 
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ra Plinio il naturale : Per lo che Niccolò Papa ri- 
foofe a’ Bulgari: Etpoflqnam arrbis fponfara fibi 
fponfus per digit um fidei anulo in ft gititi tra defponderit. 
Tal’ ufo fu praticato anche dagli Ebrei , fecondo 
le oflervazioni del Seldeno , e dura anche a’ tempi 
noitri , benché unito all* efprelfioni del vicendevo- 
le confenfo. Tralafcio la pratica di dare la delira 
fenz’ altre parole ufata da alcune Nazioni, d’im- 
porre la corona de’ fiori fui capo della fpofa, come 
ufano i Greci nella Tracia anche di prefente , di 
fceglie re i mariti ad elezione delle fpofe dalla 
moltitudine di giovani chiamati nel Foro , rac- 
contata da Strabone per gli Affirj , da Erodoto 
per i Babbilonefi , e da Celio per gl’ Indiani , con- 
cludendoceli Plinio, che narra degli Etiopi ellc- 
rc /iato loro collume di fpiegare co’ fegni , e mo- 
vimento del corpo i fentimenti della loro volontà . 
E’ (laro necell'ario dimolirare il fondamento per 
cui nel Decreto non è fiata proibita l’ impolizione 
del Tali nell’ ufficio difervire invece di parole per 
confenfo di matrimonio , acciò fi veda la ragione 
fapura dal Vilitatore Apofiolico di lafciare gl’ In- 
diani in tale loro cofiume . 

79. Si rifiringc pertanto il comando del De- 
creto a proibire, che fi porti nel Tali la figura dell’ 
Idolo Pulleyar, che per eflère infegna di culto ido- 
latrico , non può vederli in feno di una Femmina 
Cattolica , fenza orrore , ed ingiuria della Reli- 
gione , che profelfa . Veduti i Tali prodotti in 
quella controverlia in Roma, tanto della Bibblio- 
teca Cafanattenfc, quanto del Collegio Romano, 
non fc n’è trovato alcuno di quelli di Pulleyar , ne 
limili alla deferizione , che fc ne fa . L’ Arcivefco- 
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1 60 Esame, e Difesa nu Decreto 
vo di Goa nel Ino lufFragio , o lia lettera fcritta al 
Papa, altro non dice le non la difficolti di fare 
efeguire il Decreto . Vltimum vulnus eli Teiera nu- 
pt ’alis , qux vulgati l ; n%ua dicitur Tale . Hoc monile 
efi flamini contrari us civilis inter confortes , fuas ad - 
mitiens varie: atcs cujufiumque T ribus fignific.it /ras, 
decedendo cujuslibet cjualitates ; quem ufum , qumn 
fit fignum matrimoni i , & nobilitatis , n>fì vita era- 
dicata non abjicient , imo fi cogercntur , Chriftum dc- 
fererent . E nuli* altro aggiunge quello Prelato . 
Avendo egli veduto il Decreto ha potutoallài ben 
riconofcerc , che ne vietava di portare il Tali , ne 
comandava di tralafciarue tanti altri , che colà 
li ulano, ma che folo li proibiva il Tali di Pulle- 
yar . Sicché parlando a propolito, come deve cre- 
derli di un Prelato , li dovrà anche dire , eh’ egli 
ammette darli, e ufarlì il Tali Hgurato coir Ido- 
lo Pulleyar; altrimenti poteva sbrigacene con 
dire , non trovarli nelle Indie tal Torta di Tali . IV 
Velcovodi Meliapur nel Tuo attellato parla colla 
llclìa frafe del precedente . Tali Muliernm nv.pt a- 
rum ab initio conccffum efi ob difficultatera illius con- 
fuetudmis tollcndx : & nobis videtur po/Je gejlan li- 
cite , & in praxi videtur nobis nullum effe dubiurn , 
quia ornnes tsfeopbiti in bona fide vivunt fìnefcrupuli 
untbris, ncc fcandalum datur attivum vcl paffivum 
inTaliufii. Quella ragione meriterebbe qualche 
oilèryazione , ma per non interrompere la narra- 
tiva palio iolo a notare , che anche quello Prela- 
to non difeorda dal precedente nell* ammettere 1 * 
ufo del Tali di Pulleyar, di cui folo parla il De- 
creto. L’ Arcivefcovo di Granganor ne fa più 
dilltnta defenzione , ma colline diverfo, in tal 

guifa. 
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C u,Ta . Si vclint quod F amina nupta fecmdum ri - 
tutti fiium , ac morern fua T ribus non deferant quod - 
data monile nuptiale diti urti Tali, quod babet figtK 
rara triangularem , in quo monili emincnt aliqua 
punti a rcfcrcntia magnitudinem capitis unius acus , 
ita difpofita , ut jaxta aliquos infìdcles exprmant ca- 
put Elepbantis , quod diamt fymbolum.iujufdam Ido- 
li nomine Tullcyar ; aliis fmiliter perttis Ethnicis 
itane fymbolicara figniftcationem neganti bus-, ft rclint , 
inquam , quod f .emina nupta non deferant pr aditi um 
monile , funditus ruent Miffìoncs Malabarica . . . . 

"Onde licet in tali monili nnptiali cmicent illa punita , 
qua atios fymbolice fignificant Tulleyar ; quurn 

vero ctiam in iflorum opinione nullo modo ad cult um, 
ani renerationem gtfientur , a fammi s ctiam infideli- 
bus ,fed ad figmficandum civilem conte ali um matri- 
raonii . . .dicendum nobis eftillud minime probiben- 
dum . In quello atteflato fé ne comincia qualche 
descrizione per metterla in controverfìa tra’periti, 
e periti , tra Infedeli , e Infedeli . Il Padre Laine - : 
fi avanza un poco di più , con affermare , che : Li- P a g*3H*& 
ter ati pauci ajunt in ilio effingi Elepbantis caput : Ld 357 ’ 
altrove li fpiega cosi -.'Herno contendi t , Idolum il- 
lud omnibus fuis partibus conftans in Taleo adumbra- 
ri.E’ notabile la reflrittiva, con cui lì parla , men- 
tre fe fi dice eflèrvi folo il capo di Elefante allufivo 
a Pulleyar nel Tali , non occorreva far forza ad 
efcluderlo in figura piena, e compiuta: omnibus 
fuis partibus conftans , e perciò profegue adire: 

Hi ipfi , qnos placiti t llluftrijjìrao Tatriarcba pcritio- 
res appellare , dicunt tantum caput ibircperiri : at ne 
illud quidem potefl deprehendi, namoflendatur Tro - 
pofeis , os, dentes, oculi ? Vi fon però in Roma 
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1 6 \ Esame, e Difesa dei. Deche to 
di quelli vem«t : dal Mal avi r , che anno faputo 
fcorgcivi q:.a;;to balla per alficurarfi,ohe in quella 
Torta di Tali vie ii fimoolodi Pulleyar,anzi l’iftef- 
ciufiif. n. fo Idolo . Il Padre Brandolini fi folliene col me- 
**• defimo modo di parlare , cioè, che mai alcuno 
ha affermato, che nel Tali vi fia l’ immagine per- 
fetta , c diilinta di Pulleyar , ina folo , che fecon- 
do i più periti vi fia l’ immagine informe di quello 
Idolo, cioè il capo di un’ Elefante , che fi fuppone 
la figura flelìa di Pulleyar, che è quanto dicefi 
N.89. nel Decreto . Di più nell’ articolo fedo de'fuoi 
giuramenti di quelli fatti , atteila il Padre Bran- 
dolini di non aver mai veduta nel Tali tutta inte- 
ra la tella di un’ Elefante , ed altrove dice , che af- 
folutamentc nemmeno nc’ punti, e fiorami Scol- 
piti nel Tali vi è la Teda di un’ Elefante colle Tue 
parti delineata . 

80. Da quelle notizie di definizioni , attesati , 

“ ed cfprelfioni , deve raccoglierli , come cola cer- 
tifimi a , che vi è nelle Indie una Torta di Tali, che 
va col nome di Pulleyar , altrimenti non occorre- 
rebbe , che i Vefcovi lo ammettellcro ne' loro at- 
tellati , e che i Padri Lainez , e Brandolini fi afta- 
ticaflèro a volerlo difendere contro il Decreto, 
mentre tutti avrebbero potuto dire , che il Decre- 
to va errato , e parla di un Tali iperboreo . Deve 
anche efl'er vero, che,fcbbene nel Tali non vi è 
tutta intera T immagine di Pulleyar, vi è però 
quanto balla per Scoprirvi la parte principale, 
qual’ è il capo di Elefante j mentre l’ Arcivel'covo 
di Granganor accorda , che vi fono degl’ Infede- 
li, che lo attellano, a’ quali danno non poco pelo 
quei Letterati , febbene pochi , del Padre Lainez * 
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che vi convengono . Si può di piu concordare, clic 
quella tefta di Elefante lia malamente delineata, 
tanto che non bene fe nc diftinguano le parti , che 
la compongono, ed in tal maniera fi forma la no- 
tata refiritti va , e modo di parlare de’fuddetti Pa- 
dri fu tal fatto ; mentre ne conviene anche l’ef- 
preffionc del Decreto , che folo ci da' ima figura 
informe , una colà mal delineata , una tefta con- 
fufa di Elefante , tenuta però per tale da’ periti 
di quelle parti , ed anche da' più periti , come di- 
ce il Cardinal di Tounion , che per tanti riguar- 
di può , e deve meritare ogni fede . Deve dirli an- 
cora , che quell’ effigie tronca, quel capo informe, 
malcompofto , e peggio delineato , che viene cre- 
duto alluiivo all' Idolo Pulleyar , e che corre con 
quefton oine, e fama, none folo (imbolo, ma è 
lo {ledo idolo , come colà da'fuoi feguaci fi ado- 
ra; e febbene non c tutto intero il limulacro , nul- 
ladimeno ellendo la parte principale , cioè il ca- 
po o informe , o formato che fia , fi efprimc 
per ral'Idolo, diftingue tal’Idolo dagli altri, e por- 
ta il ricolo di Tali di Pulleyar ; onde tutto è ido- 
lo. Che poi vi fia chilo nega, come aiferifccl* 
Arcivefcovo di Granganor , eccone la vera caufa. 
U Dio Pulleyar non è adorato da tutti gl’ Indiani, 
ne da tutta la Cafta , che ufa il di lui Tali . Vi fo- 
no Atei, Monotei, Vifnuiti, Gniani, e limili, 
che non gli preftano ne ftima , ne onore . Or che 
maraviglia , fe qucfti , e tanti altri di oppofta fet- 
ta negano di far portare Pulleyar alle loro Donne, 
oppure portandolo negano , che vi fia Pulleyar? 
Air incontro i Maomettani ili quefta Cafta , che 
fanno l’idea, cd interpetrazione de* feguaci di 
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1^4 Esame, eDith sa del Decreto 
Pulleyar , ricufano di portare tal Torta di Tali , per 
isfu ggirc F Idolatria proibita rigorofainente dall’ 
inRciac. Alcorano. Il Padre Manli accerta elfer notorio 
nelle Indie, che fida quella fpecie di Tali colla 
rapprelentanza, benché imperfetta , ed informe 
di Pulleyar; per lo che il Padre Gio: Mayllard 
volle , che il Tuo Popolo non F ufafse perla fuper- 
ftizione idolatrica , che vi riconofceva . Ne fa for- 
cniriiT. n. za F argomento , che chiama invitto il P. Bran- 
de.* fs<i q. dolini , allorché dice , llrapazzarll pubblicamen- 
te nelle rifse, e nelle contclc anche dimclb’c/ie da 
quei Gentili lenza fcrupolo il Tali di Pulleyar , fa- 
cendoli lo flcfso impunemente da’ Grilli ani ^quan- 
do in quei paefi fono tanto fuperltizioli veneratori 
de’ loro Dei , che guai a quel miferabile , che ar- 
difse di toccare non folo una Immaginerà nem- 
meno un vafo , o una fronda , che lia a loro con - 
r-ig. 40 » fagrata. Poiché viene dal Padre Lainez infranto, 
e fminuzzato quello argomento • Vidi , dice egli, 
qui ili i ftmulacra Diis creila non pluris xfiimarent , 
quatti tllud ipfum rnetallum , ex quo confata flint . 
Vidi , qui illa calcibus impetcr et ; fed ftolidum rnl- 
gus bxc , vclut Dcos,colit. Aggiungiamo un’altra 
ingenua con fe filone del medelimo Padre , che dc- 
fcrivendol’indolcdi quegl’indiani, li chiama, 
’i j'.' 5 ’ & Vcritatis indagatore , & cjufdem quumfua intere]}, 
prodi tores , ac impugnatola doloftfjìmos: E poi li 
dica, che non lì deve far maraviglia, fe vi è chi 
nega tra quei Gentili darli Pulleyar nel Tali . E fc 
r'3- 3 5i* il padre Lainez concede : ,Aliquos mediocriter pe- 
ri tos in T ejfcra nuptiali Titllcyarcm depiftura fu fpi ca- 
ri , id utique non inficiamnr : può anche affermare , 
che veramente vi fia nel modo accennato una tal 
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figura. Giuda la premefsa fpiegazione lì porri 
dunque con certezza aderire , che il fatto efpodo 
nel Decreto è veri (fimo . E’ forfè auovo , che fi 
ufino nelle Indie per Idoli anche materie difformi, 
efenza figura* II Padre Vincenzio Carmelitano L *3* <- 21 * 
fcalzo, racconta efsere in Madure, Canata', c 
Manful piunumerofe le Divinità, che in altro 
luogo , trovandoli i lìmulacri in ogni via, nelle 
campagne , e ne’ bofehi , e fino i falli rozzi tolti 
dal Gange efsere badanti per inclinare quei Po- 
poli alla loro adorazione . Ciò mi fa fovvenire , 
che quella diabolica dupidita' ebbe anche in Eu- 
ropa il fuo corfo ; imperciocché la Venere di Pa- 
io era rapprefentata, come narra Tacito , non in l.». hift. 
forma umana, main forma di Globo , che fi fai- tuj ’ 


lavava in figura di meta : eppure quello era l’ Ido- 
lo di Pafo. In Deio un legno informe fervi va di 
fimulacro per la Dea Latona , che veduto da Par- 
menifeo fu ballante a rinnovargli con un gran ri- 
fa l’ allegrezza dell’ animo tormentato da una luti- 
gatrillezza . Un* altro legno parimente informe 
era la Diana adorata in Icaro , ed un rozzo tron- 
co era la Giunone di Tesbi, come lì legge in A- 
teneo . I Romani colla figura cuba rapprefenta • 
vano Cibele , ed un tronco fenza braccia , e lènza 


Lh-c.|. 


piedi effigiava Mercurio; onde difse Giovenale: 
il ni fi cccropides , trimcoque fimillimus Hermx . RofIn 
Con una tclla poiliccia poi , quanti fono dati gl* tiq. Rouì, 
Idoli del Mondo? Un capo bifronte formava 
Giano apprefso i Romani, e quadrifronte fi finge- 5Ì : 
va da’PopoIi Falerj, che debellati da’ Romani con WuMrc - * 
trionfo fu portato in Roma adaccrefcerc la ino- 
druofa folla de’ funulacri adorati . Il capo di Ca- S.i turn l.i» 
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166 F.sami,e Difesa del Decreto 
ne eiprimeva il Dio Anubi , per cui cantò Virgi- 
lio. Onwigmunrquc Deurn monflra, & latrator ^4- 
tiubis . Dove Servio il Cementatore avverte, 
che Anubi dagli i.gizj lì teneva per Mercurio figu- 
rato colla teda di Cane : .A nubi s (juod Canina fpe - 
tic fìngcrctur , non modo non occidcbant e/igyptii Ca- 
nna , fed tener abant tir . Quindi Tertulliano cantò 
addolorato contro quel Confole Apoftata , che 
per convenire col pazzo genio di Comodo Impe- 
ratore, gì Linfe lino a portare la faccia di Cane: 
latine quoque curii ftjlro faciem portare Caninam . 
Balia ofservare quanti Idoli ritrovano contan- 
te orrende ligure , di Caproni , di Gu/i , e d’ altri 
immondi ammali , perche celTi lo llupore della 
vanita di Caligola , che per ricevere gl’ incelili da 
Roma, tentò piantare il fuo capo fopra il bufo 
degli Dei Romani. 0 impietatem pur am, & ab 
intenta alicnam ejjentiam , quoad ejus avobis fieri 
potefl , defoditis , & qued ejl intemeratum , & ftn- 
Ciurn ejus , qua ter a ejl cjjentia , obruifiis , Deurn 
furilegto depredati , efclameròcon Clemente A- 
lelsandrino! Altri Popoli dtfperft fwit , feguita 
egli a dire , in tarios cult ut ac l\eligioncs .Gli live- 
lliti a dorarono il pefce Phagro , i Tebani la Peco- 
ra , i Licopolitani il Lupo , i Mcnfitani il Bove , i 
Mendelil' Irco,ed i Tefsali le Formiche . Talcs qui- 
dcra funt tpfi Dii , talcs autcmfunt ipft quoque in diis 
ludentes , tei potius fc ipfos ludifìcantes , probre - 
que , O ignominia fc ipfos afficientes , dichiara lo 
flefso Autore . Che maraviglia dunque farà , fe 
con ugual pazzia inftituirono gl’ Indiani una teda 
di elefante per loro Idolo ? Dico Idolo , perche 
è vero feopo delle loro adorazioni , e non l'unbo- 

lo 
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lo del loro culto . Il (imbolo è un fegno in ài rizza- 
to dal piacer degli uomini a lignificare un’ ogget- 
to diiparato da ciò,che potrebbe indicare natural- 
mente . Si diftingue perciò dalla figura , ed imma- 
gine , che da Ce UeiVa efprime ciò , per cui è fatta . 

L’ anello fi chiamava da’ Greci, e Latini antica- 
mente fymbolon , perche era ufato a lignificare il do- 
minio de’ Padroni , come attefta Plinio. In tal Lift, 
maniera molte cofe confagrate dagl’idolatri a Io- c,u 
ro Dei erano (imbolo de’ medefimi : Le fpighe , 
che coronavano Ifide : la vite , che cingeva Giu- 
none; i fulmini, che impugnava Giove; l’afta, 
che ferviva a Marte ; il mirto , che adomava Ve- 
nere ; ed il lauro Apollo . Così co’ fiori, ed anima- 
li limboleggiarono molte delle loro fognate Dei- 
tà' , delie quali parlano Tertulliano , e tanti altri , t" A|x.j 0? . 
che anno difaminatola portentofafciocchezza de’ *K. l | t cnr * 
Gentili. Quelli dunque fono lìinboli, ma la te- 
ftadi Elefante è Idolo , e non fèmplice lìmbolo, 
poiché efprime ciò , che li rapprefenta in fe lleflò , 
cioè Pulle var così clfìgiato , e così venerato nelle 
Indie; in quella guifa, che il Canino Anubi era 
Idolo degli I gizj , ed introdotto ad accrel'ccre 1’ 
ignominiade’facrifizj d’ Ifide da Comodo Iinpe- Blron> ld 
ratore in Roma . E l’ Apim degli Egi?j era il loro an.igj. n. 
Giove , c 1* Ariete era il Giove Aminone , al di cui 7 * 
difprezzo fofpcttò Tacito , che i Giudei uccidef- L.?.h;n.m 
fero ne’ loro lacrifizj quefta fpecie di animali : ed rrinc * 
il Caprone era il Dio Pan de’ Mcndefi ; onde cn.Rhod. 
dove fi fingevano o ne’ Tcmpj , o ne’ larari , figu- ,, ‘ 3 * ent- 
ravano l’ Idolo , che efigeva venerazione : & bis ci em .Aicx. 
rot.z faci un t imagmibus , perinde ac fi quis loqn.it ur luc * cu. 
cum sdibus , notò Clemente Aleflandriuo. Con 
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168 Esame,e Difesa dei. Decreto 
queft’ avvertenza infegnò quello Padre , che lì po- 
tevano (colpire negli anelli de’Cnlliani quelle li- 
gure, che fervivano di puri {imboli, ma non 
giammai quelle, eli’ erano l’Idolo delle Genti: 
Sint autem robis ftgnacula columbi , rei pifeis , rei 
turi r, qua curfu celeri a rento fcrtur , rei lyra mu- 
fica , qua ufus cft Tolycfates , rei anebora nautici , 
quam infculpcbat Sciatela \& fi fit pifeans aliquis t 
tncmincrit Jdpoftoli ,& puerorum , qui ex aqua cx- 
trahuntur . j^eque en 'un Idolorum funt imprimendx 
facies , quibus rei folurn attendere cjl probibitum. 
Così parlava, ed infegnava Clemente , perche par- 
lava in tempi di trionfante Idolatria , ed infegna- 
va a’ Criltiani, che vivevano con Idolatri. Nelli 
{Iella maniera , e colla llefla ragione lì deve parla- 
re nel Madurcy , ed infegnare a quei Neofiti , per- 
che : Tfibìl cft aque laborandurn , n:bil tanti facicn- 
dum , quam ut ex futuro , quam ut ex jam fatto 
Cbriftiano omnis Idolatri x amor , & fenfus ercllatur ; 
come fcrille un dottivfimo , ed ugualmente pvitfi- 
mo Miflìonario . Vediamo il profeguimento nel 
feguente Capitolo . 

CAPITOLO IX. 

Si profegui fee lo fteffo argomento , c fi d : fende con 
ragioni Teologiche , abbattcndofì le oppoft^joni con- 
trarie . 

8i.T~\A quanto fin’ ora fi c detto, può com- 
I J prenderfi dillrutro il paragone, che fa 
il Padre Lainez de’ fegni militari, che portavano 
le Legioni Romane , anche Crii liane unitamente 
co’ Gentili , cioè delle Aquile , de’ Draghi , delle 
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Sfingi , de’ Lupi , e delle Immagini de’ loro Impe- 
ratori. Si coronarono , dice egli, pure di allo.o 
fino gl’ Imperatori Criftiani , cd ufarono il titolo, 
e la dola di Pontefice Mallimo ? Giòia vedere le /J,. f n 
condo il fuo fentimento , e del Padre Brandolim , 
che non tutt’i (imboli dell' Idolatria , ne altre co- 
fé allufive agl’ Idoli , poilono Tempre dirli illecite 
a’ Crilliani , altrimenti la Legione Tebana inligne 
per Io zelo della Fede, non avrebbe dati tanti can- 
nai Cielo, e tanti Martiri alla Chiefa . Ma già fi 
t detto, che altro e portare l’Idolo in petto uni- 
tamente co’ Gentili , che lo adorano , altro è por- 
tare fimboli , e figure di materia dedicata agl’Ido- 
li «nuche non è Idolo in le Hello . S. Agolhno lo 
dichiarò a maraviglia , allorché fcriile: OuiCbri- £ìms>.<m. 
flì-our lìttras feiunt , non hoc culpant in [aeritela tììu 
Fjtibus Vaganorum, quod conftruant T empia, & inlli- 
tmt Sacerdotcs , & faciant facrifiiia , (cd quod hxc 
ldolts exbibeant: e ne da' la ragione con foggiunge- 
K : Sacri fida quum exhibentur Dco , vera peligio cjl , 

ante Dxmonibus,noxiafiuperJlitio. Così altrove P [j’ c a<, 1 P,h * 
vafpicgando , che farebbe una fomma miferia del lc * ,Jn ’ 
tulliano, fercfìailè obbligato di privarli di tutto 
òo, che dalla Gentilità fu dedicato a’ loro Dei, 
mentre nemmeno fi potrebbe fervi re degli ele- 
menti tteffi . Se la Legione Tebana avcfse porta- 
ti i (imboli delle falle Divinità', o le Immagini 
imperiali per promuovere il culto fuperftiziofo de’ 
foro adoratori , o in pericolo di eccitarlo , certa- 
mente non avrebbe meritato la laurea del Martirio 
fenza un grave pentimento di un tanto errore. 

Ma perche erano funboli delineati fugli Usberghi, 
c fugli feudi a piacere degli Artefici , non poteva 
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quell’ ul'o cagionare in alcuno ne fcandalo , ne 
luperftizione . Altrimenti agli Beffi Gentili do- 
vevano edere proibite e Tarme, ed i labari , che len- 
za dubbio portavano il fegno di Croce , tanto da 
elfi, e dalla loro fai fa Religione odiato. Ornncs 
illi , li rimprovera Tertulliano , irnagìnum fuggeflus 
infignes monilia Crucium funt . Sypara illa vexillo- 
rurn , & cantabr onori , Jlolx Crucimi funt . Laudo 
diiigemiara , noluijlis nudai , & incultas Cruccs con- 
/ cerare . Lo ammirò Giuftino Martire, e lo rinfac- 
ciò ad Antonino Pio, con dirgli : Quin & figna re- 
firn figura hujus rim prxfcrunt , Ù~ declarant , per 
qux progrcfj'us a robis in publicum quoris loconan 
jiunt , Imperii , & Totefiatis indiciain bifee 0JI01- 
dentibus , Lied hoc non intelligcntcs faciatis . Locl- 
preiìe Mimmo Felice con trionfo della Croce me- 
dclìma: r N < am & figna ipfa , & cantabra, & re- 
xilla cadrorum , quid alimi , quarzi inawatx Cruccs 
funt , & ornatx ? L S. Girolamo lo fece ponderare 
a Leta per addottrinamento della Figlia con Scri- 
verle : Vcxilla rnilitum Crucis inftgnia funt , atque 
ardentes diadematum coronas patibuli Salvatoris pi- 
ci lira condecorat . Ripiglio dunque con Tertullia- 
no: Oidi ergo colanti quid alia non colanti Lo 
Redo li dice dell’ Alloro , che folo per fegno di vit- 
toria li portava da’ Cnftiani : Wjbdque ali ud illa 
( Laurns ) prxfcfcrebat , quam infigne riClorix , ce 
ne accerta il Cardinal Baronio . Ma T Idolo por- 
tato in petto dalle Donne Indiane Gentili é tem- 
pre fegno di fuperftizione , perche è oggetto dei 
loro culto . Anche T efempio della ftola Pontificia 
c delio Bello tenore . Nulla lignificava la ftola, ed 
il titolo di Pontefice Malfimp goduto dagl’ Impe- 
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rarori fino a Graziano , perche era un fegno di 
puro onore (almeno ne’CrilHani Imperatori) lenz’ 
autorità nelle cofe l'acre , che mai adoprarono l'o- 
pra le cerimonie di fuperftizione . Seppure non vo- B-iron. -ili 
gliamo dire con Zollino Storico, che meritò ben- annoia.», 
si lede Graziano, che la rifiutò , ma non già gli ,C0, 
altri , che la riceverono . Quuia ergo Tonti fices ex 
more talem habitum Grattano obtuliffcnt , arerfatus 
cft il , quod petebatur , ratta non efl'c fat illiuft/iodi 
hibitu Cbriftianum uti . Così il Martire S. Teodo- c i lr m. L up 
rodifprezzò l’ offerta del Tiranno ai farlo Ponten- in Tenui. 
ceMadìmo, allo fcrivere del Nilleno, einoppo- ^40"” 
ho fu derifò l’ Imperatore Coflanzio , che fi com- 
piacque di ricevere da’ Vcfcovi Ariani il titolo di 
Vefcovo de’ Vefcovi , come ne declamò S. Atana- j.i C oS.gu- 
lìofcnVendo a’ Tuoi Monaci. Per lo che il gran th *r*<ks.i- 
Teodofio con molta fualode per togliere quello ° ca ‘ 
perìcolo a’ fuccellori d’infamare col titolo di Pon- 
tefice Maflimo la Maefia' Criftiana , cllitife il Col- 
legio de’ Pontefici , e ne confifcò le rendite . Tra 
dunque meglio oller vare il rimprovero, che fa S. 
Gio:Grifollomo a Rachele , quando portava gl’ Gcn. }J . 
Idoli rubati a I.abano , ed a’Soldati de’ Maccabei, & 
che portavano gl’ Idoli di Jamnia fub tunicis ; per- u. c . »»* 
che con tali efempj fi farebbe meglio conliderato 4 °- 
liciturn , aut illicitura del fegno di Pulleyar nel Ta- 
li Indiano . Su quelli efempj sì , farà molto me- 
glio rinnovare a quelle Criftianità i precetti di 
Dio, che appartengono anche a loro : Tiqnibitis Deuwi. s. 
pojì De os alienos cuntlarum gentium , qux in circuii M * 
tu reflro funt . Ouoniam Deus xrnulator Dominut 
Deus tuus in medio tui , ne quando irafeatur furor Do-* 
mini Dei tui con tra te , & auferat te defupcrfìcie ter- 
ra» 
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rx . Un tal ricordo gioverà aliai più per la falu- 
^ te di quei Popoli , avvifandoci S. Cipriano: Mo- 
net nos Dorainut in Euangelio [ito , dicens : rcjicitts 
rn.wdatum Dei, ut traditionem rcflram flatuatis . 
(h;i mand.ttum Dei rejiciunt , & traditionem fuam 
fiatitele conantur , fortiter a robis , & firmiter ref- 
puantnr . Ne occorrerà il dire , che nel Tali non vi 
lia tutta la figura di Pulleyar , o che i punti deli- 
neati non facciano comprendere la teda di un’ 
Elefante , poiché o vi fia tutta la figura , o ve ne 
fìa folo una parte ; o fia perfetta , o vi fia Colo im- 
perfettamente , tutto è Idolo , e chi adora Pulle- 
yar , lo interporrà come efpreifa lignificazione del 
medefimo . Ciò baita per dirli Immagine , ed 
r Idolo, dicendo Sant’ Agodino : jld ali quid rei 

relative dicuntur , qux aliquando eadem funt , ali- 
quando direrfa . Sempre perciò farà vero , che por- 
tandoli in petto il Tali di tal figura : Tritata fuper- 
bia diligi tur in parte unum fai firn , come cfprclìe S. 
Agodino . Per maggior chiarezza di quella veri- 
tà li daranno due elempj . Nel Labaro di Co- 
a J<1 ’ flautino vi era la Croce , ma niente cfprcfiiva di 
àV ’ 1 *"* quella del Calvario , mentre era tutta formata di 
traverfo , ed in guifa della lettera X colla lettera 
róò cf.* * P , che la dimezzava ; nulladimcno la comune in- 
chiiiu terpetrazione de’ Cridiani la faceva adorabile , 
quantunque folo folle una figura imperfetta, ed 
informe della Croce . Un’ altro efempio lì ollerva 
nella Veronica , che fi adora in S. Pietro di Roma, 
dove lì crede ombreggiato l’ Immagine imperfet- 
ta,ed informe del Volto del Salvatore , e pure fi a- 
dora non folo per il contatto , ma anche per la tal 
qual figura , che da’ Pittori fi fa più perfetta , c 

co- 
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come relativa a quel Velo fi efpone lugli Altari. 
Ciò fi è detto non per fare un paragone , che fa- 
rebbe facrilego , ma per dare una mamfcfta fpie- 
gaz ione di quanto fi dice . 

8 a. Infegna T Angelico Dottore , che chi ab- 
braccia una Religione , riceve il carico di olièi va- 
re tutto ciò , che da quella viene importo . 'iqam 
quicumque profi tetur in aliqua Religione , fai it fe de- 
bitore?» omnium , qux ad ob ferranti am illius religio- 
ni; pertincnt . Perciò i battezzati , eh 5 entrano con 
queffo carattere nella Religione Criftiana, obli- 
gantur etiam ad omnia , qux ad cultum Chrifltana 
R^ligiomx pertinent . Quello era l’argomento, con 
cui V A portolo pretendeva di tirare i Calati dalla 
pertlma inclinazione , che avevano di ricevere col 
Barrefimo anche laCirconcifione,con ifcriver loro: 
Teftificor autem rurfus omni boraini circumcidenti fe, 
qitoniam debitor efl universe legis facicndx . Ma fe 
evo facevano, ne feguiva l’apoftafia da Crirto: 
Evacuati eflis a Cbriflo , qui va lege juflificamini , a 
gratia excidiflts . In tal maniera correggendoli gli 
comandava: Trentini confcnferitis . Verfuaflo bxc 
non efl ex co qui rocat vos . Modicura fcrmentura to- 
tara rnajfam corrumpit . Veniamo al punto . I Cri- 
ftiani delle Mirtìoni Tamulcnfi anno abbandona- 
ta T Idolatria, ed il culto degl’ Idoli per abbrac- 
ciare la Religione Crirtiana , e adorare il Croci- 
fiiiò. Quella è quella fpofa immacolata corner- - 
tcns aniraas , che ad ogni errore lì macchia , ed a 
guifadi uno fpecchioad ogni ombra difuperrti- 
zione fi appanna, e fiofeura. Dunque devono 
ubbidire a quella Madre, che li addottrina di 
sfinire ed il commercio Idolatrico de’ Gentili, e 
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174 Esame, e Difesa del Decreto 
le coftumanze infognate dall’ Idolatria . E fe dav- 
vero fi fono dan a Crifto, folo d3 lui devono pren- 
dere ed i precetti , ed i configli , e la regola de’ lo- 
ro collumi : y os traditi ejlis Chriflo , ergo non debe- 
tis audire , vel confcntire nift bis , qua funt ab ipfo . 
E chi vi perfuade o Tamulenii,o lìa il colluine del- 
la voltra Patria , o fia la legge della vollra Cada, 
o fia la difficolta di fciogiierii da quelli due lega- 
mi , non è conlìgliere mandato da Grillo , ma dal 
nemico infernale , che v’ inlidia . Ergo hxcpcrfiu- 
fio , qua vos volunt mitterefub jugn legis , non e/i ex 
Dco , qui ros vocavit ad vitata , fed ex Diabolo . Et 
ideo non confenferitis eis . Cosi conchiudeva l’Ange- 
lico coll’ Apollolo conno de’ Calati, e colla lìéf- 
fa ragione , e forza fi conchiude contro gl' India- 
ni , che ulano il Tali di Pulleyar . Qui fi può trat- 
tare quella materia in due maniere , c ciò lòlo per 
far comparire quanto lia grande la forza della ve- 
rità . 

83. O fi pretende, che fia dubbia la figura di 
Pulleyar nel Tali ; oli pretende , come già fi é pro- 
vato , che lia certa la immagine di quell’ Idolo nel 
Tali , benché imperfetta, informe, e dimezzata. 
Decorriamola in amendue le Ipotelì. Per la pri- 
ma , li conviene da’ Teologi , che quando il dub- 
bio cade lui fatto pratico , debbafi tralafciare l’o- 
pera , per non efporfi al pericolo di peccare ; onde 
inlegnano , che fe alcuno dubita ellère Uomo , 
o nera , quella, che fi muove tra le frondi di un bo- 
feo: fe dubita, che il contratto maneggiato fia 
ufurario , ed illecito : fe dubita, che il matrimo- 
nio lia nullo, o la Donna non fi a la fpofata, e limili 
cali , lì deve lofpenderc , o tralafciare l’ opera . E 
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quanto più grave è il male , che fi farebbe , com’t! 
il pericolo di uccidere un’ Uomo in vece di una 
fiera , ramo maggiore è l’ obbligo di afienerlcne ; 
poiché ogni legge ci obbliga non folo a non pec- 
care , ma ancora a fuggire il pericolo , e mag- 
giormente quando il fatto è di perniciofa conlè- 
guenza , mentre allora con doppio titolo ogni 
ragione c’ irtipone di fchivarlo . Ncfstino può ne- 
gare di quanta gravita fiail portare tra’ Gentili 
un fegno protertativo della loro fetta, tra’ qua- 
li forfè il maflìmo dev’ eflcre la figura dell* Idolo: e 
neiYuno potrà' negare, che non fia fcandalo ed 
a’ Gentili , che più fi compiacciono nell’adorarlo, 
fcd a’Criftiani che col fatto dimoftrano di non de- 
tefiar lo , come gl’impone il Precetto Divino . Or 
fc col dubbio , che fia effigie dell’Idolo , e che po- 
trà crederli portata in proteftazione di fallo culto, 
ancora fi porta in petto; ogni Teologo certa- 
mente dirà, che cortili fi mette in pericolo di 
peccare gravemente . Quia in dubio farcndum L.stmtper- 
tfì Religioni . Ne balta il dire , che i Dottori fanno 
molte diftinzioni o col ricorrere all’ignoranza , o pc. fon. 
ton favorire il poflèflo , o con proteggere la liber- 
ta: perche quefto potrà bensì falvare qualche par- 
ticolare azione in individuo dalla reità , marnai 
toglierà la forza del principio , con cui fi devono 
addottrinare i Criftiani, e mettere Je loro azioni 
forto la regola della verità . Quando dunque reità 
il dubbio , fe la figura , o il fegno efprellò nel Tali 
fia , o nò , l’Idolo Pullcyar , ed è certo il priori- ^ 
pio , che non fi deve almeno tra’ Gentili por- diip M ,. 
tare il fegno Idolatrico, cella fenza dubbio ogni ru ^ < 
altro motivo, che difenda la operazione dalfil- 

lc- 
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175 Esame, e Difesa del Decreto 
lecito. Allora non fuffraga l’ignoranza , perche 
fi delude dal dubbio ; non ripara il portèllo , per- 
che non fi ammette In re turpi ; ne protegge la li- 
bertà , perche ridonderebbe in rovina fpirituale 
del prò Timo . Crefce poi la forza della ragione , 
quando fi tratta di un dubbio, a cui dà forza 
l'attcfiazione de’medelimi Gentili periti delle loro 
fuperfiizioni , e de’loro collii mi : Ex quorum com- 
mercio , & notitia non nifi feiri poffunt , fcriffe il 
Cardinal di Lauria . Lo confermano l’Arcivelco- 
vo di Granganor , e gli altri Vefcovi nella form.T, 
già di fopracfprclla. £ più di ogni altro lo alfi- 
cura un Vilìtatore Apoltohco, con accertare di 
averne avute pienilfime licurczze , ed informazio- 
ni . All’oppolto non fi rallenta quello dubbio dal- 
le contradiziom di chi pretende di cancellarlo , 
mentre, come già fi è veduto, non fi porta telli- 
monianza baltevole ad efcluderlo . Dunque chi 
farà mai , che in tal dubbio sì forte , e sì autenti- 
co polla giudicare , o configliare di portare il Ta- 
li in petto lenza colpa, o fenza pericolo decor- 
rerla ? Chi farà mai , che ardirà in quello cafo di 
mettere un’innocente a tanto pericolo di confer- 
mare i Gentili nel loro errore , di tenere i Neofiti, 
che mai fcuorano il giogo della fuperftizione , e di 
rendere fcandalizzati i Grilliani circonvicini , che 
coll’Apoltolo gridano: 7 polite jtt^ura ducere cuoi 
Infidelibus Chi larà , che non ridetta a quella Re- 
gia eiclamazione di Davidde : Et animarum perieli- 
lurn libarti ? Ollerva S. Tommafo, che villofida 
Sara il fuo figliuolo Ifacco traltullarlì in giuoco 
con limatilo , per giudizio Divino volle , clic fi 
slontanailc dalla cala con limatilo anche la ma- 
dre , 
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drc , ed il S. Dottore dice : ifrnael cogebat Ifaac 
adorare imagines luteas , quai fjcicbat . Ter b r c au- 
tori docebat eum averti a cultu un : us Dei , quod eli 
maxima pefeuttio , qmrn majus malum ftt infene 
mortem fpiritiuilcm , quarn corporaleui . Eppure fur- 
to (1 faceva per giuoco , e giuocando • quod tarnat 
ideo in Gerì" fi appelUtur ludus , quia fub fpccic ludi id 
fjcir.bat. Sant’Ilìdoro ha creduto , che la prima 
inveii 'ione di fare Immagini nafeelie dalle mani 
d’Utnaello ; ma deve crederli . che ammaliandole 
di creta con ingegno puerile, le avra fatte altret- 
tanto difformi , quanto quella di Pulleyar nel Ta- 
li . Nulladimeno non folo la faviezza di Sara , ma 
anche il feguente comandamento d’iddio sforza- 
rono A bramo a preveni re il pericolo . Ejice am il - 
lana bone , & Fihurn ejus . Anche per giuoco fi met- 
teva 3 pericolo l’innocenza d’Ifacco, e la Religione 
di tutta la di lui ftirpe, ed un dubbio tanto fonda- 
to non ammetteva dilputa : fub fpecic ludi hoc facie- 
bat. Il medefimo documento ha Io fieiio vigore, 
e porta Io lìdio obbligo alle Crilìianità Indiane, 
i Se c dubbio il legno di Pulleyar , prevalga la Reli- 
t gione, che comanda di fuggire quello pericolo : 
le e giuoco , lì cacci quello Ifmaello , che infe- 
gnanio a fare Immagini , o a portarle , a poco a 
poco inltillera l’Idolatria : Hxc erit lex nofira , quo 
expedita , hoc plenius admmifìranda , propria Chri- 
Jiianorum , per quarta ab Etbnicis agr.ofcimur , & 
txaminamur . 

84. Sm’ora fi è parlato nella ipotefi , che dub- 
bia folle la figura, oil legno di Pulleyar rapprc- 
fentato nel Tali . Ma ellendo piu probabile , più 
verilimilc , e più certo , che il Tali porti ’l legno 
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178 Esame, eDifesa del Decreto 
fuperlliziofo di queiridolo , dovrà vederfi , fe in 
quella feconda ipotelì polla permetterli , 0 fia tol- 
lerabile Tufo di quello Tali alle Femmine maritate 
del Madurey . Ed in vero , che lìa più certa que- 
lla ipotelì , già di fopra fe ne fono dimollrati ba- 
llanti fondamenti per illabilirne l’evidenza , oltre 
a molte altre tellimonianze , che ne anno fatte i 
pratici di quei Paeli, che non lafciano luogo ad 
alcuna dubbiezza. Si potrebbe perciò dire aquegl’ 
Indiani per il loro Pulleyar colla tella di blefarite, 
ciò, che di altrettanti pazzi Gentili fenile con 
tanta giullizia S. Cipriano : Crocodilli , & Crncc- 
phali , & lapide s , & ferpentes a vobis coluntur , CT 
Deus fola s in tems aut non coli tur , aut non cam- 
pirne (jnod colino ■ . In quella ipotelì dunque , che il 
Tali contenga un fegno idolatrico , qual efclfigie 
di Pulleyar , lì avverte con i Teologi , che quat- 
tro fono i fegni , fopra de’quali fi ricerca , fe iìano 
protellativi di falfo culto , e perciò fiano contrari 
al precetto negativo della confezione della Vede. 
Il primo fegno è quello , cheli dice comune alla 
Nazione, fecondo Tufo, e collume politico della 
niedclima , come in Oriente è Tufo del Turbante, 
ed in Occidente il coflume di portare il Cappello . 
Quello lènza dubbio non é fegno fuperlliziofo . H 
fecondo fegno è quello , che (i dice fegno di fetta, 
perche indizio non folo di Nazione , ma anche 
di Religione, come lo è il Cappello giallo degli 
Ebrei , e la fafeia bianca, che circonda il Turban- 
te de’ Turchi . Di quello fegno parlano diverfa- 
mente i Teologi , ed il fentimento più mite conce- 
de , clic , ex rationabili caufa ad oc cult and ara Fidcm , 
& ad mortern vit andava , che vuol dire in qualche 
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calo contingente , fi portano ufare, perche non 
fono legni di culto attuale , e prefcnte . 11 terzo fc- B3n.loC.d- 
: gno è quello , ch’è determinato dalla legge, o dal- *• 

la confiuetudine ad ufo facro , come fono le velli , ’ 

0 le Tiare Sacerdotali . Il Padre Suarez foftiene , suarezioe. 
* che quelle fiano inleparabili dall’ufo fuperftiziofo , i^c"* c Tcae. 
e però feinpre illecite , ctiam in rita periculo . Al- ii.ia.jfi j. 
tri credono polla ertèr lecito di adorarle ex gr a- £g“ r ^ p j‘' 
viffirna caufa , perche in illa ge/latione non adcfl attua- q.4. ; n fin." 
liscultus, fed difpofitio proxima ad cultura , che in 
qualche cafo ftravagante , ed improvvifo , può fe- c . 4 . 
pararfi dalla fuperitizione , o dallo fcandalo . Il D Th< 
quarto legno è quello , che dalla comune interpe- uc.uad [J 
trazione ,e ufo , è determinato , ad affualem cul- 
tumfalfa I{ eligioais , rei jLutloris fai fa fetta, come 
la immagine di Maometto fulle fpalle de’Mori, l’ef- 
figie di un’Idolo adorato in quei Paefi , ed il Pul- 
leyar degl’indiani nelle loro contrade. Di que- 
llo legno nelfun Teologo dice , che porta portarli 
comunemente tra gl’infedeli , e che polla ufarfi 
anche injlantc periculo mortis , ma folo in comadiis , 
come dice il Bannez, ed il Beccano. Si daranno Ban.ioc.d- 
; in fine le autorità' de’ Teologi per autentica prova “ t n , ^ ub - 2 * 

■ dell’alUinto . Tanto che il Cardinal Toleto citato R^.i.u'de 
dallo Hello Beccano, non folo di quello fegno, a&u exter. 

/ ina anche del precedente, dic’eflère comune fen- 
-, tenza de’ Teologi, che Bufare una velie propri a de- n.as.&fe- 
gl’lnfedeli; Quocumque modo proprius [ habitus ] <J “* 
fu [ Infideliurn J nullo modo ne quidem ad mortevi ri- 
tandam liciturn fit. Si dice comune fentenza de’Teo- 
lo<">i , perche convengono tutti ncll’infegnare, che 
l’effigie dell’Idolo c intrinfeca mente ne’paelì infe- 
deli legno protellativo di falfo culto: e dovendo- 
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fi concedere . < !ie lì diano fegni di tal natura , non 
può immaginarli alcuno più atto ad mutale pro- 
tetta , quanto c l’Idolo degl’infedeli nelle loro Cit- 
ta , e luoghi . Pochi Teologi feguitati dal Diana 
contro la corrente degli altri , penfano , che in 
qualche calò graviamo , che vuol dire inopera- 
bile hic , & nume , fi polla portare la immagine di 
un’Idolo , o di Maometto ; ma però quando que- 
lle figure fiano fopra le velli , che anno il loro ufo 
naturale di coprire la nuditi, fcparabile da ogni al- 
tro ufo fuperltiziofo ; in maniera, che per la con- 
tingenza del cafo , ognuno pofiàperfuaderìì, che 
la caufa di portarlo lìa l’ufo neceflario della vede , 
e non della figura , acciò retti cfclufo lo fcandalo . 
Lo fpiega il Vericelli , con dichiarare; & tunefote- 
rit effe lic ita delatio ,fcd raro , riempe non nificxgra- 
vìffi ma caufa . Retta dunque ferma la fentenea co- 
mune de’Teologi , che la figura dell’Idolo c legno 
protettativo di falfo culto , quando fedamente fi 
porta tra gl’infedeli, che lo adorano, conVe u 
Pullevar nella Catta de' fuoi feguaci . E quando 
con i pochiTeologi rammentati dalDiana fi voler- 
le concedere per lecito l'ufo in qualche gravitò 011 
contingenza per fuggire una imminente perfecii- 
zionc , e pericolo di vita , anche da quella indul- 
gente fentenza fempre lì riprova l’ufo del Tali ui 
Pulleyar nelle Indie . La ragione comune fi e' , che 
quella efterna operazione di portare un’Idolo W 
la lua intrinfeca malizia e dalla inftituzione de 
Gentili indirizzata al di lui culto , e dalla propri 3 
figura , ch’eccitando il culto de’ fuoi feguaci , 3 
giudicare edere della fletta fetta anche colui , c il- 
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r Crocifiiìò in petto, {libito fi di a couofcere per 
ì : i Battezzato, e Criftiano, e quello fubito eccita 
r venerazione , e confolazione ne’Criftiani ; così fer- 
ii ve l’Idolo a manifellare l'Idolatria , ed a rallegra- 
li. re i liioi lettarj. Mai anno lino ad ora portato le 
c. fiorie , che un’Ebreo, un Turco, un Gentile , ab- 
itf bia creduto permeilo dalla Tua fetta di portare in 
i? petto la Croce , o il Crocidilo . Leggo bene , che 
Giuliano Imperatore l’Apollata derideva i Cri- 
ftiani , fgridandoli : 0 tniferos mortale s , qui Cru- 
' cis libitum adoratis , imagi nem illìus in fronte , Ù" 
ante domos pingcntes . Ma bene gli rifpofe S. Ciril- 
lo l’Alellàndrino : Ligni illìus piti urani ad recorda - 
l tionew ornili s virtutis fieri . E leggo l’odio (omino , 

i che ha infialato l’inferno nel cuore di tutti gl’Iu- 
fedcli, perche fempre abborrifcatio la Croce , c 
nidi portino il Crocidilo . Ora che farebbe , fe li 
avelie a dire , che un Milionario , o altro Pallore 
ventile a permettere a’Crilliani di condefccndcre 
aUVio de’Gentili, c portare il loro Idolo in petto ? 
h non già' per fuggire un gravi (fimo pericolo d’in- 
$ forti perlecuzioae , o in limile contingenza di 
ir. e! treni a neccflìra ; ma in tutta pace , in comune 

> convitto, in pubblico commercio, fi avelie a da- 
re la liberta , come declamava Tertulliano . Colat 
j alias Delira , alìu* y orerà , e fi lafciafl'e agl’india- 
-, ni , tara ran.e fuperflitionis potrjìas avi bus, & befliis 
confecrandis , <& capite daranandis , qui aliquem bu- 
\ jufmodi Dcim occiderit , come già dille degli Egizj 
f lo ltcllb Autore? 

85 . Si pretenderà forfè , che il Tali di Pulleyar 
/ pofs a fervire politicamente per fegno di Donna 
; maritata lenza portar feco la colpa di cfscr fegno 
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d’idolatria ; iu quella guifa , che da’Teologi fi per- 
mette l’ufo de’ Veifiili colle figure di Maometto, 
ed Idoli lènza commettere alcun fofpetto di fu- 
perfdzione , odi fcandalo nelle fquadre Crifiiane, 
che li tengono inalberati . ( osi fanno i Turchi, 
ed altri Infedeli ad inalberare la Croce ne’loro 
flendardi per ingannare , o sfuggire lo incontro 
de’Criltiani . In tal modo la difeorre il Padre Lai- 
nez , e con elio conviene il Padre Brandolini , che 
li fa forte coH’attellato deU’ArcivcfcovodiCirsn- 
ganor , dove dice non potervi ellere alcuna rei ri 
nel portare il Tali diPulleyar, mentre anche le 
fieile Femmine Infedeli non vi anno altra opinio- 
ne, che di portare un fegno di contratto matrimo- 
nio. Ouum vero ctiarn in rfiorum opinione (die hi 
concede eilervi la tefta di Pulleyar ) nullo modo ad 
cultum , & tener ationem vcjlctur a fammi s edam In- 
fidelibus , fed ad fignifìcandum citilern mtraSu» 
uiatrimonii : ellendo parere di molti Teologi , che 
quando un fegno ha due lignificati , polìono que- 
lli lafciare la libertà di fervirlì di uno leparata- 
mente dall’altro , fenza confondere la malizia , 0 il 
facro , che in alcuno di elfi apparine . Vediamone 
il vero di quella Teologia . Sono i fegni di tal na- 
tura, cheiempre anno per prima loro origine il 
proprio, e naturale, cioè intrinleco lignificato, e 
l’altro arbitrario dalla inllituzione , o dal collume 
delle genti. Quando dunque il primo lignificato 
è profano , o indifferente , li conviene , che polsa 
cfscr libeio di ufarfi o l’uno, o l’altro lenza pericolo 
di lupedlizione , odi profanare lafantità. Cosi 
fi può difeorrere delle velli , dove il primo loro m- 
llituco , ed ufo è coprire la nudità dell’Uomo. Ma 
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Li oppofto un’altro efcmpio fi dà col Cardinal de 
Lugo nella Croce , che fi porta in petto per fegno 
di Niobi Ita, ed è fegno di culto apprefso de'Cri- 
lliani tutti : e contuttociò, perche il primo , e pro- 
prio figairicato della Croce tra’Criftiani è quello 
di venerazione al patibolo del Redentore, none 
lecito profanarla con altro indegno arbitrario fi- 
giuncato , ne e feparabile in petto di alcuno l’uno 
dall’altro : fe non forfè in qualche cafo raro , e di 
urgentiilima necefiìtà , come dice il Vcricelli . Al 
contrario la figura del ferpente nel deferto , i Che- 
rubini nell’Arca, perche non avevano di prima loro 
inftituzione il proprio lignificato di culto , refiava 
Ubero l’ufo profano fenza fuperftizione, come dice 
Tertulliano: Serpentis autem e/tnei effigi es , poflca 
prxcepta May fi a Domino , non ad Idolatria titulum 
pcrtinebat , fied ad rcraediandos eos , qui a ferpentibus 
infeftabantur . Et taceo de figura remedii . Sic & Cbc- 
r abita , & Serapbim aurea in arce figuratum cxcm - 
plum , certe fimplex ornamentala accommodata fug^c- 
Jìui , longe diverfas babendo caufas ab Idolatria con- 
dì rione , ob quam fimilitudo probibetur , non videa tur 
Jìrailitudinum probibitarura legi rcfragari,non in co fi- 
mi Ut udini s fiatu deprehenfit , ob qiicm fimilitudo prò . 
bibetur. Tutto diverfo è il cafo prefente,dove l’Ido- 
lo Pulleyar, fecondo la fua prima inftituzione è fab. 
bricato per venerazione de’fuoi feguaci,ed ha il fuo 
culto , come la Croce tra’Criftiani , onde il fervir- 
fene ad ufo profano non rende quello feparato dal 
culto fuperlliziofo , che inrrinfecamente è fuo pro- 
prio per la prima inftituzione , che ebbe da’fiioi a- 
doratori . h quando fi conceda colla mite fentenza 
di alcuni , che in qualche cafo urgente pofsa fepa- 
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1S4 Esame, eDifesa del Decreto 
ratii l’ilio civ le, c profano dal facro, oiuperllizio- 
fo , no 1 fard però lecito di portarlo Tempre , e di 
continuo na gf'nféddi. Perciò ntfsuno approverà 
il fatto di quei .'iofofò , che per compiacere all’ 
empio Giuliano tempre portava l’ idolo di una 
h;iì.!. 22. Dea, ai riferire di Annoiano : Solitunt ^fdrpiadm 
Tbilofìpbutn ~J ulian ; ^tpoflatx araicura , Dea Cslcjìis 
argentami breve figracr-tum, quoevraque ir et-, deferir. 
Spiega quella dotti ina con altro elcmpio il Padre 
De fi.! Li. lìaldeili , con dire . Si ex tenia ali qua afi’opcrfepn- 
mo } ex propria natura , rei ex communi boinimon 
ufi fit infinita adaVum fi nera quam ad finemì^b [fo- 
nti, rei ad cara fynrficandam, & protefandam, [trite, 
potejl excufan a fignfcatrone Rcligronis , & [altera ?n 
ccrris cafibus lui te pctejì fieri , ay.t omitti film ad 
alinm filiera, & o».n : no pr* fiindi , aut fip-rari a fi- 
gir fi catione , rei ordine ad Fiderà , clr ad l{digionem, 
ut ed r.g. jejimiutni & abjltncmra a carnibui , w/rf 
cibis fnnpliciter ; Perche di quelli la prima inflitu- 
zione è di lòliencr la natura , o di lòllevaria colla 
Loc. cir. panunonia del cibo, o di favorire il gulio . Al- 
«• * )• trimenti , fogginngc, li potrebbe dire lecito anche 
rinceniare l’Idolo, giacché anche quell’azione può 
avere due tignmcati , e di culro , e di ilio profano. 
La ftcf>a rag.one convince nel cafo prefente , dove 
la prima ini tir azione dell Idolo è latra per il di lui 
culto cd iia i Tuoi ado. atori , che gli fanno doni, e 
facritizj , per lo che emendo quella la propria li? 111 ; 
fica ione , non può lepararli tra’medelimi Infedeli 
dall’alno ngiuncato, elicgli lì adatta di rapprc- 
fèn<.aic lo lfato maritale della Femmina, almeno 
nell ulo continuo diportarlo cogli Uclfi Infedeli . 
L poco importa, che dalla continuata conluetudi- 


Digilizod by Google 


del Card, di Tournon. 185 
ne più non lì perni da chi lo porta , alla venerazio- 
ne , che gli annoi di lui feguaci , poiché ciò riclce 
anche a chi portala Croce in legno di Nobiltà . 
Ma perche reiterila azione parla da fe,e cornetta Io 
(bandaio di chi vede , non può tollerarli , benché 
l’intenzione di chi lo porta fia lontana dal culto , 
che feco unifce Tufo del legno . Un roz/O falso era 
divilìone de’campi, ed il Re Numa ne fece un’Ido- 
lo del Dio terminale . Contuttociò giudicarono i 
Criihani non convenire a’prccctti divini di iervir- 
fi cogl’infedeli di quello fegno , ma vi piantarono 
la Croce , che fu poi da’Padri chiamata finitati dc- 
frriptto . E’ folo privilegio della Divina fapicnza 
dì penetrare il cuore degli Uomini , e mifurare il 
profondo delle loro intenzioni . Ma "li Uomini 
col loro corto intendimento fi fermano adof- 
fervare l’eflenorc dell’opera, dice il Suarez con il 
Grifollomo da lui citato, per lo clic : Siquis ti- 
l)i dicat afpice tantum ad Idola quomodo fpcciofafunt , 
fi itfpexeris pi ovocatus , oculis tuis negagli Cbrijlum , 
e cosi parla degli altri fenfi. Che lara' dunque il 
vedere .n petto di continuo l’Idolo Pullcyar , uni- 
tamente a’di lui Idolatri , che li rallegrano in ve- 
der più compagni a favorire l’oggetto della loro 
fetta < Trafiribitur mihi (deve dire ogni Fedele 
con Tertulliano) ne quetn aliutn Deurn dietim... 
aut quoquo modo rencrcr prxter unicum Uhm , qui 
itamandat. Quanto fi è detto potrebbe ballare 
per atterrare l’cfempio de! Veflillo permeilo da 
molti Teologi a’Criltiani , benché porti dipinte 
le figure degl’idoli , o di Maometto per ìsfuggire 
lo incontro degl’infedeli; poiché anche quelli, 
che concedono il Veiftllo, negano però, che li pol- 
ivi 5 fa 


Fiutare. iu 

ÌNUJUJ. 


InTheatr. 
vit.lmm.v. 
Terminili , 


C. Ree. Au- 
gi'-* Ì.6. c. 

>• 11.24* 


Tu (corp. 

c. 4. 


Digitized by Google 


iS6 Esamf.,eDifesa del Decreto 
i.eanHcr la portare l’Iuolo fulla velie , e perciò nemmeno in 
fp.'jV'c] 2 .*; 8~ P etca Ma dii corriamola più largamente.Se fi trat- 
2y. & j 2. ta di portare il Vcflìllo Idolatrico tra gli lìefli In- 
fedeli unitamente alla loro fquadra , nefsuno cer- 
tamente dira' , che pofsa un Comandante Criilia- 
no arrogarfi quella licenza, fenza difcapito, ed 
ingiuria della Fede. E quello è il cafo delle Don- 
ne lamulenlì , clic portano l’Idolo Pulleyar infic- 
ine cogl’infedeli delia fua fetta , onde l’efempio va 
del pari col comune confenfo de’Teologi . Se poi 
li parla del Velfillo fnperlliziofo inalberato da' 
Crilliani per ingannare gl’infedeli con bellica in- 
venzione, di cui ne fono infintiti anche gli He® 
nemici, fubito comparifce il cafo divedo, edi 
Teologi , che lo permettono , ne l edano perdali , 
mentre credendola una finzione non la diilinguo- 
no dall’ufo delle vedi anche Idolatriche, che fi por- 
tano nelle Comedie. 

86. Reda da feioglierlì la pretefa neceffuà di 
portarlo . La legge , lì dice , lo vuole ; il collume 
lo determina, la confuetudme l’ha fìfsato, gli Arte- 
L.iin:x dei non pofsono alterarlo : Majufquc feelus rtdebi- 
P 3 S8. twr \n Arn mutationern conari , qtiam effe CbriftiMurn . 
Sicché non vi é rimedio . £’ legge di neceifita, che 
fi porti il Tali, e che quedo rapprefenti l’Idolo del- 
la Cada di Pulleyar . Anzi io rifpondo : perche è 
legge , perche gl’infedeli lo comandano , e perche 
la Cada di Pulleyar lo vuole , non può , ne deve 
Leaiuier ubbidire il Cridiano , mentre i Teologi conven* 
^ cV-'com! S ono * n dire > che comandando un Principe Infe- 
IV, imi" . dele, che fi porti un fegno Idolatrico , e molto p:u 
un’Idolo della fua fetta , pecca il Cridiano ad ub- 
bidire . Rifiutò Mardoccheo di piegare le ginoc- 
chia 
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chia al favorito della Perfia Aman , ed è lodato 
da Padri . Pcnfano i Rabbini , che tal rifiuto iè- 
gmfse , perche il Principe portava in petto le figu- 
re degl Idoli, che adorava, ma più vera è la ra- 
gione, ch’egli medefuno ne porta con dire : Li- Efthcr 
ben ter cairn prò falute ifrael edam refiigia pedum ejus jj. 1 
deofe alari paratus effetti, fed tìmui ne honorem Dei rnei 
trxns ferretti in hominem, & ne quemquarn adorarmi , 
excepto Deo rnco . Aveva comandato Afsuero , che 
tutti adorafsero Aman , e per efser empio l’editto , in or '^^* 
non li doveva ubbidire . Nemmeno la Femmina c-3* 
Tamulenfe deve ollervare la legge, o confuetudine, 
che g\i preferi ve ia Patria, perche l’obbliga a com- 
parite da Infedele co’fuoi nel portare l’Idolo in fe- 
llo, potendo replicare con maggior terrore : Ti- 
mui ne honorem Dei trans ferretti in [dolimi . Parmi di 
fencire qui declamare con più energia Arnobio : 

Hofcene vobis Dcos import atis , infinita: is , infligitis , ^ • “ ntrJ 
quorum fimiles , nec vos effe , ncc alium velitis quern- 
quatn fanguinis gradu , & jurefain iliaritntis adatti- 
ci uni \ Comandò il Re d’Inghilterra jacopo I. che 
lì delie da’Cattolici uno fcilmatico giuramento , e 
j che li frcquentaiiero i Tempj , e le concioni degli 
Eretici . Senile loro col proprio zelo della Sede 
Apoflolica Paolo V. 7s(on licet robis hxc facete fine Su3tn c5 _ 
^ dett intento Diritti cultus , ac vejlra filutis . Poi con- tr.i r c? . 
f fortandoli contro le minacce , e pericoli della lo- l - 6, 
rovita, foggiunger State ergo face indi lumbosre- 
firos inventate , & induti loricam jufìitixfumentcs 
,f fcittum Fidei ; confortatami in Domino , & in poten- 
tia virtutis ejus , nec quidquarn ros detineat . Ipfe au- 
tem , qui corona tur ut ros , certamina veflra in Calo 
intuetur , bonurn opus , quod in robis ccepit , perfida . 
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i SS Esame, e Difesa df.l Decreto 
^oflis quia Difcipulis fui f pollici tus cfl> fcnuiujum 
rclitìurum cfle ’os orpbanos . Fidelis cnirn cfl qui fro- 
mifit . Quelta è la forza , con c ui lì devono inltrui- 
re i Neonti del Madurey contro le leggi , c conine- 
tudini introdotte dall’empicrà . Si fono (operate 
tante altre , al dire del Padre Lainez ; anno grida- 
to , e gridano quegi’Idolarri > eppure fi è fatta , e 
fi fa Tempre piu numerofa la Criltianità . Dmiqne 
fi fuperera' anche queda, che non è delle infe- 
riori da fchivarlì , avviandoci S. Agolfino: 
fit nobis I\c ligio cult us Dxmonum , quia omnis fupcr- 
jlitio , quura flt magna pana bonvnum , &pcruu!o- 
ftjjìma turpltudo , bonor di , & triurnpliut illonm . 

87. Che fia una fpecie di culto il portare ille- 
gno , o figura deli’ldolo o Culle volti, 0 molto pio 
in petto, lesamente convivendo , c converfando 
cogl’infedeli della lidia fetta , ecconc il fentanen- 
to de’l'cologi , che lo infognano . il Padre Ban- 
nez parlando del legno proprio degl’Infedeii, pro- 
nunzia : Vti figno tertio modo proprio lafidelibus 
( ut cfl rcfhs , in qua efl Imago Mabometi , ant luna » 
ut apud Saraccnos ) cfl peccatimi mortale , cneda 
la ragione , quia utens illa vcjle , feu flgno , prof tetta 
alicnam feti ara , & cultura exbibet Ia uttori i Ili us fi- 
che , quia ftgnura illud fpecialiter ad talem finctn in- 
flit ut um cfl . Lo conferma con un* altro ventuno 
ridcllò : Quia ipfemet inflddis pcccat mortaliter, quo- 
tiefeuraque utitur tali refliraento , vcl flgno , ergo & 
Cbriflianus pcccabit . Di più lo paragona a chi in- 
celila l’Idolo, benché lo faccia folo conciterai 
apparenza: Quia flcut tbus b'c & aunc inflamma- 
tutn , detcrininatum cfl ad cultura Idoli , ita veflis ilU 
tali tempore , & loco determinata cfl ad cultura Ha- 
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hometi . Il Padre Sancliez parlando delle vefìi in- 
fìituite per materia di Religione , così ragiona : 
iAt non admittcrevt licere id, quando rcfics dcfiinatx j„ dcaio». 
fune ad ^Auttoris faìfifittx lultum , eo modo quera 1.2 c,f“ 
numero dei irnofixto explicuimus ; quod refies ilio, ma - "* J 1 * 

X ime ad fa! farri 1 \cligionem pcrt incanì , ac illam con- 
eernant , ita docet Bavneg. Il Padre Coninch dopo De fi, i. ri- 
aver portato il parei e di alcuni fopra le ve/ti d’in- 
(lituto Religiofo , dice: Credo longererins effe in cj mai. 
eo caju effe illiciturn uti refiibus fé c un di generis ex 
ditti s numero vige fimo quanto , quia ha fai tetri inji i tu- 
ta funt fecundar io ad fignificandurn dirette cult um fi- 
se Trofcfjìonem falfie Fidei . lì fe folo dice delle ve- 
di , molto più deve dirlo della figura dell’Idolo . Il 
PadreCafiropolao parla delle medefimc vedi in tal 
maniera : Ouocirca exijlimo orrmino cfì'c tcncndura , 
non licere ob ullam caufam Fidcli iis refiibus uti, quia 
talis gefìat io efl quidam cultus , & henoratio falfie 
fetta , ficuti diximus , quum figura Idoli in refiibus 
efl depitta . Hegari enim non potefl falfie fetta eo ma- 
joretti honorem accrcfcerc , quo plures induti apparcnt 
refiibus illam proteftantibus , qui bonor , & fuperfii - 
tiofus cultus fiparari non potefi agefiatione , quan- 
turnsis contrariarti sol untatevi Fidelis babeat . jldde 
raro a fcandaloexcufaripoffebujufnodiattum : ergo 
non efl admittendus talis ufus . Il Patire Arringa li 
dimofìra del medefimo fentimento parlando pure 
delle vefìi , che nega eflèr lecite , e perciò viene à 
confermare , quanto più ciò Tenta dell’Idolo . Ve- 
fiibus infl’tutis per fepure ad fignificandam infidclita - 
tem nullo modo licei uti in ullo cafu, non mitius, quam 
non licet unquam dicere : Ego fum ffudxus, aut Mabo- 
mctanus . . • fiatio a priori , quia unufi ujufquc rei 
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190 E s a to- , e Difesa dei Decreto 
ufus moraliter * udicandus efl ex primario fine , pro- 
pter qucm cfì ir.flitutus : ergo quum ilU vejles (e mol- 
to più l’Idolo) per fc ftnt primario pracife infinta 
ad bunc cultura , neccjjc efl , ut illum flgnflicnt . Il 
Cardinal de Lugo dopo aver parlato delle vedi 
fenaa il legno dell’rdolo , con permetterle e* tanfi 
grar'IJìma , viene a dire: Difflcilius excitfari potejl 
yeflis cum imagine Idoli , vel Mabometis , qua in 
ejnt cultum geflari folct ; vara licet imago iliaca fe 
indifferens fit , ut ad aliumfinem vcl ufura deferatur , 
tamen in bis circumftantìis , & tali modo gelata , vi- 
detur fatis determinata ad flgnificandum cultum , fitti- 
ti Equites CbriflianiT^obilet , qui Crucem deferunt : 
unde obiter notandum efl non excufari banc tmditiarn 
exeo, quod talis vcftis ftgnum ctiam flt Nobilititi* 
avitd illara gent r m : atque ideo rctincri poffìt non ed 
cultura ,fcd in figntm T^ohilitatis . Il Padre Balzel- 
lo parlando più propriamente della Immagine , 
così (ì dichiara : Et afortiori idem efl , fi bujufmodi 
vefles Infidelium contineant magia cxprcfle , & fi^an- 
ter aliquern cultum Idoli , rei *Autt ori sf alfa 0* > 111 
y.g.fl babeant imaginem Mabomcti , nam in bocca- 
fu ctiam Sancbex admittit , quod non poffit in ullo en- 
fi ufurpari a Fidclibus , quum maxime pertineant ad 
falfarn Religione rn , camque concernant , ut etiam no- 
tat Banneg. Il Padre Amico non permette le figu* 
re degl’idoli nemmeno ne’VeiIìlli : Quia tunc t flet 
pr itcflatio falfx Religioni r , quum taira vex illa ad ni- 
trii dcferyiant , quam ad bujufmodi falfarn fcftamjal- 
fuma> e cultum proteflandum. Onde che avrebbe det- 
to di un’Idolo portato m }>etto da un Criftiano 
tra gl’infedeli ? Il Padre Gonet parla tanto chia- 
ramente , che non fo , come venga citato dal Pa- 
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del Card, di Tournon. 191 
dre Brandolini con altri Autori di fopra già efpref- 
fi per favorevole contro il Decreto . Infegna dun- 
que : Diccndum enim efl , quod quando rei aliqua na- 
tura fu a , toc/ communi genti um ufu ad cxreraoniam 122. 
quamdam religi ofam referuntur , ita ut ex fe& pri- 
maria fua inflit ut ione alium ufitm cornmodum non ba- 
beantjllis uti ad fe occultandum,nullo modo, etiam ad 
rfidens mortis periculum eradendum , licet : r.g.Tbus 
adolere cor am Idolo , ant ci genufleftcre , canata Cal- 
cini ffic am fumere , veftcm , in qua cjl Idolum dcpi- 
8 um , gefìare ; quum bac non alium apud horainei 
tifum pratcr Fpligtofum , & careraonialem babeant , 
co rum ufus non efl Fidei vera occultalo , aut diffìrau- 
latio, fedrcra, & rirtualis Idolatria , aut bar e fu 
profefjìo. Il Vericelli dice . Quando fignaapudln- 
fàcies determinata funt ad fignificandum folumfalfam u. 24. 
feci am , talefque funt rerum circumftantia , ut non ni- 
fi ad proteftationem ipfius ufurpari pojjìnt , tunc funt 
intrinfece mala , & nullo cafu licita ; ut fi quisgerat 
Idoli F^faiàum , aut Imagìnem . Il Padre Azorio inftn»r. 
/piegai fuoi Tenti menti così : Rogabis quid, fi Va- 
ganorura fignura fit fcCla, & Religioni s fuperjlitiofa circ.med. 
fymbolum ? Fateor effe peccatura eo uti , puta fi effet 
fignum Martis , Talladis , &c. Il Padre Beccano è De fid.c.9. 
del mede lìmo parere: Quando autem vejlis(diceg\i ) * 6 * n 
Tion folura ex volimtate Infidelium , fed etiam per ex- 
preffara forraam , rei effìgiem determinatur ad cultum 
Idolatricum , ut v.g.per effigierà Idoli , relfalfi 'Ku- 
rainis , tunc a Chriftianis non potcftpublice ufurpari, 
nifi in coracediis, quamdiu retinet illam forraam , rei 
effìgiem fibi irapreffam ; nata tunc moraliter loquendo , 
non folirn ex intcntione borainum ,fed etiam quodara- 
raodo ex parte rcipropter effìgiem in ipfa impreffam , 
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193 £ S A >' F , DIFESA DEL DECRETO 
De fi.i. <*.i- ccnfetur deten ad Idolatriam . Il Padre Le zana 
Qm concorre nella detta fentenza , con dire : .Alia funt 
fistia manfiefiatira fettx ,feu Rgligtonis falfx ; bujuf- 
ìriodi funt g cftare in rcft’bus depi tiara Lunata, rei 
Maboraetum . . . Loquendo de bis fignis nullatcnus ri- 
detto " Ilei tuia uti iil's ; non erim folum funt figna nu- 
n'feftativa feda ,fcu Religioni s fai fa , fed etiam funt 
DeTur.per- proto fiat ira ili: us , quum ad bunc (inerti fint ordinata. 
fon. i. i. [1 Kicciullo aggiunge: Et pari rationepeccaturagra- 
e.4- 11.14. e p t jdrfuj yefrjbHf t y e l ut i fignis Infide/ ÌKM 

, _ infiitutis ad cultura falfx Rclgionis , cujufmodifunt 
tr . 8. p!*j” wftes babentes depistata Mabometis figurarti , Il Pa- 
,u 6 3 ‘ dre Oviedo così difeorre : Idem dico de imaginibus 
Idolorurn in refiibus depi tiis , bxc cairn femper defer- 
nunt ad cidtum dclatura idolo fignficandum . I Padri 
Salinari ccnfi più diffiifamente ne trattano, Spie- 
gando, che le veiti colle Immagini Idolatriche fo- 
no di prima loro inftituzione ordinate alla prote- 
tta di l'alfa Religione , e perciò le dicono illecite . 
Tom. 7. «le r ertio , cor ura ( rejlimentorum ) qua per fe primo in- 
difp.7.dub (lituuntur ad profeffionem falfx fetlx, ut vefiis portans 
i- nu. 17. maginem Idoli apud Gentiles... Scntimus iUorum 
3y*&4 2 « ufum non licere obullum finem honejlum etiam con- 
fo vandi ri tara . Sic doccnt Cajetanus , ^hagoa , Ban- 
ncx^-> Malderus , .Avario , Gonct, Ferve , Serra , Or le- 
do , Lorca , Ilwtado , Cajltllo, dicens effe communem , 
Sylrefier , T aliena , àngelus , Armilla , Idarairus, 
Tbiliarcus , T oletus , Beccanus , & alii plures Con- 
cedendo poi , clic tt pollano portare 1 VciTilIi con 
quelle ligure , ne aiìegnano la differenza : Vti ftra- 
tagciaate rcxillorum cura iraagine Lunx , aut M alia- 
moti non importat raalitiam ab intrinfeco,fcd bone fa- 
ri potè ft , prxfcrtim quum Cbriftiani cognofcant fi non 
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hu]us ufus , & T urea non ignorent morem effe hell'ge- 
r antibus lud'fìcare fìc hoftes . At cxdem i macine s po- 
fitte in veftimentis , quibus Infìdcles in Ci vi tati bus , 
& in pace utuntur , non adaliudper fe primo defer- 
viunt , quarzi ad exprcffam profcffionem fuxRel^ionis, 
6' ad cultura fuperftitiofum , atquc ideo, qui illis utun- 
tur , txpriraunt fcfalfam Rgligionem profferì, & re- 
rm -virtuali ter negant , quod cft prorfus illicitum . 
Tante autorità de’Teologi pollòno ballare a far 
comprendere la comune l'entenza delle fcuole 
nel punto principale di un’ufo continuo tra gl’ In- 
fedeli , e cogl’ Infedeli ; benché alcuni credono , 
che polla farli lecito in qualche cafo lingolare di 
urgentiffima neceflità , che perelfere accidenta- 
le , e non continuo , nulla pregiudica al Decreto, 
ed al fatto, di cui li parla. Tutiuscjl ( diceva S. 
ingollino contro i Donatifti ) plurium in Religio- 
ne , quarzi unius , aut paucorum privatavi fententiam 
fequi . 

88. Si può aggiungere alle precedenti autorità 
anche quella del Cardinal Albici , in propolito del 
comando di un Principe Infedele , perche tutti 
portino un fegno determinato di falfa Religione , 
acciò li comprenda , che anche quella ubbidienza 
viene giudicata illecita ad un Crilliano ; onde di- 
ce : Si autem Trinceps Infidclis juberet , ut omnes In - 
Jideles tali vefte utercntur , fi lex illa fit univerfalis 
prò omnibus fubditis , quos omnes Trinceps obligare 
vult ad profefft onera falfa Religioni s , & ad fignum 
externum , quo in vejlis indeterminata ufu id profi- 
teantur , hoc cafu dicendumejl, non licere Fidclibus 
uti tali vefte , quia tunc Trinceps non prxcipit aduni 
civilcra & poli ticum ,fed fuperftitiofum , nerzipe prò - 
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*94 Esame, e Difesa del Decreto 
fi tendi falfam fettam figno , & refi e illa . Anche la 
Sacra Congregazione del S. Uffizio conforman- 
doli alle dottrine de’TeoIogi ha rifpofto a’ Mitho- 
narj di Tunifi , che gli A pollati dalla Fede , ritor- 
nando al grembo di S. Chiefa , devono fpogliar- 
fi delle vefti, che fervono per proteftare la falfa Re- 

die'ig.iiriì Vl Z [onc : De P on<mt( l“ e habitum protejlatirum falfa 
i 6 ?o. rei. peligionis E fupponendo i Miffionarj , che la ve- 
bkrujy?" ^ a * are di lino propria de’ foli Sacerdoti Infede- 
li lia prorellati va di falfa fetta , fi avanzarono a 
richiedere, fe anche il Turbante, o altro zbito, 
che di llingue la Nazione polla permetterti ? Rif- 
Sub die iti pofe la Sacra Congregazione : Ornncm habitum in- 
reb'ubt fui diflin6le deferre pofi'c ‘Nat ioni s diferetivum ì dmmo- 
pw . do tamen non fit proteflatrvus falfx peligionts . Se al 
dubbio propofto dal Padre Navarete l’anno 167+ 
Dub. il. per la Mi filone della Cina, cioè: ~dn fckdulas, 
ajm. ifi' 7 ^ & pendente s chartulas , rjux in noftra Fidci infa- 
mietiti jujjìi Magiflratuum Ecclefiis , vcl dotnibus n 0 - 
ftris affiruntur , tencamur auferrc tei Fidem pubi- 
ca confezione cor am Magiflratibus con firmare \ Ch 
fu ri Ipoilo : Quod tencntur auferre , & fi adj udi- 
te; delati fuper faClo uiterrogentur , tencntur Fidai- 
ver am profiteri . Se al quelito fopra l’ ufo delle 1 > 
belle Cineli, nelle quali llalcritto: Tbronns, fin 
Dub. prò fi e de S animai , fu rifpofto : De tabellis in tjuibus Gen- 
t 66 p. J1UU tìles exijlìmemt fieri prxfentes anirnas def un fiorumi 
recipiendim oblaticncs , ut in dubio propofito : dici- 
mus effe illicitum Chriflianis prxfatas tabella; tene- 
re , fi re in T empiii , fi ve in privati; domibus, toni 
cum infcriptione illa : T b onus ,feu fedes anima-, qua’" 
r ro f ,ne ea ' è ftata pure proibita nella Cina la ta- 
ciem. xi. bella della infcrizione , Cxlum colito , come mai li 
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del Card, di Tournon. 195 
potrà ora falvare una jxrmilììone di portare pa- 
1 tentemente in petto la figura di un’ Idolo attual- 
i mente adorato nel Madurey , quando i preteden- 
; ti Decreti parlano di fatti , e foggetti di affai in- 
; ferior coinparfa , e forfè di folo palliata Idolatria? 
i Ma un’ Idolo non potrà inai dirli , che rechi folo 
fofpetto , o interpecrazione Idolatrica , quando 
ognuno , che lo vede , e l’ adora , conofce , che è 
firn nagine propria del fuo culto. Chi mai non 
dirà allora alla Femmina Tamulenfe : Quomodo 
dicis : non fura p flint a , po(l Baalim non ambulavi , le 
moftrando l’Idolo agl’infedeli, colla flefla ve- 
duta gl’ invita ad ammirarlo con tenerezza , e ve- 
nerarlo ? Quindi ben gli Ita quella rifpoila , e quel 
giudizio.che fi legge nello Hello Profeta Quid ni- 
terisbonam ojlendcre vi ara tuara ? Ego judicio conten- 
ivn tecurn , eo quod dixeris : non peccavi . Gregorio 
XV'. ha già prevenuto il Decreto del Cardinal di 
Toumon , perche vi conobbe la neceflità del rime- 
dio , con ordinare per le ltelle Indie Orientali , fi- 
no dell’ anno 1623. quanto fegue. 'Heque ad li- 
nea/n quicquam appendatur , quod Idolatriam , aut 
[kpcrftitionem , & ut ab aliquibus fieri afleritur , quo- 
fjuo modo redoleat ; fi quid tamen appe> di piacerci , 
ferquam laudabile ejfet , quod vel Santtiffirax Cru- 
di , v el D ytfu Cbrifii , vel Bcatiffima Vìrgi- 
nis , feu ali qua quxque Beligiofa Imago appendatur. 
Io non contendo , che allora fi parlalle dei Tali in 
quella proibizione , ma balla al prefente intento , 
che fin d’ allora lòde riconofciuto dalla S. Sede, 
che non lì può , ne fi deve permettere ad un Cri- 
lliano di portare un’ infegna di fuperllizione , ed 
un’ immagine d’ Idolatria . Il Vibratore Apolloli- 
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1 96 Esame, e Difesa del Decreto 
co non ha fatto altro , che rinnovare il comando , 
ed il divieto di Gregorio XV. Sicché riducendofi 
il Decreto alle rifoluzioni della S. Sede , fi do- 
vrebbe dire : Caufa finita eft, e folo ftupirfi , che an- 
cora perfeveri T errore , a danno di quei Fedeli. 
Ogni giuftizia efclamerà , che contro Decreti , e 
rifoluzioni sì fante non vi è campo di chiedere 
moderazione, o dilpenfa , ma lòlo una neceffita' 
importa dalla Fede di dovere riverire gli Autori , 
ed ubbidire : Verecunda entra juftitia cfl , quiainvt' 
recunda iniquitas , qux ufurpat indebita , net rererc- 
tur .Autl orerà . Che farebbe valfo alla S. Sede lo 
ftudio , e la fatica di fradicare l’ Idolatria da’ Po- 
poli Madurenrt , fe dopo cento anni di ben pefata 
rifoluzione , viene a fentire , che fi porta ancora 1’ 
Idolo in petto, e fi dimanda permiffione , e li- 
cenza di poterlo portare ? Che direbbe l’Apo/lo- 
lo fu quefta richielta , quando con tanta premura 
ha fcritto : Fugite ab Idolorura cultura ; dove Sant 
Ambrogio , o Uaro Diacono infegna edere fenti- 
mento del medefimo Apoftolo : ut abjlmeant few 
orani fecietate Idolatria , ut non folum fpct, fed 0 
animus inde tollatur , neper hoc nafeatur in Dean 
icntatio ? Se il Tali non è di Pulleyar , non occor- 
re impugnare il Decreto , perche di quello non 
parla : ma fe il Tali è veramente di Pulleyar , co- 
me lo dichiara la figura, e F interpetrazione de 
fuoi Idolatri , anzi le ftefle difefe de’ Padri Laincz» 
e Brandolini , vuole ogni ragione , vuole l’ autori- 
tà di Gregorio XV. vuole la Ite (fa Fede , che fi abo- 
lifca, e fi muti. T^ibil inter cft quale fit , qua de vi- 
teria , qua de effigie , ne quis putet id folum idoli» 11 
babendum , quod hutnana effigie fit confenaturn • • • 
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Imitar omnis forma. , & formula Idolum fe dici expo - 
■ fcit. Quella è una eredità del Diavolo, che non 
1 può mai paiiàre in chi ha ricevuto colBatteiimo il 
carattere di Criitiano ; onde invece di ricorrere 
: a Roma con inftanza sì ltraordinaria, fi rivolti 
{ piuttofto il penfiero ad efortare i Miifionarj di 
: Madurey, MayfTur, e Carnate ad accendere il 
: fervore del loro zelo , ed inftruire , e predicare a 
: quei Popoli : ridete quid agatis Filii mei , Fratres 

mi , ridete quid agatis , quomodo bone TrofeJJìonem 
vejìram cuftodiatis . Contcjìamur vobis ipfum Judi- 
cem , oranefque Totcflates Cxlefles , qua & noi au- 
diunt aduionentes , & ros excipiunt profitentes , ne 
in racnum gratiam recipiatis , fed corde integro , to- 
ta rirtuttr enunciate tara damnofam Diaboli hxrc- 
ditatem . 

CAPITOLO X. 

tìefamina la proibizione fatta nel Decreto del cordo- 
ne del Tali . 

* 

f 

I ^ T quum fuperftitione non careat 
r, funiculus centum & odo filis com- 
t pofitus , Se croceo fucco delinitus , quo 
'f plerique didum Tallii appendunt , pro- 
[ hibemus etiam didum filorum nume- 
ìf rum, 8c undionem . 

S I maraviglia il Padre Brandolini di quello 
Decreto , con dire di non elTerfi ritrovato 
> veftigio di tal cordone comporto di cent’ otto fili 
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198 Esame, e Difesa dbl Decreto 
in tutte quelle Miflioni , anzi crede naturalmente 
impo filnk , che polla trovarli , mentre lenza pe- 
netrazione non potrebbe pacare nel piccolo ori- 
fizio del Tali . Voglio credere , che quefto ftupo- 
re ha nato per non averne mai fatto ne oilèrvazio- 
ne , ne pruova , mentre avendo egli medelìmo efi- 
biti alcuni Tali coìuoi cordoni , che fono nel Col- 
legio Romano, fi fono ritrovati ciafcheduno di 
cent’ otto fili fottiliilìmi di bombace , tutti colo- 
riti di giallo , e tutti fenza penetrazione infilati nel 
buco, anche piccolo degli ftelfi Tali . Di quelli 
cordoni appunto parla il Decreto. Il Padre Lai- 
nez dopo fatta coniimile ammirazione viene ad 
accula me tal qual notizia con dire : Sed demus fu - 
nicklum illuni alicubi confuctudine receptum effe > 
aliquis pofl illuftrifjìmi ‘Patriarchi difccffum de qui- 
dam non fatti nota fami li a confettarti . Anch’ egli 
non vi ha fatto particolare rifleUò, ma il Òtto non 
può negarli , perche fi è veduto in Roma. Un pe- 
rito Milionario di quelle Coffe ha fcritto, che * 
unzione di color giallo ufata dalle Donne Marna- 
te fia di fuperftiziofa invenzione, perche viene fat- 
ta ad onore dell’ Idolo Ditta, adorata in <J oe i P 36 ' 
fi per Dea della Gioja . Di quefta Dea ne fa men- 
zione anche Abramo Roger, benché ciò fi ne o*? 1 
dal Padre Brandolim , che dice non efiervi noti- 
zia di tal Dea in quei paefi , ficcome che un tal 
colore non folo dalle maritate , ma comunemen- 
te dalle Femmine venga gradito , edufato : ta ri- 
dice ( croci ) Mulieres non folum ad funi culum fin Tal' 
lei tiagendum utimtur , ftd ettam ad genas , colimi > 
& [mitra , quod ijlc color eti prje reli quii arridevi 
lo conférma il Padre Lainez . Il Vii ìtatore Apofm- 



del Card, di TournOn. 199 
1 lico parla folo in quello Decreto del cordone gial- 
r lo di cent’ otto fili , con cui fi porta dalle Fem- 
1: mine maritate il Tali ; ed avendo colle piene in- 
; formazioni ricevute riconofciuto , che abbia la 
-, ina particolare fuperftizione , perciò in fequela 
, della proibizione del Tali , fi è creduto in obbligo 
( di proibire anche la qualità del cordone , che lo 
1 fomenta . 

90. Diceva Clemente AlefTandrino , che un 
Codiano deve tenere lontano dalla fua profeflìo- 
ne due eftremi vizj contrarj alla pietà , cioè l’em- 
pietà , che diilrugge del tutto la Religione , qual’ 
è l’Idolatria, e la fuperftizione , che con Riti o 
fuperflui,o perniciofì , perche nati dall’Idolatria, 
ingiuria il vero culto di Dio: Extr erriti itaque pie- 
tà: isfitrit impictas , & fuperftitio , extra qua / indori - 
inm eji manere . Ne dà la ragione Lattanzio , per* 
che, ficcome la Religione porta, ed infegna il 
culto del vero , così la fuperftizione addottrina al 
falfo: l{cligio veri cultusefl ; fuperflitio fai fi . San 
Tommafo infegna , che dal precetto divino fiano 
proibite tutte le fuperftizioni , come derivate dall’ 
idolatria: Omnesfuperflitiones intelligmtur probi- 
, beri in hoc , quod dicitvr ; Tfon habebis Deos alieno s 
mani me . Ónde l’ Apoftolo ordinando a Timo- 
teo di cullodire con gelofia il depofito della Fede, 
non altro intendeva , fe non che lo confervafl'e pu- 
ro , ed illibato da ogni macchia, che lo potellè de- 
turpare , come fenza dubbio è la fuperftizione: Ca- 
. tbolicx Fidei talcntum inviolatum , illibatumque con - 
ferva, fpiega il Lirinenfe . S. Agoftinone fa una 
diilinta narrativa per bene addottrinare il Fede- 
le a fuggire ogni forta di fuperftizioni , colle quali 
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300 Esame, eDife sa del Decreto 
fiaccandoti dal Creatore , inette tutta la fiducia 
nelle Creature , e sfontanandoti da Dio ti rivolta 
ad unirti col Demonio . Noterò folo quelle , che 
poilono convenire alla proibizione fatta dal Dc- 
^ creto . *Ad hoc genus per tinent omnes edam ligaturs, 
chrift. 1.3." atque remedia, qua Medicorum quoque difi iplina con- 
*°» demnat , five in pracantationibus , fite in quibufitan 
not's , quas charafteres tocant , ftte in quibufqucre- 
bus fufpendendis , atque ilhgandn , tei eliaca aptan- 
dis .... ficut Junt inaitrcs in fummo aurium fingula- 
rum , aut de ftruthionum ofjìbus anfulx in digiti* • • • • 
Hi s adjunguntw rnillia iaaniffìmarum obfertstio- 
num . . . Omnes igitur artes hujufmodt , tei nudato- 
ria , tei noxia fuperfhtionts ex quadam peflifr* 
dotate hommum , & Damonum , quafi patta qui* 
data infìdelis , & dolofa ami citi. t conftitutit, perrtus 
funt repudianda , &fugienda Cbnfiiano . P aliando 
in oltre il S. Dottore a parlare de’ legni , che ti n- 
feritcono all’ Idolatria , viene a dire : Quoi antem 
de Idolis , & immolationibus , qua bonori eorunt 
cxhibentur , dixit ^ ipojlolus : hoc de omnibus ima p- 
nariis fignis fentiendum efl , qua tei ad cultum idolo- 
rum ... tei ad remediorum aliarumque cbfervatio- 
f.Cor.10. num curam perttnent ; e dicendo l’ApotloIo non 
so» convenire a’ Fedeli : focios Dxmoniorum fieri ; e 
ben dovere , che venga diffìpata quella comunica- 
zione dalla dottrina , e dal comando per impedi- 
re l’ inganno , e la fraude del nemico comune tan* 
to d annota alle anime : In omnibus ergo illisdottn- 
nis focictas Damonum formidanda , atque vitanda cjt, 
qua nihil curri Principe fuo Diabolo nifi reditum w* 
firum claudcre , atque obfcrare conantur . Perciò 1 

Concilio di Trento incarico a’ Prelati di ulare tut- 
ta 
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ta la follccitudine per ifradicare un tale fcandalo : 
Ou<£ ad fuperftitionem fpettant tanquam fc and ala , & 
fidclium offendicula probìbeant ; mentre Te per loro 
ncgligenzaprofeguirannoiCriftiani a macchiar- 
li con fuperftiziofe operazioni , ridonderà' ne’ Su- 
periori tutta la colpa de* fudditi , come infe- 
gna Dionigi Cartuliano : Tertinet ad Taftores , ut 
Laicos de fuperflitionibus conipiant , corrigant , & 
informent , ne (ubditorum exceffus redundetit in eos. 
S. Eligio Vefcovo Noviomenlè con gran fervore 
predicava al fìxo popolo fino ad intimorirlo , che 
avrebbe pcrfo il Battefimo , cioè vituperata la 
gloria del nome Criliiano , quando avelie imi- 
tate , e feguite le fuperftiziofe coftumanze de’ Pa- 
gani, co’ quali viveva; credendo certamente, 
che una tal miftura di Paganelìmo non poteva 
mai unirli coll’ integrità' della Religione Criftia- 
na a cuifolo Ita a cuore d’indirizzare i fuoi figliuoli 
per il Cielo; onde declamava, come rifèrifcc S. 
Audeno Vefcovo Rotomagenfe nella di lui vita . 
lAntc omnia illud denuncio , atque conteflor , ut nul- 
la i Vaganorura facrilegas confuetudines obferretis , 
non caragios , non divinos , non facrilegos , non pr sì- 
cantatore s , necpro ulla caufa , rei infinnitate eos 
confulere, vel interrogare pr afumeti s . Quia qui fa- 
cit hoc malum , {latita perdit Baptifrai Sacramcntura . 
Ciò che fin qnì fi è detto , giuftifica pienamen- 
te il Decreto , ed il Vifitatore Apoltolico , che lo 
ha fatto . 

• pi. Dubiterà forfè alcuno , che non polla cf- 
fere fuperftiziolò il cordone detcrminatamente di 
giallo , e non di altra tintura colorito , di cent’ot- 
tofili , e non di piu compofio ? Chi ne dubita ri- 
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ìoy Esame, e Difesa del Decreto 
legga il Padre Acofta , quando deferivendo le o- 
peraziom degl’ Indiani , anche Criftiani , dice , 
che la loro vita è così piena delle antiche fupefti- 
zioni : ut nulla ab ca pcjle oblio libera fit . Eppure 
vi erano zelanti Milfionarj , che li avevano con- 
vertiti , e fanti Pallori , che gl’ influivano . Chi 
legge le fuperftizioni de’ fili , e legami dell’ antica 
Gentilità Europea , non avrà difficoltà in perfua- 
derfi, che un coftume de’Gentili Indiani non deb- 
ba crederfi della medelìma macchia infètto . I Sa- 
cerdoti infatuiti da Numa chiamati Flamini por- 
tavano legati i crini della chioma intorno al ca- 
po , quando nel tempo efavo camminavano lenza 
cappello, o pileo , per cui fu creduto da Gellio, 
che lì denominallero: Flamine* quafi fi lamine* a filo 
ijlo . In altri tempi portavano il cappello , 0 pileo, 
in qua virga oleaginca modicum Linai alba habens in 
fummo inflar fungi inerat , quafi pi lamine * , come re- 
ttificano Varronc , e Plutarco . Eppure un tal por- 
tamento , un tal legame , un tal filo intorcigttatò 
co’ crini era tutto un miftero di moltiplicate iuper- 
ftizioni , colle quali fi dedicavano al Demonio li- 
mili Sacerdoti dell’ Inferno . Il cingolo fatto di 
lana di pecora , e ftretto col nodo chiamato di Er- 
cole , che portavano le fpofe vergini al letto nuzia- 
le , di cui ne rimprovera Arnobio i Gentili : 'Njfi 
virginalia rincula jam fervente* diffolvcrent , atque 
imminente* mar iti, Dii nomina non babercnt ; era tut- 
to un gruppo di fuperttizioni dedicato adErcole, 
perche fu Padre di fettanta figliuoli , onde canto 
Catullo: 

Te fui* tremulu* Tarmi 

Invocati Tibivirgines 

Zo- 
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Zonula folvunt finus . 

Ed anche fi dedicava alla Dea Giunone, che 
per tal cingolo fu chiamata la Dea Cinxia : Cin- ’* on9> 
xix yunonis nomcn fanti uni habebatur in nuptiis , 
quod ini t io conjugii folutio erat cingali , quo nova, 
nupta crat cintla , fcrifiè Fefto Pompeo . La fafcia 
di lana , con cui fi legavano le porte del novello, 
marito dalla nuova fpofa , faceva un rito di fpe- 
ciale fuperftizione delle Nozze , come lo atte! la 
Plinio : Louis autioritatem veteies Rimani etiam 1 * J9 * 
religiofam babuerc , pofles a nubentibus bis attingi ju- 
bentes . Ed il Cementatore di Virgilio allèrifce : Scr T ‘^ ;tl in 
Morii fiat , ut nubentes puellx ftraul ac veniflent ad * 
limai Mariti , pofies antequan ingrederentur , orna- 
reat laneis vitti s . Si ungeva la flefia porta con 
gradò porcino dalla fpoìa nuova , per cui furono 
dette uxores quafi unxores , fe crediamo a Servio, 
oppure con olio , come altri penfano , e rapporta- 
no . 'Vxor vel ab ungendis poflibus , & Agenda lana , 
id cfl , quod qnurn puellx nubercnt, Maritorum pofles rie. nupt.c. 
ungebant , ibiquelanam flgebant , vel quod Maritos * 8, 
ipfx ungebant , fcrifiè il Cementatore di Terenzio . Jn 

Era directa quella unzione ad implorare il patro- Terenc.He. 
cinio di Giunone , venerata come Dea delle noz- c y rJm • 


ze , e perciò fu detta : Dea unxia . Quurn nihil con- 
tagionis corporea , fcrifiè Marziano Felice", fexu Ph.io^. 
intemerata per tuleri ni , iterducam , & domiducam , 
unxiam , cinxiamque mortales puellx debent in nu- 
ptias convocare , ut earura & itincra protegas , & 
in optatas domos ducas , & quum pofles ungent , fau- 
ftum ornai adfigas . Tutto indirizzato dalla paz- 
zia Idolatrica verfo Giunone : onde Ovidio d' c ; c . 9 . 
cantò: 

J UlOpll. 
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Junoncmque Tboris , qua prafidet alma Mariti s . 
Ep. Mede* Ed altrove . 

Jd Jjf ° "* Confcia fit y uno facris prefetto. Mariti r . 

Era dunque anche quello rito di ungere le porre 
una fuperftiziofa cerimonia de’ Gentili , per cui 
L.j-c.j. efclamava con ammirazione Amobio : 0 egregia 
3dT * Gc ' lt * T^uminum, ac fingularis interpretatiopotcflatum : ni- 
fi poflet rirorum adipali unguinc oblinerenturabfpon- 
fis ... Dii nomina non haberent . Di moltiffiini al- 
tri lacci , ed unzioni fe ne potrebbero dare repli- 
cati efempj trasferiti in rito fuperftiziofo da’Gen- 
tili ; fe quefti non fi credefièro badanti a dimoia- 
re , quanto frequente , e volgare fòlle 1 ’ antichità 
Idolatrica ad inferire la fuperftizione nelle loro 
azioni nuziali , anche di minore ollervazione. Il 
in Ep. .ri Demonio , dice S. Ambrogio , non avendo alcuna 
Rum. c.2. co f a jì lecito da eoneedere , s’ingegnò di fare il- 
lecite anche le azioni indiflèrcnti, per elitarie a co- 
lto di fuperltizione , di cui gli Uomini fin da 
principio fi ^inoltrarono defiderofi , ed anelanti : 
Quoniarn mira aliam legem dare non potefl Satbanas, 
nibil enim babet , conceffa , Ó licita in alium ordinerà 
rerfaty ut dum alitcr fiunt , quam conccjfa funt , fmt 
pcccaturn . 

92 Di quelta ferie è il cordone giallo del Tali 
inventato da’ Gentili , e da’medelimi portato a 
corrifpondere col fegno Idolatrico , che Io accom- 
pagna . Sarebbe fiata non intera , e perfetta la 
diligenza del Vifitatore Apoftolico , fe proibendo 
il Tali di Pnlleyar, non avelie ancora attefo a 
proibire la fuperftizione del cordone , che Io fo* 
ftiene ; poiché venendo dal medefimo Autore , e 
Maeftro, eh’ è il Demonio, necefiitaa feiogliere 

ogni 
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ogni commercio , ed a sbandire ogni ufo . Tanto- 
pm , che convivendoli cogli fteflì Gentili , il folo 
ulò comunica il delitto , e la pena. IlCaballuzio 
loda i Padri del Concilio Eliberino , perche proi- Adem.u. 
bironodi accendere i lumi ne’Cimiterj, benché conc.EhU 
ciò leguillc in onore de* Martiri , alle di cui vene- 
rande olla facevano la vigilia. Ma vedendo, che 
da’ Pagani Concittadini fi facevano limili not- 
turne illuminazioni con fuperftiziofa invenzione, 
giudicarono fantamcnte d’ impedire ed il fatto, 
ed il pericolo di macchiarli della loro vanità: Hsc 
probibitio illi* temporibus conveniebat , quum intcr 
Vagano* rcrfabantur Chrifiiani , ne ifti fuperftitio- 
ucm partìciparent . La ftelfa urgenza ha fpinto il 
Vifirarore a proibire la qualità del cordone , per- 
che cola' fi vive co’ Gentili , che nel numero de’fi- 
li , e nel colore v’ indulfero la fuperftizione , ed il 
folo portarlo è renderli partecipe . Si accorda il 
Padre Brandolini di farlo levare quanto al numero Gwfcf. "• 
de’ fili, ma quanto al colore penfa non elferne in 
obbligo , ogni volta, che fia colore comune di 
giallo", che ferve alla tintura di ogni altra merce . 

Ciò però non balla per purgare la macchia fuper- 
lliziofa , quando in tal colore confida . Trovo , 
che due colori fpecialmente furono dedicati alla 
fuperftizione nelle nozze degli antichi Romani , 
come cantò Claudiano . 

Tars infetta Croco , velamina lutea ferum 

Tandite , ftdoniafque folo profternite reftes . MJr.c.irm. 

Era ulo di velare la fpofa novella con certo pan- |0 * v * 212 * 
nodi color giallo , che perciò luteo chiamavafi , 
cioè dall’ erba lutea chiamato , che produce i fio- 
ri di color d’ oro , ed il panno dicevalì Flammeo . 

Da 
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f p ^ Da quedo copriinento prefero le Spofe il nome di 
v! nu'p^! nupt£ a nubendo , che lignifica coprire , come fan- i 
no le nubi col Sole . Del Flammeo ne parlano aa- i 
adrJvjJéc! che Tertulliano , Arnobio , ed altri Padri . S. Gi- i 
<•? 2 ‘ rolamo chiamò col titolo di Flammeo ancora il ! 

velo , con cui lino da’ Tuoi tempi li velavano dal 
Ambrof. i. Vefcovole Vergini facre , e lì vuole , che il di lui : 
Hieròiuepl c °l° re fode ° rancio , o vermiglio , come vien 1 
dimollrato dall’ erudita penna di Monlignor Fon- i 
tan * n ‘ nel Comentario di S. Colomba . Molto di- 
c.T.d’Aiicìl verfo però dal Flammeo nuziale , e fuperftizioló 
raComent. ^e’ Gentili fu , ed è il velo delle vergini confavate 
bac.9.p J? . a Dio . S invocava il Dio Imeneo a portarlo ,eaa 
3 °; .lui veniva dedicato un tal colore, giuda lafrafe 

In cpit.il. ^ ° 

jui. & di Catullo : 

. Huc veni niveo perens 

Avermi. ni _ ir 

Thucyd. Lutcum fedejoccura. 

difp.3!. n. u fecondo colore era il bianco nella Toga pu- 
** ra , che lafciata la pretella prendeva la nuova ipo- 
fa aflìeme colla Tonaca diflefa, e fenza cretpe. 

Il bianco era facro agli Dei , onde non farebbe 
flato giudicato degno alcun Sacerdote di accodar- 
li al facriHzio delle vittime, fe non lì vedivi del- 
la pura vede , eh’ era bianca , come interpecra il 
Cementatore Donato quei verlì di Virgilio quan- 
do cantò : 


L. 1 2. x- 

neid.v.i<53 

Donatili 

ibi . 


.... Vuraque in veflc Sacerdos 
Setter & fattura fuis ; intoufamque bidentern 
^Attuiti , adraovitque pccus flagr.mtibus aris . 

I Sacerdoti Egizj per confervare la purità del 
color bianco da elfi creduto di tutta compiaceli- 
i P, 'hiftc* za degli Dei, non ufa vano, che la vede di lino, 
\ 9 .’ ‘ * c ’ ed anche di quello detto Xylinon , per eilerc d’ un- 

P a- 
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pareggiabile candidezza. Colla medelìma idea 
Solone con legge itnpofe agli Ateniefi di non Phitoftr.r» 
comparire agli ricettacoli con verte colorita, quan- 
ido in Tanathaneis fi celebravano , perche la Dea 
fommamente del bianco fi dilettava . E fol per ri- 
derli della vaniti di quell’ Idolatri tra ferivo qui 
un preftigio del Demonio per ingannarli , feppure 
fu vero ciò, die cantò Marziale di certo Orazio l < 4 . eplgr. 
difprezzatore di un tal Rito . 3 * 

SpeClabat modo folus inter omner 
"Njgris mimus lloratius lacemis 
Quum plebs , & minor ordo , maxirnus qui 
Scindo cum duce candì Jus federet ; 

T oro nix cecidit repente Calo 
tAlb'.s fpeftat Horatius lacemis . 

Sara' certamente ftata la ftagione d’ inverno , e 
pronte le nuvole a mandar la neve . Ma fenza an- 
dare piu lontano ; portano i Turchi la fafeia bian- 
ca intorno al Turbante per fegno non di Nazio- 
ne , ma di fetta fuperrtiziofa ; per cui dice il Veri- DeAp.minf. 
celli, che fenza caufa non può permetterli a’ Cri- * *^ cì * 
rt/ani , checonverfano co’ Turchi il portarla. Si 
vero fit habitus feda dijlinftivus , ut tobolca alba 
' in capitir opcrimento , fune altqua caufa requiri . 
tur . Ed il Diana colla maggior parte de’ Teologi 
dal medefimo citati , vi richiede una caufa ur- 7 o. ’& 7 f. 
gente per indicare , che non fia lecito l’ ufo conti- 
nuo , convivendo cogl’ Infedeli , per non renderli 
partecipe della loro fuperftizione . Peccano grave- 
mente gl’ illefli Infedeli , fecondo lo infegnamen- 
to del Banncz , perche portano quelli fegni col in *. 
vanto , e col godimento di vivere in una Religio- * d 
ne di fallita' , e peccheranno i Criftiani , che folo 

per 
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per accomunarli cogl’ Infedeli prendono la velie, 0 
la fafcia,o il cordone di quel colore, che li contami- 
na : 'H-vn ficut , dice il Beccano , inter Criflianos , 
qui publice geftant far inni , profitentur fe Catholìcos 
effe y fic inter Infideles , qui geflant bmc , rei illwn 
babiturn , quem ipft norunt , profitentur fe effe bujus, 
rei UU us feci# . Ciò che fi dice di una velie, odi 
lina fafeia , conviene ancora per qualunque al- 
tra maceria , dove il folo colore Ha il fegno della 
fuperllizione, come nel cordone, di cui fi parla. 
A quel io fi adatta perfèttamente il fentimentodel 
Padre Oviedo, che dice: Illa fpecialis forni, & 
peculi ari s color primario , & per fe ad proteflationtrii 
f al fa feti £ deferii unt . Ne ripugna, che il medefi- 
mo colore ferva al compiacimento delle Donne 
Indiane , col dipingerli il volto , e le altre parti del 
corpo ; poiché ficcome il giallo del Flammeo , ed 
il bianco della Fafeia de’ Turchi , e della velie Ta- 
lare de’ Sacerdoti Gentili, e non già nelle altre ma- 
terie, era il colore fuperltiziofo degl’ Idolatri , e 
Maomettani ; così il giallo del cordone del Tali , 
e non quello delle guance forma la reità, che fi 
condanna. Tunicam fi induas inquinatavi per f c > 
poteris forfitan illam non inquinare per te ,fcd tu P er 
illam mundus effe non poteri 1 > diceva Tertulliano. 
Quello fentimento pieno di verità' , e di efperienza 
può ballare a cpnchiudere ogni ragione di quello 
punto, ed a persuadere per Tanta la proibizione in- 
timata dal Decreto , perche , Trento in immuiidit 
mwidus videi i potefi . 
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CAP ITO L O XI. 


Si disaminano le proibi 7 ioni di alcune cerimonie nu- 
ziali tifate dagl’indiani . 


C /Eremonix etiam nuptiales juxta 
harum Regionum morcm tot 
funt, tantaque fuperftitione maculatx, 
ut tutius remedium aptari non polìet, 
quam eas omnino interdicendo } quum 
undique noxfa Gentilitatis labe fca- 
teanr , de difficillimum fit , eas a fu- 
perftitiofìs expurgare. At vero, ut fa- 
citori converfìonum vix , de Neophy- 
torum commodo, quantum fieri poteft, 
in Domino indulgeamus , Milfionariis, 
de precipue Mifiionum Superioribus 
injungimus, ut no vis adhibitis diligen- 
tiis , feveriorique calculo , fuperftitiofà 
omnia a diftis cxremoniis expurgent , 
ita ut nihil inultum rclinquatur , quod 
Chriftianam pietatem ottendat , de Gcn- 
tilium fuperftitionem redoleat. Et fi- 
gnanter, prxtcr eas, quas audivimus 

jam ftatutas in hac materia ab iifdein 

o Mif- 
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ITO L >AME, E DlTESA DEL DECRETO 

Miflìoj iriis rcformationcs , ramusAr- 
boris Ai\ r ciomaram omnino aufcratur, 
ferculorum numerus, non minus, ac 
cibi prxfcripta qualitas varietur. Cir- 
cuii fupra caput Sponforum ad tollcn- 
da maleficia omittantur . Et quod de 
fcrculis diximus , de luteis vafis ibidem 
adhiberi (olitis a Nobis diehim , & 
prohibitum intelligatur . 

93 .TL Padre Brandolini non fi oppone a quello 
JL giufiò Decreto , aificurando, che tutte le 
particolari cerimonie proibite dal modellino, già 
lòno fiate levate dalla diligenza de’Miflionarj. 
Avverte bensì , che nemmeno i Gentili oliavano 
fupcrftizione alcuna nel numero de’ vali, 0 nella 
qualità' delle vivande , mentre eia fcheduno le ufi 
a Tuo arbitrio , ed a mifura delle Tue forze. All’ 
incontro il Padre Iainez fi querela , perche fi 
faccia nuova proibizione fopra materie già c * 
mendate , quafi clic lì acculino di negligenza 
i Millionarj per non averle perfettamente abo- 
lite . Contro quefta querela parmi già armata da 
più fecoli la penna di S. Gregorio , allorché fenile 
fopra il detto diGiobbe circa la natura dello fini?- 
zo , eh edcrelinquit interra ora fua; e paragonando 
un tal fatto a’ Profeliti del Vangelo in tal maniera 
difeorre : Quid enimper ora nifi tetterà adbuc prnlcs 
exprimi tur , qua dinforenda efi , ut ad rirum roU- 
tilc perdite atur ? Ora quippc infenfibilia in femetiffo 
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flint , fcd tatncn calcf'atta in ci va "volatili a concer- 
timi ur . Ita nirairura par tuli auditorcs , ac flit cer- 
tuni eli quod frigidi , infcitfibilef jue permane ant , ni- 
fi Dottora fui follidta cxbortationc cale f ant . TV e i zi- 
ttir derelitti in fica infenfibili tate torpefeant, affidila 
Dottorar» voce fot cadi flint , quoufquc valcant per in- 
tclligentiam ri vere , & per contcraplationern colare . 
Un’altro bell’cfctnpio leggo in S. Agoilino porta- 
to a favore de’Paltori , i quali agmfa dell’Aquila 
devono con affidila vigilanza non folo difendere i 
loro polli , ma anche aifillerli di continuo , per in- 
festar loro a prendere il volo verfo ìlCielo. L’Aqui- 
la appunto expandit alas fuas in pi ot etti onera -, ed ìn- 
fegna al Pallore l’obbligo del fno uffizio : fi cut 
^Aquila prorocans ad colandum palina fuos , & fuper 
eos rolitans . Onde ollèrvanoi Naturalilli, che più 
di ogni altro , quello volatile cura , difende, e tan- 
to fi adopera a prò de’fuoi figliuoli , che per effi 
languifcc : Et ca cfl materna ebaritas , qua incenitur 
infrmitas , dice il S.Dottore . Quella è la vera imi- 
tazione, che deve feguire il Pallore con replicate 
dortrine per infegnare , con replicati Decreti per 
difendere, cc.n replicate correzioni per fare abbor- 
rirc a’fudditi il male : Sic ut Gallina congregat pullos 
fuos fub alis [ diceva S. Agoilino ] fic Matcrnoftra 
fapientia Dei per camis fufccptioncni infirmata cfl quo- 
dammodo ; unde & *Apoflolus dicit : quod infirmarti 
efl Dei , forti us cfl bommibus . Trotegit infirmi tatem 
noftrarn , & refiftit diabolo ne nos rapiat . In qua de- 
fenfìone , quod illa adeerfus Milcmn conatur eff cttu , 
hxc adrerfut Diabolim perficit poteflate . Ardirà for- 
fè alcuno tra gl’indiani di vantarli tanto ficuro 
nel commercio de’Gentili , che polla vivere fenza 
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ali Esame, e Difesa del Decreto 
il biiogno di correzioni moltiplicate \ Oppure li 
avanzerà alcun Milionario a Far fede , che tutte 
tutte cd in tutti fiano Hate sbandite le nuziali fu- 
perHuioni ? Qui s fot incus' ad Chrtflum ( interroga 
lo Hello S. Dottore ) non rariis tentationibus agita- 
tire , CT quotidie agit cum ilio Diabolus , & ^Angeli 
cjus , ut pcrrcrtxtur qualibct cupidi tate , qual ibet jìtg- 
gcftiouc , aut pror/iiffionc lucri , rei terrore damili, rei 
promisi one rito ; , rei terrore ruortis , ant alien jus po- 
tentis inirnicitiis , aut alicujus potenti: amicitiis ? E 
le ciò ad ogni Criftiano , ed in ogni luogo , quan- 
to piu in quelli , che di frefeo fono ulciti da un 
mare di fuperllizioni , con abbracciare la Fede , 
lènza ufeire dalle tempefle , che con continovi af- 
falti tormentano l’ orecchie , le pupille, erutti 
gli altri fenli , collo Hello prurito, con cui una 
voltale dilettarono . Dunque gli ftdfi Crilliani , 
o il loro bifogno efclama: Et in relamcnto ala- 
rum tuarum exultabo . E lodando la provvidenza 
del Vibratore Apollolico contro le altrui que- 
rele , benediranno il Paflorc de’ PaHori , che li 
protegge . 

9*4. Anche in queHo Decreto il Cardinal di 
Toiunon combatte le fuperHizioni , fapendo mol- 
to bene quanta fòrza , e radice abbiano ne’ pacii 
degl’infedeli . E fe fi dirà , che quelle ufate nelle 
nozze , dove non può fuggirli il concorfo dc’Pa- 
renti Gentili , e dove il gaudio più traboccante 
fpinge a maggior difordmc , neccflìtano al rime- 
dio , non farà lontano dal vero : Homincs bujnfmo- 
di obfervationes attcndunt , (dirò coll’Angelico) non 
ut quafdam caiifas , fed ut figna quxdam futurorum 
crentuum , bonorum , rei malorum . T^on oìfincan- 
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tur antera fune fona a Dco tradita , quitta non fiat 
introdurla ex anct ori tate Divina ,fed magia ex vani- 
rne buraana , cooperante D&monum malitia , qui ni- 
tunturr aniraos borainura bujnfmodi vanitatibus im- 
plicare . Et ideo manifeflum efl omnes bujufmo- 
di obfcrvationcs effe fuperftitiofas & illicitas , & 
evidenter effe quafdam reliquias Idolatria. Tal’c la na- 
tura delle fuperltizioni accennate nel Decreto,tut- 
te figliuole del Diavolo , perche parti dell’ldola- 
tria . Il ramo dell’arbore detto Araju s’inalza , e fi 
porta come per trionfo dell’Idolo Siva , a cui è de- 
dicato . Il numero determinato , e la qualità del- 
le vivande , e de’ vali , oramofnm cft . I circoli fui 
capo per prevenire gl’impedimenti malefici, è un’ 
evidente malefizio . Non diffimili faranno ancora 
le iuperftizioni di tutte le altre cerimonie , che dal 
Decreto fi dcliderano levate , o fi vogliono alme- 
no efpurgate . Per concepirne un’idea non farà 
fuori di propofito lo accennarne di paflaggio al- 
cune delle molte, che fi ufa vano in Europa dagli 
antichi per ollervame le fuperftizioni e di quelle , 
e di quelle ; giacche l’autore è lo Hello , cioè il 
Demonio , e la caufa e' la medefima , cioè l’Idola- 
tria . La prima cura dello Spofoera di pettinare la 
Spofa colla punta dell’afta , che avelie fervito a’ 
Gladiatori , acciò imparale ad miirfi fino al fan- 
gue col Marito , ed a farli Cliente fedele di Giu- 
none Curite Dea tutelare delle Matrone . Lo ram- 
menta Arnobio : Ouum in Matrimonia convcnitis , 
toga flcrnitis leffulos , & M arit or um genio s advoca- 
tis , nubentium crinem cxlibari hafla mulcctis . Por- 
tavano cinque fanciulli altrettante faci di cera , ed 
uno, che folle ingenuo, portava la face nuziale dedi- 
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:?4 Esame, e Difesa del Decreto 
caia alla Dea Cerere, ch’era comporta di (pino 
b.anco appretto i Romani , ed apprcllò altre gen- 
ti o di pece , o di pino , come cantò Virgilio . Da 
quella face fi prendeva dalla pronuba detta da’ 
OreciPromneilria il lume per accendere la lucer- 
na detta conjugalc , che doveva ardere tuttala 
prima notte degli Spofi al Talamo, F.llime poi fi 
riponevano Cotto il letto per fegno ai felice aufpi- 
cio , oltre alla forza , che fi credeva avellerò per di- 
fcaeciare i malefizj , come cantò Ovidio : 

Sicfatus } fpinam , qua triftes pellerc pojjèt 
jl foribus noxas , bxc crat alba , dai;: . 

E poi foggiunge: 

yirgaque Lanalìs de fpina poni tur alba 
Oux lumen tbalarno parva feneftra dabat : 
Toft illud neque aves cunas riolajTc fcruntur , 

Ut rediitpucro, qui fuit ante color. 

S. Ambrogio ndl’olfcrvare quella cerimonia , 
la ravvisò per immagine più da funerale, che da 
nozze , c faggiamente la derife : Pel quurn accenfis 
funalibus inox ducitur , nonne pompx funebris exe- 
quias rnagis putat , quarti T balamum preparar j ? Si 
adunavafulla porta dello Spofo e fuoco , e acqua , 
e dovevano toccarfi quelli dementi dagli Spofi . 
Vt Sacramento ignis , & aqux nuptiarum feedera fan- 
cirentur : o perche rapprelèntavano tutto il neccf- 
fario della vita umana, o perche la loro purità ad- 
ditava il vivere dc’conjugi . Ma più al noftro in- 
tento fi adatta il fentimento di Valerio Fiacco, che 
ci addita la fuperllizione . 

. . . Ignem Vollux undaMque pigolati 
Trxtulit . ; 

Ed Ovidio nc’Farti : 

His 
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His nova Ht conjnx , & duo magna putant . 

Un’impubere portava il cello aperto , chiama- 
to Cnmero , cogli utenlìlj della Spola , ed il fan- 
ciullo in quella imprefa li chiamava Camillo : no- 
me , che dava!] a Mercurio, ed a tutt’ i Miniftri de' 
Sacrifizj : toiniftros mira , & Miniftras impuberes 
( ferirle Servio) Camillos , & Camillas in facris vo- 
cabant. Vnde & Mercurms , etrufea lingua , Camillus 
dicitur , quafi Minifter Deorutn . Siccome tutti gli 
Spoli fi chiamavano col nome di Cajo, e tutte le 
Spofe col nome di Caja: Quia tam Cajos effe vocita- 
tos , quam Cajas, etiam ex nuptialibus facris dcclara- 
tur , notò Quintiliano. Tralafcro l’ornamento 
della Porta: contro di cui tanto declamava Ter- 
tulliano: ringreflò della Spola fenza toccare co’ 
piedi il Umiliare della Porta , per ricordo del ratto 
delle Sabine, e per non inciampare ne’fcgni di ma- 
lefizio , forfè gettati dagli emuli , e per non conta- 
minare la foglia confagrata alla Dea Velia , o co- 
me penfa S. Ilidoro , per non prendere l’infortunio 
dalla foglia , fopra di cui non folo fi unifeono , 
ma anche fi dilgiungono le porte. Tralafcio il 
/acnhzio delIaPorca in venerazione de’Dei Penati, 
e tellimonj, perche confervaflèro inviolabile il no- 
do delle nozze; per lo che furono chiamati Grundi- 
Ics lares ; e cosi tralafcio di parlare di molti altri 
Riti tutti pieni di fuperftizione , de’quali forfè ri- 
tornerà a propolito il difeorfo , per olfervare , co- 
me fi compivano quelle felle colle acclamazioni 
del Popolo , avvifando Quintiliano : jlfpicc illarn 
Virgmem quam Tater tradidit , cuntem die celebri, 
cornitante Topulo . Con trombe , e fuoni li can- 
tava . 
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li 6 Esame, e Difesa del Decreto 
Hymcn , o Hy mence 
0 llymcncc , Hymcn . 

Poi dandoli in motti , e canzoni piene di ofee- 
nita , e di lafcivia , compivano con verfi Fefeeni- 
ni il ludibrio dell’allegrezza: Tueri ofeamis verbis 
norxnuptulx aurcs reftauran: . Onde -nerba nupu 
dicevanfi i motti pieni di libidine , contro dc’qua- 
li S.GiroIamo , per confèrvare il proposto di ver- 
ginità a Demetriade, glie ne ricorda V orrore, 
con ifcriverle : Ouarn babitura pronubam i Ouo de- 
diu cnda comitato Stndor unica Lingua , procacia ti- 
bi jtfienina cantabitic io bello replicò anche aGe- 
ronzia. Da tutto ciò ne ricavo, che i Riti nuzia- 
li di Roma idolatra cominciarono dalla fupertH- 
zionc , e terminarono nella impudenza ; anche 
quando vivevano i C aconi della fcrieta' , i Marcelli 
della fayiezza , i Ciceroni dell’eloquenza . Che non 
fi dovrà penfare, e dire degl’indiani , dove non 
piu vivono i Ginnofotìfti dell'accortezza , e i Bra- 
mani Lilolòfi , che anno dato documenti di Cape- 
re anche agli ftudiofi di Europa , ed ammirazione 
anche agli Alellandri della Grecia , come notò 
Clemente Aleilandrino , quando acciecati dalla 
consuetudine r ed allcttati dal cofiume Gentilefco 
gli è tanto facile il prevaricare ? Si pervaderà dun- 
que ognuno , che con graviamo fondamento il 
Vibratore Apoftolico abbia incaricato a’Miifio- 
narj ai fare nuova diligenza Copra le cerimonie nu. 
ziafi , ed efpurgarle dalle fuperfeiziolè , incarican- 
do il diltruggeiie tutte , e l’abolirle . 

95. La indignazione, che moftròilRedento- 
re contro la mal nata turba de’Farifei, mi fafov- 
vcmre, quanto gli difpiacelle , non folo la loro 
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ipocrifìa , ina ugualmente la loro fupcrfliziofa 
condotta. Mi conferma in quello lencimento S.Gi- 
rolamo , che cosi li deferive : Superflitiofi magi fri Jn 
captantes aurata popularem , atquc ex mulierculis fc- c.23. 
ttantes lucra , facicbant grande s fimbrias , & acutif- 
fimas in eis fpinas ligabant , ut videlicet ambulante s , 

& fedentes interdum pungcrcntur ; & qua fi bac ad- 
izioni t ione rctraherentur ad officia Domini, & mimjie- 
ria ferritutis cjus . Scrivevano in membrane 1 pre- 
cetti divini, e circondandone il capo facevano, 
che pendelìero per ricordarne la memoria: dilatant 
enim pbilacl cria fua: limili alle librerie, che rac- 
chiudono i libri, ma non conofcono Iddio : n 

intelligenti bus Tbariftis , quod bac in corde portandx 
flint , non in corporc : altoquin & armaria , & arca 
babent libros , Ò notitiarn Dei non babent ; Amanti 
delie prime Cattedre nella Sinagoga , e de luoghi 
fupremi nelle menfe , avidi delle venerazioni del 
loro , e deprimi titoli del fapere . Ora contro di 
quelli, quante comminazioni , e fentenze ferali 
vibro il Salvatore ! Vebautcm tobis Scriba, & Vha. Mjf 
rifai Hy porri tx ! Ed un tal fulmine di reb quanto 
percuota, ed atterri Io (piega S. Gregorio : Fcb Hm 
in friptirra fxpius de aterno lutlu , quarn duprxfcnti ì»ezcc. 9 ' 
folet intelligi . Vnde fcriptum ejl : Veb itnpto in ma- . 
lum .. . retributio enim manuum cjus fletei . Otto 
fono le imprecazioni , e maledizioni deferitte in 
S. Matteo , date dal Salvatore contro gli Scribi , e 
Farifei per la loro perfidia , e fuperflizione . Li ac- 
cula , che chiudono le porte del Cielo ed a fe , ed 
agli altri , perche nelluno vi entri : che prolunghi- 
no orazioni , e preghiere per ingannare , ed cfpila- 
rc le vedove : che li affatichino a fare Profeliti per 
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11S Esame, e Difesa del Decreto 
maggior loro inferno : che inlegnino a giurare per 
l'oro del Tempio , e non già per il Tempio per 
fotcoporre il giuramento al debito di oilervarlo: 
che raccolgano Mcnthara , & Anetwrn , Ù' Cyrai- 
num , con lalciare in abbandono qux graviora flint 
lc°is , fitdicium , & mifericordiam , & fidenti che 
tutt’intenti a mondare vali, e Calici al di fuori, 
nulla li curino deirimmondezza interiore : che lì 
facciano limili afepolcri imbiancati , confervan- 
do dentro fe llefli il marciume de’cadaveri , e l’or- 
rore deirollà : che alzino fontuofi fepolcri a ’giufti; 
fenza piangere , o venerare il loro fparfo fangue : 
In foinma li chiama ferpenti , e germi vclenoù di 
vipera desinati dall’eterno giudizio all’ Inferno . 
Scrpcntes , genimina vi pera-rum , quomodo fugietis a 
judicio gebxnnx ? E perche tanta indignazione nel 
manfuetiflìmo Redentore ? Erano ipocriti , erano 
fuperfliziofi, Magiflri fupcflitiofi, dice S. Girolamo, 
e lo diinoflrano gli ftclli accennati rimproveri del 
Salvatore.S.Tommafo fui medelìmo capo di S. Mat- 
teo riflette , che il Sacerdote ha debito e verfo chi 
fi è convcrtito, c verfo di chi ha da convertirfi: Sa- 
ccrdof debet ftibdito jam conrerfo aliquìd , & aliquid. 
non converfo : non converfo ut convcrtat ipfum,conver- 
fo dottrinarti. Libia Saccrdotis docent fapientiarn . Sa- 
peva molto bene il Cardinal di Toumon quanta 
era Hata la premura fattagli dal zelo di Clemente 
XI. di ammonire, e correggere e Miffionarj , e Po- 
poli per far fiorire quelle novelle Crirtianiti a glo- 
ria della Fede ; e fapeva dal tenore de’Decreti , che 
portava in feno , qual’era la prima cura della S . 
Sede : "ut omnis quiictn Etbnicx fuperflitionis fpccics, 
cjufquc afflatiti fiata Ter tulliani monitum , ctiam de 
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longrnquo deritetur,pe r rendere piu copioFo,e Tanto 
il Frutto delle Miflìoni . Sapevi lo fdegno concepi- 
to dal Salvatore contro le Fuperlliziolè ipocnlie 
de’Farilèi, che con culto o indcbito,o fupertìuo in- 
iettavano la Sinagoga , e tutto Tapeva per trarne 1* 
elempio a combattere con il maggior vigore le F 11 - 
perftizioni de’Criltiani delle Indie . Sapeva il de- 
bito del Ino M indierò, per cui fi Facevano credito- 
ri quei Popoli a lui cornmefii e di dottrina per con- 
vertirli, e di diFciplina per perfezionarli nelle leggi 
della Crifiiana Religione ; onde conolceva , clìe a 
lui toccava l’additargli coTuoi Decreti la llrada 
del Cielo , e dirgli : redi ad confcientiarn tuarn . Oui~ 
ciimque male riris, quicumque inf deli ter riris , redi 
ad confcientiam tuarn , & ibi inrenis ammara egen- 
t cm , xr urano f ara, inreni s forte ncc esenterà ,fed ege- 
Jtatc obmutcfccntcm.'blam fi mendicai, efurit infitti ara. 
Qmndi fapendo quanti erano i.dovcri del Tuo im- 
piego, e quali erano le indigenze di quelle Crillia- 
niti , ha dovuto anche Fare il Decreto , dove ordi- 
na e nuovo lludio fopra i Riti nuziali di quelle par- 
ti per ellirparne la Fuperftizione , e nuovo precetto 
per annientare quelle già condannate . Quelli due 
fantiffimi Decreti uniti al medelìino fine. Te Faran- 
no eFeguiti, come richiede e la giullizia , e la ener- 
gia del coinando,potrà allora dirli conTertulliano: 
’Humquam difeordabuat fententix fanflx. 7s(on dabit 
cnira arbor mala bonosfiuftns fi non inferatur, & bo- 
na malos dabit fi non colatur ; & lapida filii ^ ibrabx 
fent,fi in fidem ^Lbrabx formentur : & geniraina ri- 
per arimi fr utiuta penitenti et factent , fi renetta mali- 
gnitatis e.xpuerint . 
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CAPITOLO XII. 


P troie del 
Decreto . 


Fr.lndol. 
Guiditi il. 

14 6 . 


Si diftmina la proibizione di romperfi il Cocco affimi 
co' Gentili in occafione di noz^e . 

F Ru&us etiam , vulgo di&us Cocco 
ex cujus frazione profperitatis , vel 
infortunii aufpicia Gentiles temere du- 
cunt , vel omnino a Chriftianorum nu- 
ptiis rejiciatur , vel làltem fi illum conce- 
dere velint , non publice , fed fccreto , & 
extra folemnitatem aperiatur ab iis, qui 
12 uangelica luce cdo&i, ab huju/niodi 
aufpiciorum deliramento funt alieni . 

96. T) Storna la necclfità di difeorrere Coprale 
Xv cerimonie nuziali, e fopra le fupe razio- 
ni , che l’Idolatria , o la malizia degli Uomini vi 
anno aggiunte per compagne . Vediamone il far - 
to , fopra di cui fta fondato il Decreto. Nelle noz- 
ze , che fi celebrano nelle Indie con pubblica folen- 
nitd , vi concorrono amici , e parenti , coll’inter- 
vento per lo più del Magifirato ftefiò, a cui appar- 
tiene il dar la licenza per celebrarle . Se ne fa feto 
con tutta pompa , nella quale tra le altre cerimo- 
nie nuziali, vi è anche quella di rompere il Coc- 
co , frutto della Palma di coccia dura , e pieno di 
un candidi filmo midollo , di fapore al fommo gu* 
ftofo , e gradito . Serve di condimento alle vivan- 
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de , di materia per Spremerne lavanda , c d x qnc- . 
dadi ricavarne un potente ftillato, che provoca 
all’ubbriachezza , per lo fpirito , che nel liquore fi 
mantiene, cóme viene riferito da divcrlì venuti 
da quelle parti . Si rompe dunque nella fèda delle 
nozze folcnni uno , o più Cocchi , fecondo il co- 
mododclle famiglie, che le celcbrano.Si rompe fo- 
pra una pictra,c fi batte con un’altra, il che fin qui 
porrebbe dirli ellère un giuoco di pura allegrezza . 

L’ufo principale di frangerli quello frutto , tende 
al fine d’immergere nel midollo il Tali, e poi far- 
lo toccare da’ più firetti parenti, in fegno della lo- 
ro approvazione , e conlenfo per il matrimonio 
contratto . Ma perche il Demonio Tempre mette 
ili ogni gufto il fuo veleno , fi fervono i Gentili di 
quella occafione per ricavare dalla veduta del mi- 
dollo , e da altre vane olicrvazioni di fuperftizio- 
fa invenzione , i prefagj, ed aufpicj dell’evento 
futuro o di felicita', odi avvediti tra gliSpofi: 
terminando poi in una gara gioconda per prende- 
re i pezzi , e mangiarli: Veruni eft, Talmuc nucemfu- pag.402. 
perflittofc a Ccntilibus .idbibcri , co fine , quo Illti - 
finffimus Tatriarcba memorar, confelfa il Padre cùifiif. 
Lainez . Lo conferma il Padre Brandolini, ed ag- & 
giunge , che facendoli rompere il Cocco da’Cri- 
Itiani nelle loro nozze folcimi , fi ufi di farlo rom- 
pere o dal Catechilla, o da altro Fedele de’più 
principali, ed intelligenti , avanti qualche divo- 
ta Immagine, a cui fi recita o avanti, odopo 
una delle coftumate Crilliane orazioni , con infi- 
nuare qualche grave fentimento della Divina 
Provvidenza , che ferve di edificazione agli llefii 
Gentili , e d’ incentivo alle volte ad alcuno di elfi 

di 


Digitized by Google 


Ili E $ AME, E Di FES A DEL DECRETO 
Tcificr Jf abbracciare il B.UT~fiir.o. Altri poi ragguagli a- 
n!»s. C IS * no > c * " v ‘ Munita maggior’ empietà, quando 
fi rompe 'elle nozze de’Gentili il Cocco; cioè , 
che la pietra , l'opra cui fi rompe, fia quadra- 
ta , e faccia figura di Altare , benché fulla nuda 
terra fi collochi , ed il Cocco rotto ferva di facri- 
fizio al Dio Pu’leyar , creduto Dio perturbatore , 
a fine che non conturbi la pace degli Spofi . Anzi 
camminando gli Spoli colla comitiva degli ami- 
ci , e congiunti per le firade nella folennità delle 
nozze , che quelli , o altri della loro famiglia efea- 
no dalle cafe , gettino la pietra quadra , c rompa- 
no uno , o più Cocchi per disfare le malie , fe ve 
ne fofiétp , negli occhi degli Spofi , acciò non ab' 
biano da riguardarli con torve occhiate di emula- 
zione , c difeordia , Ciò che ne lia però di quello 
fatto , li lafcia da parte , perche farà illulìone de’ 
foli Gentili , fenza confenfo , o imitazione de’ fe- 
deli , fc quelli ne fono gli Autori , ed i Rei . 

97. Si é di fopra nel primo Capitolo dimoflra- 
toabbaftanza , quanto lìano pieni di fuperftizio- 
ne gl’idolatri delle Indie, e quanto fianoavverfi al- 
la Religione Crilliana , che le diftrugge , Tanto 
che : Quurn tident , dice il Padre Lainez , nos illis 
P‘ 1 2 , 74 * ( mori bus , & fuperflitionibus) bcllum indicere , ca- 

rurn cxcidiurn meditavi , Diis fuis obloqui , ab eorum 
cultu populos v ertere , mirum ne ejl , fi fuarum fu- 
perjtitionurn clade noftra preoccupare concntur ? A 
tante fuperftizioni aggiungono anche quelle di ef- 
fereal tornino infangati nella Magia; dovendoli 
ben credere , ch’elfendo l’Idolatria madre feconda 
ili tutte quelle ferpi, non ne avrebbe abbortita pur’ 
una in quei Paelì, dove trionfa .Eccone la tefiimo- 
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nianza dal Padre Laincz , che in tal guila ne parla: p ., 3 :o . 

Et quia futura concio fendi prurigo, a ut , ut rerius di- 
cam, furor, fi Cxlum nequeat , jt cbcronta moret, n u, l- 
ti in illis T crris infonda Magia my feria cxerccnt . 

Che maravigli a poi fé fi avanzano a fare l’indovino 
degli avvenimenti futuri, giacche di tutte quelle 
operazioni fe ne riconofce per Macdro il Demo- 
nio \Efquadara operatio Dxmonurn, dice Ori gene, Mom. is. 
in Minifterio prxfcientix,qux artibus ab bis,qui fc Dx~ 111 Num * 
monibus manciparcrunt , nunc per fortes, nunc per au- 
guriajitmc ex contemplatimi umbrarum comprebcndi 
ride tur. Mac antera omnia operationc Dxraonum fieri , 
non dubito . Per prevenire un sì grave peccato, proi- 
bisce il Decreto il commercio co’Gentili nel tem- 
pOjChe fi rompe il Cocco, ordinando, che fi tralafci 
di romperlo , ogni qual volta non riefea di tenerli 
lontani . Permette però , che fi polla rompere per 
giuoco traCriftiani foli . Era giuoco de’Gentili 
Romani lo fpargere le noci in tempo di nozze. Fu 
introdotto tal’uio per giuoco de’Eanciulli , onde 
cantò Catullo: 


Da nuces pueris iners 
Concubine : fatis din 
Lufifli nucibus : lubet 
y ani fervire Tbahjfo 
Concubine , nuces dato . 


In mipr. 
Jul.& Mi- 

lii • 


Lo dello cantò Virgilio : 

Sparge rnarite nuces jara deferit llefperus Ec j og> 


Oetam 

Ma perche non fi contenta di puro giuoco la 
Gentilità', vi volle aggiungere il veleno della fu- 
perftizione . Cela deferive Varrò ne , come indi- A H se«- 
rizzata a prendere da Giove rehcita di augurio, e ec i 0 «.3. 

per 
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id. 


Esame, eDifesa dei. Decreto 
per t fiere il Dio Tutelare delle noci: Vt y ovis 
olirne matrimonimi celcbraretur ; ut nova nupta ma- 
trona effet , fìcut Jmo. Tfqmnuccs in tutela erant 
Jovn : unde , & y uglandes vocatx , quafi ori s 

Clandes . Un’altra fuperftizione viene indicata ila 
Plinio , applicata al doppio tegumento , che ha 
quello frutto : tìonorhis natura peculiaris gemino 
protetti* (perimento ,pulrinati prirnum C alici s , mox 
lignei putaminis.Oua caufa eas nnptiisfecit religio far, 
tot modis fa- tu munito . Un’altra cagione fi può ve- 
dere fcritta da S. llìdoro nelle fue etimologie de’ 
nomi . Altro augurio di felicità fi prendeva da’Ro- 
mani col frutto della palma , che fuppongo fotte 
l’Afiatica ; imperocché libandoli nelle Calende di 
Gennajo unito al miele in Campidoglio , creile va- 
no, perla loro dolcezza , sbandire tutte le ama- 
rezze dell’anno, come ne attefta Ovidio cantando: 
Quid v tilt palma fibi , rugofaque carica , dixit » 

Et data fub niveo condita molla c.tdo * 

Omeri , ait, caufa efl , ut res fapor ille fcquatur 
. Et pcragat capturn dulcii ut annus iter . 

Giuoca anche l’inferno cogli Uomini, ma tem- 
pre perfare acquifto delle anime.Era ufo de’Roma- 1 
ni di non celebrare le nozze , fe prima non tenta- 
vano di averne felici aufpizjje perciò s’inftitnivano 
gli auguri nuziali, al riferire di Cicerone, che fcrifi- 
fe : Ouod etiam nurn nuptiarum aufpices dettar ant . 

E de’incdelimi cantò Virgilio: 

Diis equidem aufpicibus rcor , & y urlone fccunda 
Huc curfum lliacas ventum tenuijfe carina r . 

Dove Servio Cementatore fpiega : 7 fuptia cairn 
captatis augunis fiebant . Quindi Nerone , per non 
lafciare intatta alcuna iniquità , volle prendere gli 

aufpi- ’* 
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aufpicj anche nel Tuo infame matrimonio con cer- 
to Pitagora, come narra Tacito nel racconto della 
di lui vita . 1 nditum Imperatori flamraeum ; mifjì 
aufpices duo , & gcnialis thorus , & faccs nuptialcs ; 
cunei a deni que (pettata, qua etiam in Fxrnin’snox 
oprrit. Dalle Cornacchie prendevano fchcitfimi 
au^urj di proferita', quando le vedevano in tal 
tempo un. te, al riferire di Plutarco: e fe li deve dar 
fede ad diano, s’invocavano le Cornacchie unita- 
mente all’invocazione d’imeneofimperocchè fi te- 
neva queft’animale per il Turibolo della concordia, 
giuda il riflelio di Giovenale , che cantò : 

Ouxque / aiutato crepi tat concordia n’do. 

Anche lo Sparviere chiamato Circon era di fau- 
(lo aulpizio per le nozze: all’oppofto il fulmine 
era d’infaullo avvilo per gli Spofi . Ma lafciamo da 
parte quella feienza del Diavolo: Scientia, qua 
inflaatur Dxmones , rilis efl : fcrilìè S. Agollino . Ed 
altrov e replicò : Scientia ad [mera charitatis adbibita 
rmdtum efl utilis , per fe autem ipfara , fine tali fine , 
non modo fuperflua , fed etiam perni ci ofa probata efl : 
hujufmodi efl feientia D antonimi , adeoque reproborum 
hominum , qui in ea infantar . 

98. La feienza de’Demonj, Tempre occupa- 
ta per la perdizione degli Uomini , è quella , che 
accende l’umana curiofita' ad inveì tigare gli arcani 
del tempo futuro , inllillandole nella mente : Eri- 
tisfuut Dii. Non s’inganna nel fine d’ingannare 
la mifera nofrra vita , e con tutta la facilità ne ot- 
tiene il Tuo perfido intento. Non bada, che lo 
Spirito Santo ci abbia addottrinato di avvertire , 
che tutto è vanita': Dhinatio errori s , & anguria 
mendacia ì & f omnia rnalef ari cnt inm ranitas efl. Non 
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226 Esame,eDifesa del Decreto 
fi teine il rimprovero, non fi ubbidifceal precet- 
to, non fi atterrine alla minaccia del caftigo. 
Vir [ire rnulicr ( Tintinnì Iddio e ad Ifraele , ed 
a tutti ) in quibus Tytonicus , tei dinnationisfucrit 
fpiritus , morte moriatux .Si fpiega il Signore, quan- 
to gli Ila abboniinevole una taTarte,e Tuonio non- 
dimeno corre ad apprenderla, o imitarla: r Hpn 
iwveniatur in tc , quiAriolos feifeitetur, nccquiTy- 
thoncs confidai, ncc dirinos , ncc qu&rat a mortuis reri- 
tatem . Omnia enitn bsc abominatur Doraùius . Ne 
giovala certezza, ch’egli ci da', di rivoltare tut- 
to l’evento a nolìra confufione : Ego fum Dom:nus 
irrita facicns figna Dirinrrum , & Ariolos in furorm 
ttrtens . Poco fi da' orecchio allo addottrinamento 
de’SS. Padri , che ci avvertifeono del nofiro in °an- 
no, ed errore: Anguria, divinationes , emina, & 
auiuleta , aut infcriptionesin folti s, aut mala artes, & 
estera bujnfmodi , cultiis Diaboli funt . Care itaque 
ijla , nani fi pofl rcmmtiationcm Diaboli , & Cbrtjìi 
milititi profcjjìoncrn , in eadem rurftis incideris, tyran - 
rum fenties accrbiorem . Non fi lente il fulmine de’ 
Canoniche vibrano anatemi di perdizione, come 
dopo molti Concilj fi efprefi'c il Romano di Gre- 
gorio II. Si quis Ariolos , arufpices , rei incantatore r 
obfa-rarcrit , aut pbylattcriis ufus fucrit , euiatbe- 
ma fit . Et refponderunt ornnes tertio : anathema ; 
chiamandoli tutti mali generati dall’Idolatria, 

c’ 

come decretò il Concilo di Parigi: Tcmiciofìlji- 
ma mala , qns ex R^tn Centilium remanfiffc , dubitati 
non efi. Si fa il Tordo all’efclam azioni del Conci- 
lio di Milano , che fottopone a tutto il rigore de’ 
caftighi e chi configlia, echiopera,echiajuta, 
e chi eforta , e chi aderifee , e chi vi da credenza . 

In 
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Ine or qui bujufrnodi divinatore * , fiortilcgo * , conne- 
ttore* , ariolos , df cujnfris generis mago* de ali- 
qua re confulnerint , rei ut confiulercntur , cui q ite un- 
ti ore s , adjutores , exbortatorcfquc fue> int , -re/ eis 
fiderà adhibuerint , fcrerc animadrertant . Non lì 
odono le declamazioni del Concilio Diamperen- 
fe celebrato nelle (Ielle Indie, colle quali fi sforza di 
togliere da quei CriHiani quella fuperftizione dia- 
bolica tifata per le nozze: Oimm Cbriflianis indi- 
gnurn fit , cxrcmonias peragcrc fuperftitiofas , e qni- 
bus exiflimant profperos ftbi po/Je erenirc fucceJJUs. Et 
quia Synodo conjiat , aliquos malo* Cbrifiianos & 
Genùlhm Settatore* ad ipfos Gentile* , dr alio* fiu- 
pcrjlitiofos Cafanares porgere , ut fibt felice* die * , dr 
bora* ad fuasnupti a* fieli gant ; e profeguendo a mi- 
nacciare il calligo , conchiude : jl bjlenti per an- 
num fint fìmilia operante* , & illa domi fiux pcr- 
mittentes > aut inquirente * , rei confienticntes , refier- 
rata Tr alato fiacultatc ilio* fereriutpunicndi . Tut- 
to ciò non balla , dilli, perche oltre al prurito di 
adulare fe Hello col titolo di Divino, inganna la 
fantalia qualche evento per accidente avverato , o 
permeilo dalla Provvidenza alla noflra vanita' per 
maggior fuo caltigo , e rende più avido il nollro 
ddiderio ad ingolfare la curiofita' nel pelago delle 
colpe': Ouibus implicati , dice S. Agoltino , curio- 
fiore* fiant , & fie fie magi*, magifque infierant laqueis 
pcrniciofifjìmi errori * . Perciò ne prevenne Iddio la 
nollra illulìone : Etiamfi dixerint robi * , & ita 
crenerit, ne credati* eis , profeguifce il S. Dottore . 
Se un’oggetto di tanta lubricità alla nollra indole 
fa sì feroce guerra alla comune curiolìtà dell’uo- 
mo , che difficilmente fe ne difende , quanto po- 
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ragione del giudo fentimento di S. Paolo , con 
ifcrivere: Quis aflimarct quarti magnum pecca? urti ft, 
dics oh ferrar e , & mcnfcs, & annos , & tempora , 
ficut obfervant , qui certi s di ebus , ftve m enfi bus , 
yjyc annis volunt , tc/ wo///wt aliquidincboarc', co 
quod fecundnm vanas dottrinai bominum fuufla , vel 
in fan fa exijiirnant tempora, tufi hujus mali magnitu- 
dine»! ex timore Jlpof oli penfiremus, qui talibus ait : 
Timeo ros , ne forte fine caufa laborarerim in vobis. 
Di uguale fuperfìizione è ToiVervazionc del Cocco 
nelle Indie per eccitare nella Chiela anche uguale 
il zelo per condannarla, e per rimuovere i Criltiani 
perche non vi concorrano colla loro affiltenza . 
Sembrerà a quelli una leggerezza di poco conto , 
e un piccolo fpaflo della curiolità , ma in riguar- 
do della Religione Cattolica è un danno yravilfi- 
modella Fede, e delle anime, potendoli dire col 
S. Arcivefcovo di Milano: Sed qnx, lucra videbantur , 
juxta buinanumfcnfum , comparationc Clrrifti , inven- 
ta flint damna .... litania cium crant bxc omnia , & 
impedì menta , ne acccdcretur ad grati am , come già 
li diceva delle cerimonie legali già dichiarate 
mortifere a’Neofiti deirtbraifmo . E perche non 
potrà dirli , che quei Gentili , tanto contraditto- 
ri alla Criftiana Religione , non efcrcitino ap- 
punto il fuperitiziofo loro augurio , nel rompere 
il Cocco , con arte premeditata di rovinare la Re- 
ligione ne’ Crilliani ? Olierva S. Bernardo, che 
gli Empj alzano volentieri la loro Cattedra di 
peltilenza per inlegnare agli altri col loro efemuio 
Finiquità : Scdetqui docet, excmplo fuo facicns pec- 
care alios . Cathedra bxc cfl . Ollèrva pure, che que- 
lla Cattedra Tempre lì regge falla malizia , di cui è 
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vi concorrono. Che l’errore è de’ Gentili, che 
cavano gli augurj , ma non de’ Criitiani , elicvi 
adìitono. Che fe gli errori de’ Gentili ohbligaf- 
fero il Criftiano a proibirne la cauia , o l’ occa- 
iione, bifognerebbe proibire il latte, ed il buti- 
ro , perche alcuni di quei Gentili li credono liquo- 
re , e Teme de’ loro Dei , e li dovrebbe proibire il 
matrimonio, perche fi giudica necellario per con- 
feguire la Beatitudine . Così dice il Padre Bran- 
dolini per oppugnare il Decreto . Si rilponde pe- 
rò , che 1 Teologi , quando confultano, fe fia le- 
cito ad alcuno di dare occafione di peccato , o per 
cui n.’ elea il peccato , mai anno penlato di fiabi- 
lirc , che lì debba diitruggere tutto ciò , dove l’em- 
pio fonda o la fua malizia , o il Ilio errore. Per- 
ciò il Concilio Gangrcnfc in molti Canoni , rife- 
riti da Graziano, fidili ino bensì l’anatema con- 
tro divedi errori, ma non proibì la materia, da 
cui per malizia degli L retici naicevano . Scomu- 
nicò chi condannava come incapace di fperanza 
di bene , chi lì cibava di carne : chi diceva abo- 
minevoli i conjugali amplclfi : chi aderiva edere 
difpregevole la Gliela di Dio : chi credeva necef- 
fario alla continenza il digiuno della Domeni- 
ca : chi datoli al voto di verginità caricava di 
vituperio le nozze , e così di altri. Ma non per 
quello fono itati proibiti, ne fi devono proibire ne 
la verginità , ne la continenza , ne le nozze, che 
furono piediitalli innocenti dell’errore. Inoppo- 
llo , quando un’ azione indifferente va congiunta 
coll’ errore , molte volte lì proibifee , ed è fiata 
proibita dal predetto Concilio Gangrenfe nel Ca- 
none Tegnente: Quxcumque mulier Religioni juaicant 
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dura , qua m duas manus , rei duos pcdcs babcntem , 
fritti in igncm atemum . E perche non (i lufingaife 
alcuno , "che fi poteile falvare qualche altro mem- 
bro , e lafciare , che corra lo fcandalo , ripiglia la 
(iella enei già contro la parte piùneceflaria del no- 
firo corpo, ed a noi più cara: Et fi otulus tuus 
fcandaligat te , e, ue cim , & projice abs te : Bi nimi 
tihi cfl non uno oculo in ni tara intrarerfuam duos ocu- 
los habentem mini in gchenna igwr/.Quando (ì trat- 
ta di rimedio necelìario per la no(ira'folute:?s! erai- serm.». 
ni blanditili- ver itasene minerà palpati onerva il Nielli- Mi “ 

fluo. Non vi è medicina, che temperi, non vi è con-, 
figlio , che moderi, non vi c documento , che per- 
metta: Urne curai & projice abs tc . Contro lo 
fcandalo paflìvo per Toccatone, che contro no- 
lira voglia li riceve dagli altri , c’ infegna il Re- 
dentore un ripiego dolce , e facile col ricorfo all’ 
orazione , pregando l’ Eterno Padre a prevenire 
colla fua grazia il noflro bifogno , e ad ajutare la 
nolhra fiacchezza nell’ angui ha delle noiire forze 
con efclamare : Etne nos inducas in t aitati onera: M.it.6. ij. 
Facendoci afiìcurare dall’ Apoltolo , che quando 
ricorreremo alla preghiera: Tyon patictur nos tcn- i.Cor.io. 
tari fupra id quod poteftis , fcdfaciet ctiam cura tcn- ,3 ‘ 
tationc proventura , ut poffitis fujlinere ...Et det nc- 
ccffe eji , quia fidclis e(ì, ce ne (a fede S. Ambrogio . Ambi-or. ibi 
Il primo comando obbliga il Criftiano del Madu- vtSde 
rey a levare a’ Gentili l’ oecafione di cavare augu- Ap.miH. 
rj tanto perniciofi dalla rottura del Cocco , ed a- 7 Va,*;.! 
llenerfene in loro prefenza . Il fecondo ci fa inten- to.*. «uip. 
dere , che fe i Gentili porteranno , ©romperanno p* 
il Cocco colie loro fuperlhziofe ollèrvazioni, do- p.icciuLde 
vranno i Crifìiani ricorrere alle orazioni per non J 1 " 1 * -"P r - 
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c. :orrervi colla loro approvazione , c rdillcrc al- 
i\tr. cry-!ac: n piacenza, che facilmente ne deriva; Hoc 
ioj. lerm, p c t r ,- ( rnultis 7/io di s cogitar , dice S. Pier Cri- 

fologo, tic fragili tas plus aufa , C '7 de fé tumore 
. profumai * , & vii ium fua Y um modula colligcns , in 
confiniti male cauta fuccumbat , dcmdc offenfus Deus, 
tiad.it tcntationibus , quos relinquit . In ultimo , 
ciufiìf. iu promette il Padre Brandolini , che i Gentili non \ 
vi faranno augurj di vana oflèrvazione, perche la 
perdoneranno alla pietà , con cui lì rompe tra’ 
Criiliani . Sin ad ora abbiamo veduto colla teili- 
monianza uniforme del medelimo Padre Brando- 
lini , e del Padre Lainez , quanto lìano quei Gen- 
tili tenaci de’ loro colhimi , e fuperllizioni , per 
v non rilafciarne neppur'una di quelle , che conven- 
gono non già alla pietà , ma al debito delia Reli- 
gione Crilliana . Si vedrà continuata ne’ punti fc- 
guenti la medelìma indole , anche in materie /li- 
mate immonde dallo Bello loro coltume , e giudi- 
zio , come fi proverà ; ed ora per sbrigarti dalla 
forza degli argomenti, fenzacartadi procura, 
che autentichi un tal potere di promettere a nome 
de’ Gentili , fi fa mallevadore della loro difere- 
tezza , e religiofo contegno . Se fapeva quello ri- 
piego l’ Apoftolo , non contri/lava i Corintj , col 
rimprovero , che andafléro a far giudicare le loro 
i. Cor. 6 . 1 . i; n . apudiniquos ,&nonapud Sancì os ; mali fa- 
rebbe compromedò , che gl’ Infedeli non avreb- 
bero accettato un tal pefo . Meglio farà udire il 
i. Cor. f. configlio fuo per noflra regola . Quid mini mihi de 
» J * iis , qui foris funt , judicare ? Isonne de iis , qui in- 
tus flint , vos judicatis ? T^am eos qui foris funt Deus 
judicabit . .Aufcrte malum ex vobis ipfis , e li ubbi- 
dita il Decreto . CA- 
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CAPITOLO XIII. 


Si difarnina il Decreto , che proibifce il rigettare dalla 
Chicfa , e da' Sagr amenti le Donne Alefiru ite . 

N UIlus rite de fufficienter difpofi- JS' 0 d . el 

tus arceatur a Sacramelo Pae- 
nitentiae ad peccatorum remiilìonem 
tanquam inftrumento Divina rniferi- 
cordix a Chrifto Domino inlHtuto , de 
fignantcr Mulicres menomali morbo la- 
borantes , non attentis diebus purifica- 
tionis 5 juxta morem Gentilium , quum 
hxc Sacramcntalis vera animee purifì- 
catio , de non alia fit attendenda a Chri- 
fti Fidelibus , eorumque Paftoribus ; 
quibus praeterea non liceat nec per fé ip- 
fos , nec per Catechiftas , nec per alios 
quofeumque dittis Mulieribus proliibe- 
rc acceflumad Ecclefiam, velad Con- 
fcllarium durante ditta infirmitate , Se 
ditto purificationis tempore . 


i o i . T A prima parte di queflo Decreto è uni- 
I i ta colla feconda , mentre chi fi accorta 
a’ Sacramenti colla neccllaria difpofizione, deve 
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DEL CaFD. DI ToURN’f.jf, 
della (Iella Crilliana Religione , replicando : Ow -i 
fi refcvent Etimi ci Muli cr evi in eo flati* ingreffxra effe 
( Ecclefiam ) propius ad Mifltonarium confìtendi cau- 
fa accefflffe , T empia , Myfleria , Magifhos , Chri- 
flianos , Religione vi ipfam velut infamem tot ius [par- 
atile colluriem deteflarentur , borrerent . E balla il 
dire , che : Menflrua Mulierura excreme at a immun- 
iiora reputantur , quam falba . Il Pad e Brandoli- G m{i;r. n . 
ni di fopra fi è trattenuto a dire , chela faliva è »*. 
nella ftefl'a linea degli eferementi più fordidi del 
corpo. Per tal motivomolte Femmine non ven- 
gono alla Chiefa in tempo di quella infermità , e 
fc qualcheduna vi li accolla , procura di entrarvi 
occulta per non edere oflèrvata: 'Nje Centilibus , Lafoerp. 
aut copbi ti s in fide adbuc infirmis, innotefeat . Pon- 41,v 
derando poi la naufea ,' ed il motivo di tanto ab- 
bonamento giudica , che farebbe un gran peccato 
di fcandalo , fe la Femmina meftruata entrallé in 
Chiefa , e prendete i Sagraincnti ; ed altrettanto 
peccato grave del Milionario , che a ciòF obbli- 
gane ; onde ficcome farà atto di giuftizia il riget- 
tarla , così dovrà dirli , ch’egli pretenda , che il 
Decreto fìa ingiufto ad impedire , c proibire che 
fi rigetti: Tenet ur fine dubio mulicr Cbrifliana ad p * 

rem t am fucilerà , quam efl ad tres dies Sacramento- 
rum receptionem differre , quam efl tot fcandalorum 
peri culum ; idqu'c fìreenfaret, minar bene difpofita 
ceuferi deber et ; non ob fanguinis profluvi uni , fed 
ob malva roluntatem . Con tal modo di dire vie- 
ne a giuftificare la verità del fatto, che ha dato 
impulfo di farne il Decreto . 

102. Deve premetterli , che qui non fi proibi- 
re alle Femmine di accollarli alla Chiefa, ne fi 

co- 
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dei. Card, di Tournon. 2: 
gerit ,lavabit redimenta futi & tpfc Lotus aqua pi- 
ha us erit ufquc ad vefperum . Pcnfa Saliano, r.ic 
quello prec etto cogli altri di tal natura , che li leg- 
gono nel Levitico , tendellero anche a fareoflerva- 
re la mondezza nel popolo mal* alfuefatto dalla 
fchiavitu ad tifarla ne’ loro corpi , per cui avellerò 
da conlèrvare piu llabile la fanita'. Tralafcio di 
riflettere a quanto narra Plinio di quella materia 
pubblicata dagli antichi più , che da’ moderni per 
fangue putrido pieno di velenofo temperamento , 
e di ferali elfetti ; ma ripiglio il fentimento di Sa- 
liano , il qual follienc , che le Femmine meftrua- 
te non fodero perciò obbligate ad ufeire extra ca- 
fira , comes* impone per altri incomodi , altri- 
menti una gran parte delle Donne avrebbe do- 
vuto fuggire , e dispergerli per le campagne , ma 
bensì , che dovcllero vivere folitarie nella pro- 
pria abitazione fenza trattare con altri , fuor- 
ché con quelli , che gli fomminillravano il vitto ; 
refi perciò anch’elTi immondi, e bifognofi di la- 
vacro per purgarli . Erano bensì cfclufe dal Tem- 
pio , e dall* Atrio , onde avrebbero gravemente 
peccato , fe avellerò ardito di accollarvi!! . Fu 
quello divieto comandato anche da’ Gentili, che 
ngorofamentelofacevanoollèrvare, perche non 
reltalìcro profanati i loro Tcmpj , e Riti ; benché 
non lì vergognando poi di dellinar una Dea per 
tutelare del mellruo , con dare a Giove , creduto 
il Padre di tutt’ i Dei, anche quella prerogativa , 
come li deride S. Agodino , e ne piange la cecità' . 
Pafsò più oltre il rigore divino , poiché in dctefla- 
fcione di quella , benché naturale infermità, im- 
polc : Qui coicrit cum Muli ere in fìnxu raenjlruo , & 

re- 


Anna!, .iti 
.11111.4145, 

fchol. 1 4. 


15 * 


Cjon7.il. .id 
c. Volens 
de j'urif. 
poli partii. 

Jolcpli.1.2. 
c. Appion. 


Fcft.Ponip. 

De civ.Dci 

I.4. c.i 1 . 

Levitate, 

18. 


Digitized by Googl( 


del Card, d i Tournon. 14* 
fpettato Salvatore . Le prime , come proprie delia 
legge vecchia , reftarotio erti are , dopo promulga- 
ta la legge di Grazia ; anzi tanto contrarie a que- 
lla, che furono dichiarate fatali, e mortifere a chi 
le avelie ufate , come fpiega 1' Apoilolo in tutte le 
fue lettere : Legem mandatorum decrctis evacuarti . 
Tra quelle lì numerano la Circoncifione , ifacri- 
fizj , T efpiazioni , e Limili . Le feconde rellarono 
bensì eilinte fotto titolo di precetti legali , ma 
non già divennero mortifere nella legge Crilliana, 
tanto che o nuovo precetto , o nuova confuetudi- 
ne non le poteflc rimettere in pratica . L’ oncfla', o 
la decenza, che portavano in fèllefTe, non meri- 
tava di eller bandita da una legge , che amava e 
f uno , e r altro ne’ fuoi precetti . Abbiamo dagli 
Atti degli Apolidi , che nel Concilio di Gerofoli- 
ma fu riabilito , che i novelli Crilliani fi aftenelfe- 
ro a fuffocatis , & fanguine , eh’ era precetto della 
legge Lbraica già fciolta, e mortifera. Dioni- 
gi Alellàndrino , fcrivendo a Bafilide , giudicò 
non convenire alle Donne , che in certi tempi di 
loro infermità fi accdlallèro alla Chiefa , ed a gli 
Altari: De nndieribus autem , qua : funtin abfcejfu , 
an cas fìc affettai oporteat dorvum Dei ir.grcdi , fuper- 
vacaneum rei interrogare exifìimo . Tacque enimeas 
exijlimo , fi fmtpiie , & fidcles , ftc affettai aufuras 
rei ad fanttam menfam accedere , rei Corpus , & San- 
guinerà Domini attingere . J^eque cairn qu£ duode- 
citn annorura fluxum babebat , ipfura ad medicinam 
tetigit , fed folata e jus fimbriata.. . jld fantta au- 
tem Santtornm , qui non anima , & corpore prorfus 
raundus efl, accedere probibetur . Teofilo Aleilan- 
drino nelle fue rifpofie Canoniche riferite da Bal- 
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del Card, di Tournon. 
fculum genuerit , trigintatres dies paniteat . Si Ft.- 
jninam , quinquaginta fex . Si qux autemprxfunifi'rit 
ante tempus pr sfinì t uni Ecclcjìam intrarc , tot dies 
paniteat in pane , & aqva , quot Ecclefia carere de- 
bucrat . Qtii autem concubucrit cura ca his diebus , 
decerci dies paniteat in pane , & aqua. Vi eia De- 
cretale fotto nome di S. Clemente Papa, che fcrif- 
fe: E<1 finte propria quxdam noflrx I\cligionis obfer- 
santia , qu.c non tam imponitur bominibus , quam 
proprie ab nnoquoquc Deum colente caufa puritatis 
expetitur : de cajlimonix dico cautela , cujus fpecies 
rnultx funt, fed primo ut obfei-vet unufquifque ne 
meaflruata Mulieri mifccatur . Il Padre Vafquea cre- 
de , che vi fia data qualche legge univerfalc tccle- 
lìaflica , che proibille alle Femmine meflruatc Tac- 
conarli alla Chiefa , ed a’ Sagramenti ; o almeno 
fòlle per la Chiefa Orientale, che poi pafsò in abu- 
fo, mentre negavano il Battelìmo, anche in evi- 
dente nccefltta , alle Femmine in tempo di me- 
ftruo , come li vede dalla condanna fulminata dal 
Cardinale Umberto contro Michele Cerulario Pa- 
triarca di Confkmtinopoli . Tralafcio altri Cano- 
ni , e Statuti fatti , ne’ quali li proibifee il digiu- 
no del Sabbato , ed altre leggi antiche li rimetto- 
no , che lì pollòno vedere diffufamente portate 
dal Gonealez fopra il Concilio Elibcnno . Ag- 
giungiamo tutto il vigore, e pefo a quello argo- 
mento con dire ancora , che ne’ primi fecoli li te- 
neva nell 3 atrio della Chiefa un bagno per lavarli 
prima di entrarvi , per cui fcrillè S. Gregorio : Vir 
antem cura propi ia conjuge dorrniens , nifi lotus a- 
qua , intrarc Ecclefiarn non debet , e S, Paolino ne 
fcrillè a Severo : 
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Esame,h Difesa del Decreto 
S auffa nitcns fiamulis intcrluit atrio, lyrapbis 
Cantharus , intranturaque manus lavat arane 
minifiro . 

Titti quelli Riti iifcirono dal Divino precetto 
indirizzato al Popolo Ebreo , e per la loro onella 
paneranno per qualche tempo , o con nuova ordi- 
nazione , o con nuova confuetudine nella Chiefa 
Cattolica , perche di loro natura , e di prima lo- 
ro inrtituzione non portavano rapprefentanza del 
futuro, ma folo di fecondarla loro intensione : 
giacche : Omnia in figura illis contmgebaat , come 
ferine l’ A pollolo . 

1 04. Perfezionatali poi la difciplina della Chie- 
fa colie leggi opportunamente fatte da’ Sommi 
Pontefici , e da’Concilj , fi trova, che S. Grego- 
rio Magno rifpondendo a’quefitidi Agortino Ve- 
feovo Cantuarienfc , nel principio del fettimo fe- 
colo gli fcrirtè a prò polito delnoftrocafo: Mu~ 
licr , dura ex confuetudine menfìrua pati tur , prohibe- 
ri Ecclefiam intrare non debet , quia ei naturx fiuprr- 
fluitas in cui pam non valct imputavi . Et per hoc, quod 
invita patitur , juftum non eji , ut ingrcjfu Ecclcfix 
prive tur . Trovimi! t naraque quod Multcr , qux fian- 
guinis (Juxum patiebatur , pofl tergurn Dorami ve- 
niens veflimenti ejus fimbriam tetigit , atqueflatim 
ab ca fitta infirmitat recejfit. Si crgoinfiuxu fiangui- 
nis pofita laudabiliter potuit Domini vefiimenta tan- 
gere , cur qua menfitruum fianguinis patitur , et non li- 
ceat Domini Ecckfiara intrave ? Si ftende poi il S. 
Pontefice a farne una lunga inrtruzione dottrina- 
le , per rendere più fondata , ed inconcuila la dot- 
trina della fua Decretale , con aggiungere : Fxmi- 
nìs naraque & menfiruus fui fianguinis fiuxus xgvitu- 
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del Card, di Tour non. 245 
do efl , igtiur bene prx fura ftt , qua veflimentum Domì- 
ni in languore pofta tetigit . Quoduni pcrf.nx infir- 
mami comedi tur , cur non conccdatur cunUis Multe - 
ribus , qux natura fux vitio infìrmantur ? Parìa in 
oitre ad infegnarc , ed ordinare , che nemmeno fi 
deludano per tal caufa dalla participazione dell* 
Eucardtico Pane , onde profeguifee : Sanila au- 
tem Cornraunionis Myflerium in etfdem diebus pcrci- 
pere non debet prohiberi . Accorda , che , fe le Fem- 
mine in tal tempo per rifpetto , e venerazione alla 
Sacra Menfafe nc attengono , fìano degne di lode; 
ma però nemmeno degne di biadino, Fe fpinte dal 
loro Cpirito vogliono ricevere il Divin Sagramen- 
to : Si autem ex renerai ione magna profumerò non 
prx furati , laudatala efl :fed fi perapiat non judican- 
da. Di tutto ciò colla lolita Tua profondità' ne da 
la ragione : Bonarura quippe menùum ejl , edam ibi 
aliquo modo culpas fuas agnofeere , ubi culpa non efl , 
quia pepe fine culpa agìtur , quvd venti ex culpa. Vndc 
eiiara quum efurimus , fine culpa comedimus , quibus 
ex culpa primi hominis factum efl , ut efuriremus . 
Fu anche interrogato fe fi doveva battezzare una 
Femmina gravida , oppure difterirfi il Battefimo 
fino a tanto, che fi folle fgravata dal parto, ed egli 
rifpofe. Mulier etcnim prxgnans cur non debeat La- 
pidari , quum non fit ante Ommpotcntis Dei oculos 
culpa aliqua fcecunditas carnis ?... Ouod ergo natura 
h maona ex Omnipotcntis Dei dono fervatum efl , qua 
rati one poterti a facri Baptifmatis gratia prohiberi ? 
Era pure ricercato a dire per quanto tempo fi do- 
veva proibire l’ingreflò della Chiefaaduna Fem- 
mina frefea di parto , e rifponde ; Quum vero eni- 
xafuerit Mulier pojl quot dies debeat Ecclcftam vi- 
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Esame, e Difesa del Decreto 
trave ? T eflamcnti retcris prxceptione didicijìi, ut prò 
Mafai lo diebus triginta tribus,pro Fxrnina -vero fc.xa- 
gi«ra Jcx debeat abjlincre . Quod tatnen feiendum cjl , 
quìa in Myficrio actipitiir . Tinnì fi cadcm bora , qua 
gcnitcrit , abiura gratias intrat E clcfiam , nullo pec- 
cati pondero gravatur . E mettendo in riflellò i 
dolori del parto, a’quali farebbe ingii ilio il fare 
corrifpondere l’ elìlio della Chiefa, foggiunge: 
yolnptas etenim carnis non dolor w culpa ejlJn carrài 
antera comraxxtioncvoluptas c(ì : nam in proli: prola- 
ticne gemitus . "Onde & ipfi prima Mairi omnium 
dicitur : in doloribus parie: . Si itaque cnixam Mulie- 
rern prohibernus Ecclefiatn intrare , ipfam ci panam 
fuam in culparn deputamus . Tutto ciò fu inferito 
nel Decreto da Clemente III. ed efpreflò ne’Ca- 
pitolari di Carlo , e Lodovico Inperatori . Il Pon- 
tefice Innocenzio III. feguendo la medefìma leg- 
ge, e dottrina del fanto luo Predecellòre , ri/pofè 
all’Arcivefcovo Armacano : Volcns Fraternità: tua 
per refponfionem ^Apoflclicam edoccri , bumilitcr a 
’Xobis expctiit , utrurn Mulicres fiat ira pofi par tum 
debeant Ecclcfias ingredi , rei ab carum ingrefiu per 
dtcs aliquot abjlinere . Lìcet antera fccundurn legna 
Mofaicam certi dics determinati fuificnt , quibus Mu- 
licrcs pofi par tura a Templi ccjfarent ingrefiu : quia 
tamen lex per Moyfcn data efl , grafia , & verità: per 
ffefum Cbrjflum fatta cjl ; nos Santtorurn Tatrum rc- 
fligiis inbxrcntc: , talitcr tibi duximus rcfpondtndum , 
qued poflquara umbra legis evanuit , & illuxit verità : 
Euangelii , fi Mulicres pofi prolem cnixam attttrx gra- 
ti as Ecclefiara intrare voluerint , nulla proinde peccati 
mole gravantur , ncc Ecclcfiarunt aditus efi cis ali- 
quatcmts denegandus , nc panarti in culparn convertere 
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del Card, di Tour non. 247 
videarnur . Si tamari ex vcncrationc voluerint ali - 
mandili abflinere, devotionem earum non (.redima s 
improbandam.W Vefeovo Turonenfe Eraldo efprcfìe 
lo ltell'o neTuoi Canoni . Mulier pojl partimi (latini 
ut 'folncr it , nifi forte fit adultera, intret Ecclefiam , ac 
Dco referat gratias . Un fimile quefito fu portato 
da’Bulgari al giudizio di S. Niccolò Papa , cioè , 
fcchi pativa Bullo di fangue dalla bocca, o dalle 
narici dovevafi rigettare dalla partecipazione del 
Sagramento dell’Altare; ed egli rifpofe , che non 
fi doveva negare : Cxterum quamobrera non debeat 
is cui fangaia ex ore , vcl naribus profluxerit , Cor- 
pus , & Sanguinerà Cbrifli pcrcipere , regala nulla 
docet : nani quod invita s quia patitur , in culpam ci 
non debet imputari , ac per hoc nec a participationc 
tanti remedii cocrccri . 'Èfovimus namque quia Mu- 
lier, qua fluxura patiebatur f angami s , pojl tergala 
Domini hurailiter veniens veflimenti cjus fimbriata 
tetigit , atquc ab ea flatira infìrmitas recefjìt . Si ita- 
que Mulier hxc in fluxu fangainis pofita veflimenti 
Dominici tali a non judicatar indigna , imo ipfius 
Domini , narn ipfe dixit : tetigit me aliqais ; cur ei » 
qui fangainis ex ore , vcl naribus {Inorerà fuflinet , non 
liceat filati fera Cbrifli Sacramenta pcrcipere ? Il Pa- 
triarca de’ Maroniti efpofe alla S. Sede verfo l’an- 
no 1578-leconfuetudiiiidellafuaChiefa, perfot- 
toporle al di lei giudizio, tra le quali vi era la feguen- 
te : Cavctar infapcr cxallifjìme , ne Mulieribus men- 
flruum patientibus facra Synaxis , vcl Oleum S. ad- 
miniflrcntur , midtoquc minus in Ecclefiam intro- 
rnittantur . Fu corretta quella pratica , ed or- 
dinato : Mcnflruatis ncc Euchariftia , nec Oleum S. 
nec Ecclefix ingreffus inbibendus , nifi ex devotione 
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i48Esame, e Difesa dei Decreto 
abftincaiì t . Clic fi dovrebbe poi dire contro i 
Cofti Scifmatici, tra’quali: Infirmi s ncque Oleum 
S. ncque Eucbarijlia adminijìratur , fé adducelfero 
la feufa del Padre Lainez , che ciò fi ufi per non 
dare fcandalo agli altri Settarj nel loro paefe ? Cer- 
tamente fi dovrebbe efclauiarecol Cardinale Um- 
berto : H cuccine funi illa perfettiora , ut Mulicribus 
Chrijtianii in partu , tei in menflruis periclitantìbns 
denegetur ? Suntbxc talia adinventio Diaboli & de- 
finitilo ammanirci . I Livoniefi , allo fcrivere di Ger- 
fone , avevano per conliictudine di non dare l*Eu- 
cariftia a’poveri Contadini , perche non potevano 
comparire bene airordinc, e veftirfi come defide- 
rava la fuperftiziofa decenza richiefia da quei Sa- 
cerdoti : Confuetudo inoletit , ut nulli Ruflicorura Eu- 
ebariftia detur . E farebbe anche quefta da tollerar- 
li , perche i Ricchi , e ben veftiti della Citra fe ne 
fcandalizzano ? Feb mucido a fraudali s , dille bensì 
il noftro Maeftro ; ma anche aggiunfe : rcrumta - 
mcn teb bomini illi , per quem fcandalum tcnit . Sen- 
tiamo come ci addottrina S. Agoftino in propofi- 
to di quello Mondo , che fi fcandalizza al raggio 
del bene , e fi confola al fulmine del male . Cui muci- 
do cnim , reb a fcandalisl l^ifi illi mundo , de qua 
dittimi efl , & mundus cum noti connoti t ? TJcn illi 
mundo , de quo dittimi efl : Deus erat in Chriflo mun- 
dum reconcili ans fibi . Mundus rnalus , mundus bonus : 
mundus rnalus , omnes in mundo mali ; mundus bonus , 
omnes in mundo boni . . . Ergo quurn audis , vcb miai - 
do a fcandalis , noli teneri 3 dilige legem Dei , non 
crii tibi fcandalum . 

105. Poteva dunque la Chiefa Cattolica in- 
trodurre nel Criftianefimo alcune ofi'ervanze im- 
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del Card, di Tournom. 349 
porte da Dio al Popolo Ebreo, lènza pregiudicare 
alla legge del Vangelo , perche non fi metteva in 
ufo con tutti quei Riti , co quali fi congiungevano 
ne’prccetti Levitici , e che portava la cerimonia 
legale già disfatta ; o perche l’oneftà di tali oflèr- 
vanze efigeva venerazione verfo l’Autore Iddio , 
che le ordinò , o perche la convenienza di unire i 
Neofiti dell’ Ebrailino co’ Neofiti del Gentilefi- 
mo, richiedeva di ordinare qualche offcrvanza, 
ch’era ftata precedentemente legale , come anno 
creduto i SS. Padri fopra il precetto Apoftolico 
dell’aftinenza del foffocato, e del fangue . Stabilita 
poi la Chiefa colla difciplina de’ Tuoi precetti ha 
giudicato d’imporre al Crilhanefimo una regola 
più conforme al fuo inrtituto , che folle dettata 
dalli carità', e piena di tutto l’amore verfo il profil- 
ino; ondeftabilì i Decreti, che già' abbiamo ac- 
cennati, con ifgridare chi lidifprezza, coniftu- 
pirfi di chi li trafeura , e con addottrinare colla 
forza delle ragioni , perche fiano efeguiti . I Mif- 
fionarj del Madurey , e di ogni altro Paefe porta- 
no il carico di doverli ubbidire , e fecondo tal re- 
gola inftruire il fuo Gregge . S. Agoftino Apertolo 
dcinnghilterra fpeditovi dal Pontefice S. Grego- 
rio predicava a’Gcntili , convertiva Idolatri , per- 
che di tal forta erano i Popoli di queU’Jfola nel 
tempo fuo . Avranno certamente avuto in orrore 
il ineftruo , non meno che i Gentili del Madurey , 
ed avranno feguertrate lontane da’ Tempj le Fem- 
mine macchiate da quella immonda infermità . 
Palìava querto coftume anche ne’Crif ciani , e parve 
ad Agollino , che foflè dubbiofa la tolleranza . 
Ricevuta da S. Gregorio la rifpofta, più non fi fentì 
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250 Esame, e Di fes a del Decreto 
fame doglianza , ne diinodrarne alcuna renitenza 
in efeguirla. Eppure può crederli, che Tabbomina- 
zioae continuane , ed il codume della Patria dciìe 
prurito a quei Gentili di ammirarfenc . Contutto- 
ciò addottrinato il buon Pallore da’detti di Gesù 
Crilto : Sinite illos , cxci funt , & àuces exeorurn , 
non lì curò della loro ammirazione , ne li arredò 
di ubbidire per il di loro fcandalo. Lo Hello S. G re- 
gorio mi fa avvertire la divediti , con cui operò il 
Redentore contro lo fcandalo. Gli efattori di Ca- 
farnao detonati ad eligere il mezzo lido chiama- 
to Didragma,che era dato impodo ad ognuno da 
pagard per le fpefe del Tempio , che poi da Vefpa- 
lìano fu trafportato per tributo al Campidoglio , 
fi accodarono all’Apodolo San Pietro , con dirgli 
in atto di ammirazione : Magiftcr ntflcr non folnit 
didragma ? Lo feppe il Redentore , e fubito iinpofe 
al medefiino Difcepolo di pagarlo , con dire: Vt 
antem non fcandaligemus eos , rade ad mare , & mute 
Immura , & cumpifcera , qui primus afccndcrit , tolde: 
& aperto ore ejtis inncnics ftatcrcm : illum furnens da 
eispro me &tc.ln altra occalione fi fcandali zzaro- 
no i Farifei, perche i di lui Difcepoli trafgredivano 
le tradizioni della Sinagoga:7\(o;i enim lanant ma- 
nus , quumpanei/i manducant . Li rimprovera Gesù, 
ededì più fi fcandalizano : Sor (dilfero gli Apo- 
doli) quia Tharifci audito nerbo hoc fcandali rati fanti 
Ncllun cafo fece il Salvatore di quedo fcandalo Fa. 
rifaico : Jlt ille refpondens ait : Omnis plmtatio , 
quam non piantanti Vater tncus , cradicabitur . Smite 
illos , cxci funt t & duces exeorum . Quando nafee 

10 fcandalo dalla ragione , e dalla verità, minaccia 

11 Salvatore : Vch borritili illi per quota fcaiuialuin 

nc- 
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reati . Ma quando nafce dalla malizia , e dal mal 
cortame , a cui non affida ne verità , ne ragione , 
c fcandalo da difprezzarlì , e non da temerli , ed 
cccone la dottrina di S. Gregorio : Magiftra reci- 
ta: , nc in quorumdam cordibus fcandalum gignerctur , 
qjtod non debuti tributum , dedit . Et rurfum quia ge- 
ncr ari fcandalum in quorumdam cordibus contra r eri- 
totem ridit, in fuo eos fiondalo r emanerò fermi fit . 
Ex qua re nobis confidcrandum cft , quia in quantum 
fne peccato poffumus , ritarc Troximorum fcandalum 
debemus. Siautem de recitate fcandalum fumitur, uti- 
lius pcrmittitw nafei fcandalum , quam reritas relin- 
quatur . Quello appunto è lo (bandaio de’Gentili 
Indiani, che acciccati da’loro coftumi lporchi, 
immondi, e pazzi, laftricano di fterco i Tempj , 
c ne fanno profumi a'ioro Dei , c poi credono , 
che una Femmina meftruata profani il Tempio , le 
obblazioni, e la Religione . t dovrà dirli , che per 
condefeendere a quella pazzia fi abbia da affron- 
tare una divota Criftiana, e rigettarla dalla Chie- 
fa , ed impedirle la participazionc de’Sagramenri ? 
E potrà dirli , che pecchi mortalmente apportan- 
do un grande fcandalo a quei Gentili , fe viene al- 
la Chiefa , fe fi accorta agli Altari ? Trefurx iftx 
funt, non fcandala , (dirò con S. Ago(lino) jufti cfto- 
te, & exercitationes erunt . Tribulatiorenit\quod 
r olucri s , erti aut exercitatio , aut datnnatio . Si tol- 
ga da quelle Criftianità un tal’crrore , perche met- 
tendole in anguilla di peccare gravemente , fe non 
fi aftengono dalla Chiefa, e da’Sagramenti , va a 
pericolo , che veramente pecchino per caufa deila 
cofcienza errante , e ne fegua , che il Pallore , ed il 
fuddito nc portino la pena : Tajlorum impernia me- 
ri- 
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2^ a Esame, e Dipesa del Decreto 
ritrs congruit pepe fubjcfforum , qui quamris lumen 
faentine non babeant , difìrifio tamen Dei judicio agi- 
tur , ut per eorum ignorantiam , hi etiam qui fequim- 
tur , offendant . Hinc rerrtas dixit : fi cxcus caco du- 
catum prxflet , ambo in forearn cadunt . 

CAPITOLO XIV. 

Sidifamina il Decreto , dorè fi proibifccla Fefiadel 
primo Meftruo . 

D Edecet etiam Chriftianx Virginis 
honelhtem prima vice elido mor- 
bo laborantis , illum cognatis , vicinis , 
& amicis notum facere , Se inverecunde 
publi care , iifque Ethnicorum more , Se 
ritu in ejus domum colledis fuper re 
Dm fordida Feftum inftituere . Quocir- 
cahujufmodi celebritates, 8eRitusOr- 
thodoxis puellis penitus interdicimus , Se 
abolemus ; Millionariifque injungimus , 
ut non folum eas , verum etiam Geni- 
tores moneant , quam diflona fit Vergi- 
nei pudoris legibus hujufmodi obfcena 
confuetudo , qua? a Gentilium impu- 
denti videtur indu&a , ut ita labefà- 
data puellarum verecundia , cas eftre- 
nate ad libidinem provocare valeant . 

io 6. 
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Uando fi tratta delle fupcrftizioni ido- 
latrie he/empre s’incontra la difgrazia 
lw 'di ritrovare,© laici vie sfidiate, o toz- 


ze immondezze. Quello è rincontro del prelente 
Capitolo , che sforza ad efclamare : Tudct diccre , ii; er «n. ad 
prob nefas , trifle , fed termi efll Nelle precedenti Eujndud* 
carte fi fono Tentiti i PP. Lainez , e Brandolim de- cdt ’ virg * 


primere il meftruo fino aH’ultimo della poflìbile 
abbominazione, dichiarando, che fia anche mag- 
giore di quella , che gl’indiani concepilcono con- 
tro la faliva . E pure fi devono ora fentire , chela 
faliva , benché ftimata d’inferiore immondezza , 


fenza riguardo alla inllituzione , con cui viene 
dalla Clnefa inalzata ad ufo Sacramentale nel Bat- 


tefimo , fi voglia sbandita da’Sagramcnti , e dal- 
la Chiefa delle Indie : ed il mellruo con tutta l’im- 


mondezza , che leco porta , con il turpe della nau- 
fea , e fchifezza , che cagiona , fi difènda per ti- 
tolo di una Fella, per fegno di fecondità, e per 
materia di giocondo tripudio: Impedit loquentem 
pudor , et fi non def.ciat i alio cogit antem . Vediamo i. 

la narrativa . Fattoli il matrimonio colla Zittella m* <• 
impubere , non rella libero allo Spofo di Ceco eoa- 
bitare , fe prima non dia coll’ infermità del fello n.t5<s* 
il fegno immondo della fopraggiunta pubertà . Il 
lavandaro de’ panni lini ne fa ricerca continua 
nella camicia della Spofa novella , e rincontrato 
il legno del primo mellruo corre ad avvifarne i 
Genitori, lo Spofo, e 1 Congiunti, gli amici, 
ed i vicini , portandogli quella nuova gradita, per 
cui ne riceve moltiplicato regalo. Le parole dell* 
annunzio li rapprelcntano coperte di modelli a; 


avvi- 
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*54 Esame, e Difesa del Decreto 
avvifando così:L’ venuto il primo mefe alla Signo- 
ra ; oppure : La Signora ha patito il bene . Se poi 
qui (ì fermi ildifcorfo, e nulla più s’inoltri la li- 
cenza di quei Gentili , mi rimetto a quanto fi c 
detto , e l’opra l’indole immodefta de’loro coftumi 
fi replicherà . A tale avvilo accorrono alla cala 
c* mÙ'T, della Spola congratulandoli ora co’foli Genitori , 
ora colla della Zittella , della felicità , che incon- 
tra , e della fortuna , che le fopraggiungc a pur- 
garla dall’ infamia lino allora patita per gli anni 
dell’innocenza . Gettano degli fpruzzi di rifo , fe- 
condo il loro coftu me, che' legno di giojaverfo 
di chi falutano , ed a chi annunziano felicità .So- 
no invitati di refiare al convito , e chi accetta vi 
gode la convenzione della Feda . Dice il Padre 
Brandolini, che le Donne mangiano feparata- 
IJ7.&1 <8. niente dagli Uomini, che l’allegrezza e' piena di 
oneltà; e che fi termina con qualche Altarino di 
divota Immagine , avanti di cui fogliono recitare 
o le Letame, o altre preci, che ferve di edificazione 
agli deflì Gentili . Onde reda ammirato , che nel 
Decreto venga accufata quella feda per ofeena 
conliietudme di fordida ìnliitnzione , d’incentivo 
di lafcivia,e contraria alle leggi della pudicizia . Il 
p->g. 426 . Padre Lainez fi avanza a dire: Confuet uditi cm illam 
effe inboneftam , Miffìomrii fìtte peccato admonere ne - 
queunt . Di tal fella ne parla l’Arcivefcovp di 
Granganor , c nc fa la feguentc tedimonianza : 
in eh. f u f- 'Isftbis e tinnì imponibile apparet , quod fcfhre non fit 
frJ s- cxcipiendapuella Crifliatu , quando pritnim pafja efl 
fluxum mcnflruorum ; tum propter Genitore* rnulto- 
tics infìdeles , cognatos , affìnes , ù" araicos Ethni - 
cos , qui omnes andito nuncio } quandcquiàcta tegi 
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nonpotefl ; velint , nolint Cbriftiani , ccncurrmt paci - 
lx parcntibus , fibiqucmet ipfis coagratulari abfque 
ali qua. impudicitia ; co qnod puclla illa jarn ftt libera 
ab infamia , qua laborant F amina , quibus dccfl bic 
fluxus menflruorura ; tum ctiara quia imo bara habe- 
rentur puclla , & parcntcs ejus , fi lane fortunam 
occultarcnt , & congratulanti bus de fortuna , & fpc 
prolis concipiendx , nulla adeffent figna latiti a . 

107. Quella dunque c la fella del primo me- 
ftruo , che fi celebra nelle Indie. Con tal nome lì 
chiama, con tal nome fi annunzia , perche il Padre 
Lainez vuole , che il primo meftruo fia l’orofcopo 
della fecondità' ; ed il Padre Brandolini lo vuole , 
come un’orologio , deftinato ad indicare , che la 
Zittella : eft tiro matura . Il primo ftupifee , che in 
Europa non li capifca la decenza , e convenienza 
di quella feda , ed il fecondo crede , che il Decreto 
parli di qualche altro immaginario Rito, ma non 
già' di quella cerimonia di cui non può avverarli: 
fupcr re taro fordida feftum inftituerc ; convenendo 
però ambedue in eccettuare quelle felle , quando fi 
Fanno per le Spofe Bramane, per cllère Tribù la più 
sfacciata , e Iicenziofa delle altre : cxccptis Bracma- 
nibus , apud quos fatcor quxdam licentius dici . Id 
qnod alidi, ftirpes cis fxpe probro tcrtimt . Si chiama 
leda del mellruo , e fi fa col concorfo de’Gentili . 
Di quei Gentili, che anno i Bramani per loro Mae- 
flri , così licenzio!! , e pieni di fozza impudicizia : 
di quei Gentili , che adorano fimulacri non meno 
orridi all’afpctto , che lafcivi al portamento : di 
quei Gentili , che onorano i loro Dei colle canti- 
lene de’loro misfatti , e cantano a loro gloria le fa- 
vole piene di ofeenita : di quei Gentili , che credo- 
no 
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Esame, eDifesa del Decreto 
no gran merito nell’imitare le più nefande impuri- 
tà de’Ioro Dei , e di fuperare roriginale , che ado- 
rano : di quei Gentili , che moltiplicano le Veneri 
ne’loro Teinpj , ftimoli animati della libidine , a 
follazzo de piu di voti delle loro fette, e rinnovando 
le fette enormi dett eTqittclia dc’Romani neTempj 
fletti , convertono in pottriboli la Religione : di 
quei Gentili così defcritti, così delineati, così 
dipinti al vivo dal medettmo Padre Lainez in più 
luoghi , come già fi è veduto . E tale ftirpe di Re- 
ligione sì empia , di cottumi sì ofeeni , d’impuri- 
tà sì difforme, potrà mai contenerfi in una cafa 
di nozze , in una fétta di tripudio , in una feena di 
fcandalo , dove gli Attori fono l’Idolatria , ed il 
mal coftume ; ed il foggetto la immondezza del 
mettruo ? Spc ttatur hic , proh nefas ! & libcnter » 
Quid non pofjìt [under e , qui talis efr ! Moret fenfus , 
raulcet affettus , expugnat boni pcttoris confici aiti am 
florcntcm : nec deeft probri blandicntis auttoritai , 
ut auditu rnollìore pernicics obrepat , dirò con S.Ci- 
priano . Dovrà in tanto pericolo tacere il Vifita- 
tore Apoftolico , e foftenere il rimprovero di tutt’ 
i SS. Padri , fenza poter fare un Decreto , che fpro- 
ni a predicare il Miflìonario , ad inttruire , ed a 
far leggi, che frenino il precipizio della difciplina , 
e della Fede? Ouum Deus , qui dottrina fuxpublicis 
vocibus cantra hoc rnalumpublicum clamata ab im- 
piispopulis blafpbcrnatur , & Dii tales requiruntur, 
in quorum honorem ea ipfaThcatrica Corporum , Ù 
Jlnimorum dedecora celebrentur ? Senza doverli av- 
vertire : Hcc fi Deus pollerò permittat tane mdignatur 
grarius: hxc fi impunita dimtttat , tunc punit infc- 
ftius . Sarà forfè facrilegio il dire a quelle Criftiani- 
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ti : 'Hon ergo fugies fedilia hoftinm Chrifti , illam T ««“ '•« 
Cathedram peftilentiarum , ipfumque aerem , qui de- fpe ^ u * 7 ' . 
fuper incubat feeleftis vocibus confttipratum ? Se il 
convito , fe l’allegrezza , fé la fperanza di fecon- 
dità, felaproflima coabitazione tra Spoli tem- 
pera il furore deli’ impudicizia ; il nome però dc'ia 
fedi , 1’ unione di tal razza di Gentili balte a 
mefcolarvi il veleno per contaminare le anime . 

Sint dulcia licct , & grata , & fimplicia , etiam bo- 
nejla quxiarn [ feguita l’energia di Tertulliano) ne- 
rao venenum temperat felle , & elleboro , fed condi- 
ti s pulmentis , & bene faporatis , & plurìrnum dul- 
cibus td mali injicit : ita & Diabolus lethale , qttod 
conficit , rebus Dei gratijjìmis , & acceptijfimis im- \ • 
buie. Omnia illic [eufonia, feu bone ft a, feu f onora , * 

feu canora , feu fubtilia , perindebabe ì ac fi ftilli - 
cidia racllis de ranunculo venenato : ncc tanti qulam 
facias volnptatis , quanti pcriculum per fuavitatem . ■ 

Il ritiro delle Femmine in una cafadi pochi palmi 
deferitta dal Padre Brandolini di una fola conti- Giuftif. 
gnazione , quafi di una fola danza , coperta di nw * 8 * 
erbe , o di foglie di palma , quali fono le cafe In- 
diane , anno a far credere , che badi a ripararle 
dagl’infolenti alfalti della gioventù convitata in 
occafxone di medruo ? La modelli a della Spofa già 
allettata dal matrimonio, l’erubefcenza della ver- 
ginità , già fuperata dalla proclamazione del me- 
lhruo, chiamano, e dimandano riparo al Pallo- 
re , che foavemente comanda di predicare , che lì 
tolgano le coltumanze del Gentilelimo, cheli 
bandifeano le pompe contrarie all* onellà , con 
quel vero fentimento, che mette in bocca ad o°ni 
Crilliano l’Apologilta Minuzio : T^os igitur , *qui M «m»t.«i 
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15B E sa me, e Difesa del Decreto 
raotibus , & pudore cenfcmur , malis yoluptatibus in 
pompis yeftris abflinemus , quorum & de fitcris origi- 
nem novimus , & noxia blandiraenta damnaraus * 
Nulladimeno vi Tara in Europa, ed in Roma chi 
impugni un tal comando , e «iia taccia di ardi- 
to , cd inavveduto a chi lo ìmpofe i Ma fé anche 
la fòrza della Griftiana pietà vinceflè la petulanza 
.de’Gentili , e facefie riufcire l’immonda feda del 
meltruo una indifferente allegrezza di nozze , fari 
male, cheli prevengali pericolo, e che il Supe- 
riore animato dal vero Spirito di Dio vi ponga un 
falutare rimedio ? Quando ilGrifoftomo ci avvi- 
la * e ci annnaeftra : Tvfe tantum itaque peccata fu- 
giamus , fed ca ctiam , qua vidcntur indifferentia , 
quxpaulatim in hxc peccata nos pertrabunt - 7(am 
qui juxta precipiti uni vadit , quamvis non decidat , 
tremit , & fxpenumero ab ipfo fubverfut timore deci - 
dit : ita & qui non procul peccata fugit , fcd focus ip- 
fa y aditi cura timore yirit>& in ipfalabitur fxpius . 

108. Si crede con lina lottile più che vera Fi- 
fiologia interpetrare la immondezza del meftruo 
per la lpcrata fecondità della Spofa , acciò a que- 
lla lia indirizzata l’attenzione, ed i voti fenza mac- 
chiare il penfiero nel futeidume della femminile in- 
fermità . Ma quanto vana lia quella acutezza d’in- 
gegno lo dimollrano tutti quei Padri antichi del- 
la Chiefa , che anno impiegato il loro lludio 2 
combattere l’Idolatria , e a confondere gli Acca- 
demici , cd i Filofofì de’fecoli Pagani . Gli Egizj 
introdulìèro la lafciva figura di Priapo per Idolo 
della fecondità , prefidente agli orti , e a’Giardi 
ni, maladifoneftà vi aveva il maggiore interdi 
per farlo adorare dalle novelle Spofe colle forme 
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più inique , che dettò la libidine a que’Gentili . 

1 Pafsò quello inoltro in Grecia ad accrefcere il vi- 

1 tuperio de’profani Altari , e figurandolo , triplici 
membro inflruftum lo portavano in Vamyliorum fe- 
fio a fare di fanello fpettacolo alla loro infame Re- 
ligione . La loro falfa Teologia fi lufingò di copri- 
re quello nefando facrilegio con ifpiegarlo Oio 
prelidente alla fecondità de’vegetabih , fenfitivi , 
e minerali ; oppure appropriandogli la triplicata 
fecondità dell’acqua , lo flabilirono conlèrvatore 
fecondo di quello elemento , come iilterpetrò Plu- 
tarco . Trafportato quello infame fimulacro in 
Roma fatto nome di Mutuno, o come altri fcrivo- 
no Mutino , ferviva d’ incentivo di libidine alle 
Spofa , con farle federe nel di lui fcno . Così co- 
lorivano colla menzogna di fperanza, e vaticinio 
di fecondità lo ’nganno ofceno delle DonzelIe.Of- 
fervando Eufebio quell’cmpie interpe trazioni eb- 
be a fcrivere: Hxc illa cjl */E<ryptiorura turpisim - 
pietas potius, quam Tbeologia , adverfus quatti ali- 
quid dicere , quatti per fe jaceat , turpe duco » Ed al- 
trove : Ouod T beologixgcnus ( dille )\itaper fe ip furti 
jacet , ut or atione confutatoria non egcat . Simile ri- 
fkflo face S. Agollino fapra l’ Idolo della Frigia 
detto *Arys tanto celebrato da’Sacerdoti fuccellori 
di Gallo . Fu collui , fecondo le loro favole , tro- 
vato da Cibele fua madre in braccio ad altra : & 
exfetfir ririlibus fetriivirum reddidit , come narra 
Lattanzio , & ideo nunc facra ei a Gallis Sacerdoti- 
bus celcbrantur . Subito i Teologi dellTnfemo lo 
intcrpetrarono per la viola , ed altri fiori di grato 
odore . Vbilofophus nobilis , dice S. Agollino , ^ttyn 
flores /tonificare perbibutt , & ideo abfcijfum , quia 
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zòo Esame, e Difesa del Decreto 
flos decidit antefruftum . Se nc maraviglia il S.Dot- 
tore , ed efclama : Qux interpretatio inde profer- 
tur ? .... Merito buie adrerfitus cfl Porro nofler , 
ncque hoc diccre roluit . Eppure Varrone era egli 
a de c ._ ancora Gentile . Conofccva coftui la vanità dell* 
vì't'ixì 1.7. Idolatria, e ftudiò di levarla dall’empietà di tan- 
c. 28. ti Dei, febbene inutilmente , per non Capere ri- 
trovare il lume di meglio colorirla . Altri di finir- 
le capacità , ed ignoranza fi affaticarono di ridur- 
re tutta la moltitudine degli Dei ad un folo Gio- 
ve , che fecondo le diverfe virtù del fuo potere reg- 
geife tutto il creato . Quella men falfa interpetra- 
1 ione fu accennata da Virgilio in quei verfi : 
twj.Gcorj. . . . Dami namque ire per omnes 

T crrafqtte , traftufque moris , Cxlumque prò- 


fundum . 

Altri la ridullèro al Sole , altri alle parti , o all’ 
i; b M i': r £ anima del Mondo , de’quali tutti dice S. Ago/lino : 
turo. Hxc fi ita fint , qnod quale ft , nondum interim qux- 

Oci'^iu r0 > yùd perdercnt , fi unum Deum colcrer.t pruden- 
tiore compendio ? Chi crede la divinità infida nelle 
parti del Mondo, volle dillinguere folo i Dei fe- 
condo le virtù agenti nelmcdefimo, e giudicò, 
che con quella interpetrazione lì purgalìero tinte 
quelle nere , e turpi fembianze , che la pazza Ido- 
latria vi aveva effigiate , c la ragione ripugnava di 
riconofcere per vere. Ma che importa , dice S.Ago- 
L.^.ikciv. il fare tanto lludio per riferire al mondo gli 

d.i c. 26. ac j ll j ter j di Giove , le libidini di Giunone , e le rei- 
tà di tanti altri , fe il foggetto di tante vane in- 
terpetrazioni , e lignificati è un nefando delitto ? 
Scd hxc omnia inquit ( parla con Varrone ) refer tm- 
tur ad mandimi; rideat ne potius ad immmdum . Che 
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DEL CAR D. DI TOURNON 2<5l 
vale riferire al mondo le Felle Eleufinc celebrate 
dagli Ateniefi a Cerere , fe fono impur illune lai- 
dezze della libidine ? Oppure quelle dedicate a Li- 
bero , ili cui con pompa funerta alla modcfh'a , fi 
portava veretnm virile fiatine», per additare il gau- 
dio di avere nell’Italia portato la Cerala, quan- 
do tui mentito favore non badava a mafcherare le 
difonerte maniere del loro laido inftituto ? O le ce- 
rimonie delle replicate Dee dell’onda marina Ve- 
rnila , e Salacia , benché Varrone attedi : Vcriilum 
i:cm antiqui Tgcptuni Conjugcm appellarunt a vanen- 
do , quam camdem & Solarium appcllavcnmt ad na- 
turarli maris rcfpicicntes , cujus ftuftiis modo ad ter- 
roni veniunt , modo in falum abeunt ; fc ci allietila 
S. Ago/lino non efièrvi altro mirteto da ftupire , fe 
non la Jafcivia : Tgernpc ipfa efl exxjìuans in multa 
^lumina libido ve fona . Ogli fpettacoli confagrati 
alla gran madre, che riferivano alla terra, perche nel 
fuo feno riceve tutt’i viventi , fe i giuochi erano la- 
criicghe crudeltà, ed impuriflìme dirtòlutezze . 
Lo ftelfo Varrone lì arrota di applaudire ad una ìn- 
rerpetrazionc sì pazza : Hihil Varrò dicere voliti t , 
ncc tifpiam me legiffe comma nini : defecit interpreta - 
tio , erubuit ratio , conticuit ovatto : come oilcrvò S. 
Agortino . In fomma fe tutte le invenzioni , ben- 
ché turpi de’Gentili lì dovefièro abbracciare da’ 
Crirtiani per eflère ftatc inorpellare da una inter- 
petrazione , o relazione di onerta apparenza , ecco 
lciolta rimmodertia a correre sfrenatamente dap- 
pertutto , ed a flagellare la purità , che gli tien fre- 
no . Ma buon per lei , che’l zelo di Arnobio la di- 
fende , con dimortrare , che le interpetrazioni , 
fe cadono fui turpe , perdono di forza , perche la- 
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ì 6 ì Esame, e Difesa de l Decreto 
feiano Tempre la puzza dell’impuro, che contiene 
il (oggetto, che s’interpetra . Ouanquam de Diis 
multa fabulofapoffent detorqueri ad quafdam rationes 
fbifìcas , hxc tamen , qua turpiffìma funt , nullam 
ejufmodi patiuntur intcrprctationcm . 

109. Sentimenti cotanto umfòrm i , e veri de’ 
Padri , che anno (minuzzata la lupe rftiz ione Ido- 
latrica rer difeoprime tutto il veleno , danno ba- 
ft antemente a conofcere , quanto vana (ìa la t'orza 
di velli re le fozzure del mellruo coll’applaufo della 
fperata fecondità della Spofa , mentre Tempre re/la 
il turpe Tegno fedivo , che lo contamina . Se ciò 
meritane approvazione , non (ì farebbe sdegnato 
S. Girolamo nel leggere le fordide tradizioni de’ 
Farifei , de’ quali ferule : Trapofitos babent Syrugo- 
gis fapientifjimos quofqne fardo operi delegatos , ut 
fangumem Virginisfrcc menfiruata, rnundum, -velini - 
mundtm,fi oculis difeernere non potuerintgufiu prati - 
bent. Se ciò folle valfo alli Gnollici , che bevevano 
come gradito liquore il medruo delle lor Femmi- 
ne con quel facnlego invito ; Bibe aquam de tuis 
vafts, benché lo rifcrùlèro agli animali viventi 
lafciati da Dio per cibo degli Uomini , non lì fa- 
rebbe tanto inorridito S.Epifanio nel raccontarlo, 
ne avrebbe annoverato loro tra le bedie (loinacofe 
della terra . Ha funt Theologia probri , dr petulanti a 
piena , dirò con Clemente Aleliandrino , e lo dirò 
vedo quei Gentili delle Indie: Ha funt Deorum ì 
qui una y obi fi um fornicante , dottrina . T^amquod 
quilibct yult , hoc etiam putat , ut ait Orator jltbeni- 
enfis. Non occorre qui dire , che anche le l'acre car- 
te permettono provare la precedente virginità coll’ 
edbizione del panno , a fine di iàlvare l’innocenza 
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del Card, di Tournon. 
della Spola dall’obbrobrio del calunniatore.Er ecce 
bac funt figna ricginìtatis filix mcx , expandcnt rcjli- 
mentum cor am Scnioribus Civitatis ; perche dipen- 
deranno non folo i Giudici del Sinedrio , ma an- 
che i Canonici del Cnllianefimo , che lì prova o 
Tinnocenza, o’I delitto non folo co’panni, ma coll’ 
ifpezione ancora delle parti , fe il cafo , o la gra- 
ve urgenza lo neceflita , come concedono i Teolo- 
gi , e Canonifti per la pruovadell’i in potenza per- 
petua a fine di fciogliere un matrimonio rato , ma 
non confumato . Però ne la Sacra Scrittura , ne le 
leggi , ne alcun Teologo permetterà , che l’ an- 
nunzio, o l’immondezza del melìxuo fia mai fegno 
di una fella , che porta tutte le fue acclamazioni 
alTimmodeltia . le Spofe Crilliane devono prepa- 
rarli al Talamo col velo della verecondia vergina- 
le , imitando Rebecca , che all’afpetto dello Spofo 
Ifacco : Caput fuum obnubere caepit , docensrerecun - 
diara nuptiis prxire debere . Per quelle ancora pre- 
dica l’Apolloio : Fornicano , & omnis immunditia, 
aut araritia, nec ncrninetur in robis , ficut decet San. 
fi os> aut turpitudo , aut turpiloquium, aut fcurrilitas, 
qua ad rem non per ti net , fed magis gratiarum afiio . 
E predicava a’Crilliani , che vivevano tra’Gcntili 
aliai più afpri degli abitatiti del Madurey . Infe- 
gnava Clemente Aleflandrino da Maellro vera- 
mente Criltiano al fuo Difcepolo : Oportet quoque 
ipfum fubrifum docere , & caftigari ; & fi ob turpes 
res excitatus fuerit , erubefeere potius ridevi , quam 
fubridere , ne ride amur per confenfum colUtari . E di 
ciò pure fi devono inilruire le Spofe . Si deve loro 
infinuare, che le allegrezze nuziali Crilliane de- 
vono prendere la norma da’Conviti di Cana , e 
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E samf/, f Difesa d el Decreto 
non da Bagordi di Erode , perche fiano accompa- 
gnate dalla modeftia , e dalla maritale caftitd , ma 
j j e , non S’ a ' d a l* a libidine, awifando S. Agoftino : Sic 
p t '. 2 *'con- <e.lianuptÌA fine pudenda libidine , alia cum pudendi 
cup.c.j 2. libidine . Che deve Tempre efler vivo nel loro cuore 
Tob. 8.y. ^ Tentiinento di Tobia : Filii Santi or um fnmus , & 
non pojfitmus conjungi, ftcut gente * , qua ignorant 
Deum : Che fi deve sfuggire rincontro di quell’in- 
vito di nozze, proibito daTacrì Canoni : Vbivo- 
luptas , <Ó lux uria , & propago , & irritatio Ttytptu- 
quis eiiim» rum , a cui non fi refifte , k non collo fchivare una 
fefta di tanta immodeftia , provocata dall’occalio. 
v ne , che la preferive , e dal coftume de’Gentili , che 
la vuole . In fomma comanda il Decreto , che fi 
levi un Rito sì perniciofo all’oncftà , perche li traf- 
ferifea il gaudio delle Spofe al motivo, e fine del 
Sagramento , ma non gii al fegno del me/lruo . 
Tutto ciò non fi adempierà , Te non coll'clcguirlo , 


abolendofi una fefta di tanto obbrobrio , contra- 
ria alla ragione , che de turpibu* rcrecundum babet. 
In tal maniera può crederli , che fpurgate le nozze 
di quelle Criftianita dalle ftiperftizioni , e daU’im- 
modcllia , rapprefentino il miftero , che vi ricono- 
Ad Ephef. fee PApoftolo : Sacramenturn hoc magnimeli, ego 
5 ’ JJ * autern dito in Chrijlo , & in Ecclcfìa. Finiamo il 
difcorfocon la preghiera di S. Girolamo: "Hf 
obfecro , Civita* mcretrix , f.dclis Sion , ne poft Trini- 
Eitfloch. tati s Hofpitium , ibi Damme s faltcnt , & Sfena 
nidifìccnt , & Hericii . ElTendo ficuri , che /ebbene 
fembrerà quello Decreto un fulmine , clic inter- 
rompa , e conturbi una fefta; nulladimeno fe 
vedrà il frutto della Santità, che porterà a q«0 
Fedeli , giufta la dottrina del Dottore delle Genti 
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del Card, dì Tour non. 26^ 
Omnis difciplina in preferiti quidern tidctur non ijje 
gaudii , fcd maroris ; poftea antem [ridi uni pacatijjì- 
mum exercitatis per eam reddet jufliti.e . 

CAPITOLO XV. 

Si difamina il Decreto , dote comanda di am - 
miniftrare i Sagramcnti d Moribondi Tarrcas ne’ 
loro T ngurj . 

F Erre pariter non poflumus, quod 
a Medicis fpiritualibus prò am- 
manirò fallite ea charitatis officia de- 
negentur, quae Medici Gcntiles, no- 
bilis etiam generis , feu Caffo prò cor- 
poris falute praftare non dedignantur 
infirmis , licet abje<5fo , Se infimas con- 
ditionis , vulgo di&is Parreas j quapro- 
pter diflri&e mandamus Miffionariis , 
ut quantum in ipfis crit, neminieChri- 
ftianis xgrotis , quantumvis Parrens , Se 
vilioris , fi adeflent , generis , homini- 
bus defideranda relinquatur in infirmi- 
tate copia Confefìarii. Et ne ingrave- 
feentibus morbis , cum graviffimo vitee 
temporalis periculo, alterno: confiilerc 

cogantur, iifdem Miffionariis prxcipi- 
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i(55 Esame,e Difesa dsl Decreto ‘ 
mus, ne infirmos hujufmodi conditici 
nis ad Ecclefiam deferendos expe&ent , 
fed confultius domos , ubi scgrotant , 
prò viribus petant ad eos invifendos, 
ac piis fermonibus, & precìbus, Sa- 
cramentorumque pabulo recreandos ; 
atque demum in extremo vita? difcrimi- a 
ne conffitutos , fancto Infìrmorum Oleo 
deliniant, abfqueperfonarum , aut fexus 
acceptione, expreflc damnantes quam- 
cumque praxim huic Chriftianx pietatis 
officio contrariarti, 

Iio.Q E mai in alcun punto del prefente De- 
U creto, deve crederli neceffaria una par- 
ticolare attenzione per compre:* dere il vero, cer- 
tamente è da defiderarfi, che d raccolga tut- 
ta per unirla ad intendere il fatto, che fi pren- 
ora a narrare • E’ dunque da faperfi , che 
ogni Popolo delle Indie Orientali fi divide in 
due Fazioni , una delle quali è comporta di No- 
bili , l'altra d’ ignobili . La prima racchiude di- 
verfe Tribù , eh’ erti chiamano Carte , e fono di 
Bramani , che attendono alle feienze , ed al cul- 
to diRcligione , di Xutres , che fi occupano per 
il governo politico , e di Ray , che s impiegano 
al comando , ed efercizio della milizia . L’ altra 
Fazione li ammalia da diverfe altre Carte di na- 
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del Card, di Tournon, 
fata vile, che con nome generale fi chiamano Par- 
reas , benché ognuna abbia pofcia il Tuo nome , 
o titolo particolare , che la diftingue . L’ elitre , 
dirò così , di quelle Fazioni non è le non grazia , o 
difgrazia di chi nalce in quelle Calle ad elle fog- 
gette ; poiché (ebbene alcuno di Calla nobile pof- 
faper pena edere cacciato nell’ ordine vile de’Par- 
leas , come fi dirà in apprelìò , nulladimeno mai 
alcuno dell’ infima plebe per qualunque meri- 
to , che acquillaflè , o fortuna , che avelie , po- 
trebbe palTare ad alciuia Calla de’ Nobili , ne 
mai ufcire dalla viltà , ed infamia contratta da’ 
tuoi natali : Hoc uno dijìant T^obiles ab ignobilibus , 
quod ifti ex Tribù reputata ■ vili natifìnt , dice il Pa- 
dre Lainez, Vie pure dillinzione tu’ Nobili, e pag.^. 
vili ; imperciocché febbene anche di quelli s’im- 
pieghino nelle arti Meccaniche , e vivano da mife- 
rabili ne’Tugurj , ed al fervizio altrui : nulladi- 
meno vi fono alcune arti , ed opere , che folo ven- 
gono efercitate da’ Parreas ; come fono fpurga- 
re le cafe , e le llrade da tutte le immondezze , 
fcorticare gli animali bovini, che muojonoalla 
campagna , aggiuflare le pelli , e lare altre limili 
operazioni di vii concetto . Più però fi anno per 
vili , come oflérva il Padre Lainez , perche Bubu- ^ 4 , 8 , 
U carnei corncdant , & tinum bibant . Ahi ex Tri- 
bù reputata nobili ab illis omnibus abftineant . Si ag- 
giunge ancora , che occorrendo di provvedere la 
milizia Maomettana di carni , tocca a’Parreas lo 
ammazzare gli animali , tagliare le carni , e diflri- 
buirle, il che vien giudicato per uffizio di fomma 
infamia , e proprio de’foli Parreas . Vantano gl’ 

Indiani , che quella divifionc lìa nata dalla favola. 
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i 6 8 Esame, e Difesa delDecreto 
v. vincer, che raccontano del loro Dio Brama, da cui credo- 
vij/aio ai- no nate tutte i e Calle , che compongono quei Po- 
o io! U ’ poli , mifurando la Nobiltà a proporzione delle 
membra dell’Idolo, da cui derivano ; onde dico- 
no , che dal capo ufeirono i Bramani ; delle fpallc 
le Calle de’Rayidalle colle i Xutres;dalle cofce lino 
a’piedi la Plebe , e dalla pianta de’piedi i Parrea s , 
Palla , ed altre Cade dell’infima gente di quelle 
Popolazioni . Un’ altra fuperllizionc aggrava il 
ballò concetto de Parreas , ed è, che nelle Indie 
la Vacca vien creduta come cola divina , o come 
in «p. .u dice il Cardinal di Tournon, viene fuppolla, come 
cógi.otf. cèntro , e fede di tutt’i loro Dei, per lo che ne’do- 
minj Gentili farebbe un gran facrilcgio uccidere 
una Vacca. Mangiando dunque i Parreas le carni 
di Vacca , come già fi è detto , perciò vengono 
tenuti in concetto di viliflima canaglia, ed obbro- 
brio della Plebe . Anche gli Scrittori , che narra- 
no i coftumi di quelle Indie ne convengono , co- 
me fi dirà altrove . Il Padre Brandolini aggiunge , 
ciufWf. n. quelle Calle de’Parreas fi rendono anche vili , 
2, 3' c ed infami per edere aliai Coliti ad ubbriacarfi, men- 
tre fi allevano coll’avidità al vino Indiano detto 
Sarajam . Se poi alcuno di quella infima Plebe fi 
trova divenuto fchiavo , come molti ve ne fono , 
rella anche inferiore agli altri , e più vile de’ Par- 
reas liberi . In fomma fono fordidi ne’loro uffizj , 
nel loro portamento , c nc’loro coflumi . 

in. All’incontro i Nobili ufano lina fomma 
fuperbia verfo i Parreas, tanto che giunge alla 
crudeltà , e finifee in fupcrftizione , come fi pro- 
verà pado padò colla tcllimonianza del Padre 
a(% , < Lainez.A/;>«7» J dic’egìi,^«o Tetrreas fìnt in contcmtn. 


Digitized by Google 


n. n 


del Card, di Tournon. 269 
dr quofaftu cum illis infim.t fortis hominibus ( Npbf 
Ics ) relitti fi eorum ignobilitas contagli baberet ali - 
quid ,fìc eos devitant . Lo Scontrarli è infortunio , 
l’accoftarfeli è delitto , il toccarli è facrilegio , il 
favorirli di uno fguardo è empietà': 'Ncc Tarrex li- 
cci propi us ad Nobilem accedere , nec obi li V ar- 

re am adfe propius advocare . Incedenti Tubili fi oc- 
currat ignobilis , impcriofo vocis fono devia decedere 
procul , autfi angufla fit , retrocedere admonctur . Se 
il cafo portaflb la difgrazia , che un Nobile toccaf- 
fe alcuno de Parreas , fi riceve per una lordura) di 
facrilega macchia , a cui non badano più lavande 
per purgarla . Si cafu aliquo Tarrcam tetigerit Nn- 
bilis , latat diligentius , quam fi intmundijjimis fordi- 
bus manus commaculaffet , & multis repctitis lotio- 
nibus vix elui tale inquimmentum cenfent . E’ rigo- 
rofamente proibito ringreflò nelle cafe dc’Par- 
reas a’ Nobili , come pure è interdetto a’Parreas 
entrare nelle cafe de’Nobili , fotto pena a quelli 
di reftar cancellati dalla Nobiltà , ed efclufi dal 
loro commercio per fempre , colla condanna di 
edere annoverati come infami tra la Ciurma vile 
de’Parreas , ed a quelli impofte molte gravofe , e 
crudeli percofiè . Intra Nobilium domos Tarreis 
aditus nullus patet , ficut nec ad Tarrcarum domos li- 
cetT'tpbilibus accedere : feguita il Padre Lainez, r^S-3 1 * 
qux lex fi violata fuerit , uterque graviffimas dabit 
panas . 'Nobili s xtcrnum fnx dignitati ,fuxque f ami- 
li x dedecus intulit , Tarreas vero manens . Si giun- 
ge fino a credere per velenofa non folo l’ombra 
ma l’aria ftefià, che i mefehini refpirano , e per- 
ciò fono cacciati ad abitare fuori delle Città fo- 
lo dalla parte di Oriente, acciò da’ venti Ponen- 
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470 Esame, e Difesa del Decreto^ 
ti , clic fpirano fulla fera , non reflaflé portato 1 
alito loro ad infettare la Città , ed il fangue no- 
bilede’Cittadini . Anzi acciocché nemmeno l’om- 
bra di quegl’infelici poteile contaminare 1 Tugurj, 
o le lirade abitate da’Nobili . Idque vulgo ad Oricn- 
tem , ne Nobilitati oppi da Sole ad occafum vergente , 
umbra quidera Tarrearum ccnppurcctta r emano ant , 
ufque ad diem fequentem , in qua femtinis ejufdem 
Solis radiis a rnatutinx umbra for dibus ex piantur * 
Vel potius ne exbalationis noxix fpurciffiraorumque 
omnium vapore s a venti s , ibi fxpe ab Occidente af- 
flantibus deportati, ipfa T^obilium oppida infìcian- 
tur . Aggiungo il racconto, che lì legge nelle gior- 
DeOoiivea nate dell’ Are ivefeovo di Goa Fra Aledio di Me- 
r>L C ° n & nezes comprendere , dove arriva il furore inu- 
mano della Indiana fuperbia , e fuperftizione : ed 
*}• è , che fe un Naire, cioè Soldato, incontra unPar- 
reas , gli grida da lontano Too * che vale a dire , 
(late lontano ; fe quel povero di Cada baila non lì 
slontana, può il Naire fubito ucciderlo nnpune- 
CtJMp.y. mente . MalediBus furor eorum , quia pertinax , & 
mdignatio eorum , quia dura. Mentano purtrop- 
po , che loro vengano rinnovate l’elècrazioni da- 
te da Giacobbe ad alcuni de’ fuoi figliuoli * per- 
che veramente li tocca con mano , ch’è furoie da 
ferpente,e da afpide, che chiude l’orecchie ad ogni 
pf.j7.j. pietà: Furor illis fecundum fimilitudincm ferpentis , 
ficut afpidis furdx , & obturantis aures fuas * 

1 1 2. Non fi ferma tra quelli limiti quella orri- 
bile inumanità , ma entrando ne’Tempj pare, che 
goda di farfi empia col confondere la pietà della 
Religione. Lafciano il culto de’mcdefimi loro Dei 
anche a’Parreas , ma però come indegni di magi- 
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del Card, di Tournon. 271 
fiero altrui, e come incapaci di ricevere uno fguar- 
do de’loro Idoli , li tengono lontani dalla villa de’ 
fimulacri , e dalla foglia de’Tempj : J^eque bic con- 
fiftit , ( profeguifce il Padre Laine?. ) T^obilitatis 
furor , nifi eum ad Mas ufque conferrcnt . Licet enira 
patiantur T^obiles cadem , qua ipfi colunt , j Rumina a 
Tarreis odor ari , ilhs tamen , nec in T empia , nec in 
Tmplorum fepta ingredi , neque ad ea nifi longo [pa- 
tio accedere perrnittunt , neque dignos judicant , qui a 
Magtftris 'Hjobilibus edoccantur * In fomma la co- 
mune credenza di quei Nobili fi é , che i Parreas 
fia gente perduta , odiata dagli Dei , e più che le 
bellie , incapace di beatitudine ; onde fanno ben- 
sì ftanza de’loro Numi una Vacca, ina non già i 
Pameas , che piuttoftcvli vogliono inferni viventi 
de’più facinorofi , e delinquenti delle Indie . 7fam 
ut de rebus aliis ad vitam communern fpeft antibus fi- 
learn , in ipfis I\eligionis officiis non tanquam aquales , 
fed tanquam a Diis ipfis reprobati babcntur , tmde con - 
ftans eft Indi a opinio,illos ncque legem , neque Tempia 
habere debere t nullamque falutem poffe fperare . Co- 
sì foftenendofi tra que’Popoli l’errore Pitagorico, 
già una volta comune a tutta l’Afia , della Me- 
tempficofi , o fia trafmigrazione delle anime , di- 
cono , che fe i Nobili federate vixerint , yitiifque 
intmerfi e rivis excejferint . . . tirnent , ne paupcres 
ignobilesTarreasimo ne animalium corpora anima 
fu.t informare cogantur. Il Cardinal di Tournon ne 
fece una relazione molto uniforme a quanto fi è 
detto , onde non farà fuperfluo il fentirla qui uni- 
ca alla deferizione fattane dal Padre Lainez . Scrif- 
fe dunque così: „ Sono quelli Popoli delle Indie 
„ Orientali per coltiinie immemorabile divifi in 
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272 Esame, e Difesa del Decreto 
„ moltillìmc Calle, olia Tribù, le quali tutte 
„ vanno fotto nome di Malavari, toltane la fu- 
„ prema de'Bramani uomini fuperbiflìmi , e fin • 
„ fima de’Parreas tanto abjetti , e deprezzati , 
„ che vivono in luogo feparato dalle Popolazio- 
„ ni , e gli altri non li toccano , credendo ciò ef- 
„ fere un gran peccato , ne poflòno fenza Scapito 
„ del proprio grado entrare nelle loro cale, o toc- 
„ care alcuna cofa de’medefimi , fé non in gran- 
„ didima necelTìta' , ed in tal cafo fubito fi lava- 
„ no per mondarli da quello fuppofto peccato , 
„ limandoli immondi , abbominevoli , e pecca- 
„ tori incapaci di Paradifo ; anzi che le anime 
„ dannate rientrino ne’Parreas in pena de’lo- 
„ ro misfatti . E di qui viene , che i Malava- 
„ ri , benché poveriflìmi , e di ogni più vile me- 
„ ftiere , anno in tanto difprezzo gli Europei , 
„ che un fervitore Malavare non li degnerebbe 
„ mangiare col fuo Padrone Europeo, nonché 
„ le vivande cucinate in fua cafa , e ne’fuoi piat- 
„ ti , perche non avendo gli Europei in tal’orrore 
„ iParreas, e conliderandoli per quelli, che fo- 
„ no , trattano con eflì in quella forma > che li 
„ pratica in Europa colle perfone bensì di vii con- 
„ dizione, ma ragionevoli , create adimmagi- 
„ ne di Dio , e per la gloria eterna , e redente col 
„ preziofiflimo Sangue di Gesù Criito . Ed anche 
„ perche iParreas mangiano,come noi, carne vac- 
„ cina , che i Malavari tanto Criftiani , che Gen- 
„ tili , non ardirebbero accollarli alla bocca ; 
„ quelli per non perdere la Calla , dalla quale fa- 
„ rebbero fcacciati, fc fi fapefl'e ; e quelli per la vc- 
„ aerazione , che anno alla Vacca , nel di cui ven- 
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>> tre fuppongono il centro, e ladimora di fntt’i lo. 
„ ro Dei , e perciò ne’Dominj Gentili vi è pena la 
„ vita contro chi ammazza unaVacca.Sinquì giun- 
ge la relazione de’Parreas fatta dal VilìtatoreApo- 
ftolico,e cóferma la vaniflima fuperbia de’Nobili; 
la inumana loro abbominazione, l’enorme loro cru- 
deltà, e la loro apcrtiflìma fuperftizione, che anno 
verfo i Parreas.-Daw fuperbit impius, incedi tur pauper, 
1 1 1 > Entrato in quelle Indie il Padre Nobili in 
portamento da Nobile , giudicò profittevole alla 
Miffione di fegregarfi anch’egli dal commercio de’ 
Parreas per non incorrere nella ftella infamia di 
quelli, e renderli inutile apprelfo i Bramani,ed altri 
delle Calte fuperiori.I fucceflòri Mifiìonarj anno fe- 
guirara la fella praticale confife in due riguardi, 
cioè di tenere i Parreas fuori della Chiefa , dove lì 
unifconoi Nobili, e non andare alleCafe de’Parreas 
anche moribondi per am mi [filtrar loro i Sagra- 
menti , facendoli piuttofto portare di nafcolto in 
qualche bofco vicino , o dietro ad una fiepe per ivi 
foccorrerli colli fpirituali rimedj, quando nonfiafii 
permeilo di farli portare alla Chiefa a riceverli .°I1 
Padre Lainez dice, che i Gentili fanno l’accelìò de’ 
Parreas alla Chiefa , ed alle cofe facre , per lo che 
penfano,che tutto retti profanato, ed avvilito: T^on 
ignorant Etbnici Taneas a nobis doccri , ad facra ad- 
mitti , ad T empia noftra ita accedere , ut Sacer doterà 
videant , & audiant facris oper antem , & concionan- 
tcra , illudque nobis ignofeere non poffunt , ex ilh 
Tarrearum familiaritate Mifionarìum , Cbrijìianos , 
T empia vtlcfccre putant , ipfamque J^clgionem profa- 
navi . Per la medelìma caufa di commercio co’ 
Parreas , dice il Padre Manli , fono anche abbor- 
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174 Esame, eDifesa del Decreto 
riti i Maomettani Mogorenfì , i quali liberamente 
li fervono de’Parreas , e per foldati , e per fervi ; e 
g. 4*6. lo confeflà il Padre Lainez : Eo quod illis ( Tarreis ) 
t anquara famuli s , & rniLitibus utantur . Racconta 
di più il Padre Manli , che lo Hello abbonamento 
concepirono contro gli Europei detti Parangì : 
ma ficcome il timore gli frena di non ìfchivare i 
Mogorcnli , così la cupidigia del commercio li 
tempera di non isfuggire gli Europei . Si fono pe- 
rò trovati di quelli , che per vedere i Parreas av- 
vicinarli al Milionario per ricevere i Sagramenti, 
fi fono pentiti fcioccamente di farli Criltiani , e 
prendere il Battelimo * Tanto è vero, che l’erro- 
re anche ripugnante alla natura , quando li radi- 
ca in un perverfo , cozza colla ragione , e / ì pro- 
fonda nel male . Udiamo il racconto del Padre 
jg. 77. Lainez , perche molto giova a comprendere la 
collante oftinazione di quei Nobili : *Htque folis In~ 
fidelibusfi gli (cniìCyOicafio minte eJì,quod adfarraMy- 
Jln ia Varrete admittantur : memìnerim ftrnpcr imius 
Catecumeni, qui jam dottrinata Cbriftianam audierat , 
fideique fatis cupidus videbatur : ili e ut Mijjìonarium 
‘ vidit ad Tarream accedtntcm ad Sacrarncntura ali- 
quod adminifirandum , receffit indignarli ; addens nollc 
fe fieri difcipulum illius , qui vilijfimi ho mini s conta- 
tta , vilis & ipfe f attui fui [jet . Altri cali occorli 
di perfecuzioni , e condanne efeguite contro i Mif- 
lìonarj , e Criltiani per la comunicazione co’Par- 
ci'ufiif. re3s li leggono narrati dal Padre Brandolini , tut- 
* 73 ' ti atti a far vedere la violenza dell’errore furibon- 
do , che li predomina . 

1 1 4. Pretefe il Padre Roberto Nobili, che que- 
lla orrida infama folle un rito di civiltà racchiufo 
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- tra'tennini di un politico coftume , fenza produr- 
ne la caufa di un tal giudizio ; ond e che feri il'c al 

? fuo Padre Generale nel 1610. in tal guifa: Ouod BrWof. 
.. adjungitur de contatiti , quern ifii rocant , obfcurarum "* 2J9 ‘ 

^ flirpium , quanquim rerum fìt , a me jam inde ab co 
-, tempore ritatura , Cbrifii , & animar um falutisgra- 

- tìa ; quod ad cirilem folum cultum pertinere certo fei- 
rem .... Hoc autem ea de caufa fìt , ut bararti Rpgio- 
num politicus mos ferretur , qui tarnen , quod a me 

- rninus cxatle fcrratur in iis , & quibufdam aliis , non* 

1 nullas perfccutiones , & calamitates non rnedìocres 

perpejfus fura . Di contraria opinione , e fentenza interdoefi. 
furono i Miffionarj Gefuiti congregati in Goccino 
l’anno 1615. i quali ponderando quello coftume n. 8. 
coll’idea. , che merita , non feppero trovarvi altra 
; autorità' , ne caufa , che quella del Diavolo , foli- 
j to a lempre più ingolfare nel male i fuoi fcguaci . 

> Convennero per tanto in dire con unanime con- 
^ fenfo : Obftacula rero occurrentia , qua facilius refe- 
a runtur , quam fuperantur , r aria funt , & multipli- 
eia , prò direrfitate pegionum .... Ouoniam obflat a 
Dxmone introdurla confuetudo , quod nobilioris profa- 
pi.e f amili * , non coutuntur inferiorìs nota borninibus , 
utnec Judxi quondam Samaritanis,etfi forte cibos ab 
illis recipiunt , reldomum ingrediuntur , tanquam de- 
genetesa Tarcntibus , & Cognatis rejiciuntur , pepe 
etiam rautìlatiom membrorum gr or iter plettuntur . 
Ognuno ben vede , che il Diavolo non infegna ne 
riti civili , ne culto politico per acciecare gli Uo- 
mini a fervirlo , ma bensì porrà' addolcire col tito- 
lo della civiltà il vizio per farlo bevere agl’incauti . 

Ora recedendo i Miffionarj da quello favio docu- 
mento, ritornano a nominare per politica civile 
* S 2 la 
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176 Esame, e Difesa del Decreto 
la diabolica invenzione deU’infemo, colla premu- 
ra di volerla difendere , e collo ftudio più diligen- 
te , per confervarla . A queft’oggetto elìbifconolo 
accertato di treVefcovi, ei e fen za dif aminarla, 
o buona , o rea la promulgano per necefl'aria . Co- 
minciò l’Arcivefcovo di Goa a declamare contro 
il Cardinal di Toumon per quella ferita data alle 
mentovare Milfioni col Decreto, che abolifce la 
dottrina dcH’inferno ; e dice : Tritnum vulnus di , 
ing rc/fus domus de Tarreas agrotantiuta. Md primato 
oculorum acicm optitela, & pia refolutio : in praxi vero 
minime explenda : funt enira Tarreas bomhies qui- 
dam viliflìmi , tali borrore a Tfobilibus , ac aliis gen- 
tibus feparati , ut cum illis , qui eos tangunt, non com- 
municent , ac edam ad eos quameumque converfiitio- 
nem babeaat, minime acccdaat ; tutte ne percant, Mif- 
fiottarii ciani illos docent , ac illis Cbrijluinum pr .Ti- 
fi ant ftudium . H ac prudenti ob fervanone Cbrifiianitas 
augetur , Ecclefia Catbolica rnultiplicatur, & Dei cul- 
tus floret . Magnate s , 'Hobiles , Trindpcs ad Tatres 
Miflìo/utrios , eorum dotte inani audientcs , familiari- 
ter accedunt, Tarreas adbibito rcraedio . Sepoife- 
guita la dottrina diabolica col fuo vigore primie- 
ro anche ne’Crirtiani , farà nuova ferita il contra- 
dirgli Timperio. L’Arcivefcovo di Granganor non 
é di (Timi le nel parere , allorché atterta : Ideoque 
tefiamur fcparationcm T^obilium Indorum ab ignobi- 
libus , vulgo Tarreas , ex lege civili in bis Fggnis 
inviolabili , & quoad aliqua indifpenfabili , effe prx- 
ceptum , qua lex abfque gravifjìrais damnis , in- 
famia inevitabili violati non potefi ; eo adeo ut viola- 
torbujus legis vel capite plctlatur , vcl ad minimum 
ignobilis , & infamis dettar atur , oc a Tribù fina etici. 
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tur , quod cflgcnus quoddam excommunicationis civi- 
li s adco rigorofa, ut fic ejctti a fua Tribù lumi ne, aqua , 
& commercio Tgobilium Indorum fmt omnino privati . 
Hòc autem pana non folum concernit Indigcnas Orien- 
tales nobilcs , vcrum etiam Tatres Mi fi diario s , co 
quod hi rationem rivendi Tfobilium propriain elege- 
rint , utpote viam unicum, ut ab Ethnicis Orientalibus 
audirentur : in hoc maxime errori Jgobilium Orienta- 
liumparcentes , qui certo fsbi perfuadent in fpc fi anti- 
bus ad fai ut era , & Religicnem , indignum effe auditu 
hominem illum, qui a fuorura Tfobilium ratione difere- 
pat , & peregrino s Ritus ac car emoni as admittit . Va- 
do fi hac lex civilis probibens communicationera 'bfo- 
bilium cum ignobilibus fub eodem tetto violetur, quum 
ignobiles in eadem Efclefìa cum J^obilibus adrnitten- 
do , tum dornos , aut vicos ignobiliurn ingrediendo , ut 
illis agrot antibus Sacramenta adminijlrcntur , eo ipfo 
dcjbucntur Mifjìonts ha florentiffìma spirituale dam- 
mara irreparabile patientur tot millia animarum in il- 
hs Regni s ad Fiderà converfarum, & oflium con- 
verfioni Infdelium claudetur . Il Vefcovo di Me- 
liapur dopo aver detto edere gl’indiani tena- 
ci (Timi de' loro coftumi , e conl'uetudini , e per- 
ciò che abborrifeono gli Europei, come gente 
barbara , inculta , e vile , perche non oflervano i 
loro ufi , e principalmente perche mangiano carni 
bovine , che c cofa di fomma abbominazione non 
praticata da altri , che da viliffimi Parreas : palla 
a dichiarare, che non fi può dare efecuzione al De- 
creto : eo quod fi Miffìonarii ingrederentur limen Tar - 
rearurn gentis ignobiliffuna , quam indigena non tan- 
gunt , & ad quam nou acccdwit propius ’ìgobiliores , 
& multo minus Sacerdotes ; fi id fìat , lex Dei vilifjì- 
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178 Esame, e Difesa del Decreto 
ma reputabitur , Xutrenfes non convcrtentur , & Mif- 
fionarii abfjuè ulla -venia Regno ejicientur . Ammi- 
ro, che ordinandoli nel Decreto non altro , che 
un’atto di carità , e dilezione non dico Criiliana , 
ma naturale propria degli Uomini , che fi diftin. 
guono dalle fiere , fi abbia ad apprendere per uno 
ìcandalofo facrilegio , che contamini di viltà la 
legge Euangelica . 

1 1 5. Si ftudia dal Padre Brandolini di f piegare 
la radice di quella contrarietà' tra 1 Nobili, ed i Par- 
reas , con ridurla alla prima inftituzione di quella 
Repubblica, che volle ftabilire il governo politi- 
co colla divifione , non folo delle Tribù, ma di tut- 
to il corpo , ed ordine de’Nobili , dal corpo , ed 
ordine infimo della Plebe ; e perciò , che fia poli- 
tica puramente civile la feparazione de’Nobili da’ 
Parreas : e lo porta , come ritrovato dal Padre Ro- 
berto de’Nobili ne’ libri autentici di quei Paefi . 
Non mi oppongo a quello fentimento , e fatica e 
per efière accreditato dal fuddetto Padre de Nobili 
tanto verfato in quelle lingue Indiane , e perche la 
ragione convince a perluaderne la credenza : ma 
non tutte le leggi politiche, e civili fono Ilare buo- 
ne nel fuo principio , o fi fono conl'ervate pura- 
mente civili , fenza paflàre alla fuperftizione , ed 
alla empietà . E mi fpiego con un’elempio datomi 
dallo Spirito S .nelle facre carte,dove leggefi,che un’ 
amantifiime Padre per ingannare il Wdolore im- 
merfo nella perdita del fuo dilettilfimo figliuolo , 
ne léce fare una immagine , che temperane l’ama- 
rezza del fuo pianto , e lufingafi'e le pupille nel ve- 
derlo ancora vivo nel fuo fembiante. Quella fu 
arte di amore, e perciò tutta innocente , perche di 

amo- 
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amore verfo un figliuolo eftinto . Ma ben Cubito e 
l’arte , e I’ainore divennero facrilegio ; dell’imma- 
gine Ce ne fece un’Idolo,deU’amore una empia ado- 
razione. Ecco le parole del Tefto: Acerbo enim sjp.14.1j. 
ludu dolens Tater , cito fibi rapti filiifccit imaginem , 

& illuni , qui tvnc quafi homo mortuus ftierat , nutic 
tanquam Deum colere capit, & confiituit inter fervos 
fuos farra,& facrificia. Deinde interveniente tempore , 
convalefcente iniqua confuetudine , bic crror tanquam 
lex cujloditus efl , & Tyrannorum imperio colebantur 
figmenta . Non mi fermo a ricercare , fe quello Pa- 
dre fia (lato Thare , che perdette in Cappadocia il 
fuo figliuolo Aram ivi eftinto , come crede S. Epi- 
fanio, oppure Nino Re dell’Aflìria per ravvivare 
la memoria del morto figliuolo Belo , come altri 
penfarono ; ma palio a riflettere , che il ritrovato 
penfiere di fare una immagine ad un figliuolo pre- 
morto al Padre , di cui non vi era mai più flato 
efempio nel Mon^o , era invenzione della pietà' , e 
perciò degna di lode . Il giungere poi a farla an- 
che oggetto d’idolatria , e fame legge , fu dettato 
dalla malizia e dall’Inferno . Uguale è il rifeontro 
nella divifione de’Nobili dalla ftirpe de’Parreas nel- 
le Indie. Non altro inteferoi primi Autori di quel- 
la Repubblica, che difunire le forze del popolo per 
confervare contro lo fpirito di fedizione la pace 
pubblica. Se così fu fi aferiva pure alla civile po- 
litica l’accortezza del Magillrato , e la legge di 
buon governo . Ma la confuetudine , che vi ag- 
giunge ed il fallo della fuperbia , e l’abbominazio. 
ne dell’odio, e la crudeltà del trattamento , e la 
fuperflizione dell’orrore , fa , che la legge preferite 
non pubblichi altroché precetti di empia iniquità, 
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2 gO-EsAME,EDlFESA DELDeCRETO 
contrarj alla Umana focieta' , ed all’inftituto pro- 
prio de’Criftiaui : Quales ergo leges illx , fi può di- 
re con Tertulliano , quas adrerfus nos foli exercent 
impii ; injufti , turpet , truces , ratti , demente s ! Li- 
curgo gran Legislatore di Sparta fu prudentiffi- 
mo nelle leggi , per comporre i coftumi dc’fuoi 
Cittadini , e feveriflimo neirefeguirle . tra la fua 
mira di veftire di fortezza tutta la gioventù Spar- 
tana , per fare tutti capaci a difendere colle armi 
la Patria , e debellare i nemici : E vedeva necef- 
faria la moltitudine degli Uomini per accrefcere 
alla fortezza il vigore . Su quelli due poh* raggirò 1’ 
idea delle fue leggi , che diedero invidia a molti , 
edefempio. Sin qui ognuno celebrerà la politica 
del Legislatoie, e la civiltà delle leggi . Ma Platone 
più difereto lfimatore delle virtù , biafimò una 
idea sì impropria alla Umanità, da cui non pote- 
vano derivare fe non precetti di Sangue : ed An- 
notile ben giudicò , che fondata una Repubblica 
unicamente fopra una bellica dilciplina , non po- 
teva fe non afpettare le ftragi che meditava por- 
tare in feno a’ vicini . Efaminiamo le leggi , che 
promulgò Licurgo. Ordinò egli , cheda gioventù 
folle educata con tutta la feverita della difciplina , 
concedendo ad ognuno di potere correggere , e 
battere i fanciulli ufque ad necem , non folo per loro 
emenda , ma anche per efercizio della loro pazien- 
za , acciò s’induraflero alle fatiche della guerra : 
Sparti rero pucri ad aram fic rcrbcribus accipuintnr, 
ut multus c rifeeribus fanguis exeat , nonnimquam 
etiarn, ut , quum ibi ejfem audiebam ad neccta , fcriile 
Cicerone : quorum non modo nemo exclarnarit m- 
quam } fed ne ingemuit quidem . Si dirà anche quella 

una 
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una legge civile , e politica , che porta i Cittadini 
a trionfare di fé delti . In oltre per rendere i gio- 
vani aftuti a far prede fopra i nemici , li perniile 
Licurgo , che poteflero impunemente rubare a 
qualunque ogni materia da cibarli , purché ufallè- 
rotant’arte da non lafciarli prendere fui fatto , al- 
trimenti reftalfero pure uccili fenza timore di ca- 
fKgoda’Padroni . Per accrefcerc il Popolo, che 
non pensò ? Non folo propofe premj a chi molti- 
plicava i figliuoli , ma permife agli Iterili Mariti Xenop j,.j 8 
di concedere Tufo delle lor Moglj a chi dava fpe- Laceii. Re- 
ranza di fecondarle . Per far riufeire virile laro- P ub1, 
buftezza delle f emmine in difefa della Patria , voi- 
le , che nude li efercitalìero nelle Paleftre, non me- 
no, che gli Uomini , onde Marziale non potè con- 
tener/i di non chiamarle Paleftre della libidine , 
benché fi pretendelfe di coronarvi folo la fortezza 
Tutelare di Sparta . 

...Et libidinose Mati.1J.L4. 

Lcdxas Lacedemoni s Taleflras . ep * J J * 

Ma accoftiamoci più vicino al coftume de’ 

Nobili Indiani contro de’ Parreas fenza dipartirli 
da Sparta. Ciunfe tant’ oltre la politica di Li- 
curgo, che concedè a’ Padroni la liberta' di trat- 
tare sì duramente i fervi chiamati ' da’ Lacede- 
moni Hilotas , tanto che arrivò la crudeltà a far- 
ne giocondo macello di due mila in una volta, 
per arte fraudolentemente tirati in certe infidie , piutare. 
folo ad efércizio della loro fortezza ; giacché loc * at * 
mancava loro roccaiione di efercitarla contro i 
nemici di Sparta . Quelle furon le leggi politiche, 
e civili di Sparta , date da quel Licurgo , che ti- 
rò la maraviglia di tuttala Grecia \ che pofe in 
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dubbio i più dotti Filofofì dell’ antichità , fé po- 
tevano biafimarfi , quando erano certi di un tan- 
to Legislatore , che le difpofe : che fece fiorire 
Sparta con tanta gloria, che la gioventù era lo 
fpecchio della modeftia , i Cittadini cran d’invi- 
dia alle nazioni e vicine , e lontane , i nemici Co- 
lo odiavano la propria inabilità di non poterli 
Ut. Llv. imitare, e Roma ftcfl'aftimò coll’ apprenderle di 
hi/u.j. accreditarli. Nulladimeno a confiderarle nel Tuo 
fondo erano leggi dettate dalla empietà ; ripu- 
gnanti alla natura, piene di crudeltà , provocan- 
ti alla libidine , colme di fuperftizione , e di paz- 
zia . Si educava la gioventù per la modeltia , ma 
per farla feroce ; fi avvezzava alle fatiche , e pati- 
menti, ma per infegnarle ad edere fcaltra ne’la- 
dronecci ; fi cercava riempiere le Popolazioni, ma 
per avere più Uomini da diftruggere; fi ad delira va 
la mano ad imbrandire i pugnali , ma per immer- 
gerli nel Ceno de’ fervi innocenti ; fi proponeva la 
gloria della difefa della Patria , e dell’ offefa de 
nemici , ma per debellare le lleffì colla flrage de’ 
Concittadini : cd il bell’ afpetto di renderfi rive- 
riti , e temuti da tutto il Mondo ad altro non fer- 
viva , che a renderfi efempio d’inumana barbarie , 
fenza pietà verfo la Patria , fenza fede verfo i con- 
giunti o di fangue , o di amicizia , fenza man- 
fuetudine e con fe lleffì , e cogli altri . Sparta ftef- 
fa fatta più politica, e civile fe ne vergognò, e tem- 
però quelle leggi , che ab borrivi il lento , e Sra- 
gione , non rellando , che il dolore a Licurgo , per 
condannarlo a morire da fe Hello d' inedia per di- 
Terti:!. a- fpcrazione : Tuonile & ipfius Lycurgi leges a Lacc- 
pol,c,4 ‘ dxmoniis emendata , tantum jluftori fuo dolori s in- 
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cujfcrmt , ut in fccejTu inedia de feraetipfo judicarit ? 
ferine Tertulliano . Qual’ empietà fu mai quella 
degli antichi Rabbini , che decretarono colle loro 
falle tradizioni : l\es efi fummx Santtitatis , & ria 
fummo. Religioni s , ut fc homo fegreget , Ù fepareta 
•vulgo , utque eoi nec tangat , nec cum iis comedat, ncc 
bibat . 7^am feparatio talis inducit in puritatcm cor- 
fori t ab operibus malis : puritas corporis inducit in 
fanali tatem animo ab operibus malis : Sanffitas (mi- 
ma. inducit in ftmilitudinern Dei . Cosi gettando un 
principio di dottrina al rovefeio mducevano la 
crudeltà , e fuperbia per malfima di Religione , e 
fantità. I Gentili lo confermarono, dice S.Tom- 
mafo , poiché crederono : 'H on folum per contaClum 
immundi immmditiam contrabi , fed ctiamper collo - 
cutionem , & per afpeCfum . Così fempre crefce il 
male dalla radice inlètta . 

n 6. Quello appunto è il vero ritratto delle 
leggi Indiane , che li chiamano civili, e politiche, 
perche inflituite a fondare il governo della Repub- 
blica , ma beftiali , ed inumane per fomentare la 
fuperbia,e la crudeltà ad ellère feroci contro i Par- 
reas , che ne compongono la maggior parte . In- 
fegnano ad accarezzare le Vacche , e adorarle per 
Divinità , e metterle fu gli Altari , e bevere la lor’ 
orina per efpiazione de’ peccati : poi lì odia l’ U- 
manità nella infima Plebe , fino a credere facrile- 
gio irremifiibile il degnarla di uno fguardo ; il 
toccarla con un dito , il fentirne l’ ombra , e l’odo- 
rarne da lontano la ftefs’ aria , che le fa comune il 
vivere . Non fi vogliono ne’ Tempj anche Criflia- 
ni , perche non fia comune ilfacrifizio ; non fi am- 
mettono agli Altari , perche non fia uguale la par- 
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384 Esame, e Di fesa del Decreto 
tecipazionede’ Divini Mifterj ; non gli fi permet- 
tono i foccorfi co’ Sagramenti nello fiato di mori- 
bondo nel proprio letto , perche non fé ne incorra 
r infamia , e fi faccia comune un fognato vitupe- 
rio. Si pretendono infami con bando perpetuo 
dal commercio civile fenz’ altra colpa , che per 
eflere deftinati dalla Provvidenza a nafcere da An-< 
renati della medefima Torta , e fe il merito li chia- 
mane a grado fuperiore , deve edere ingi urti zia il 
farli ragione . Se le facoltà , fe l’ arte li faceflero 
fuperare molti altri maggiori della fua abbjetta 
sfera deve elfere peccato il follevarli dall’ obbro- 
brio della loro ftirpe . Contro quelli fi arma tutto 
il furore , e fi chiama politica : prende fuoco tutto 
lo fdegno , e fi decanta civiltà : fi eftingue ogni a- 
more , e fi battezza per virtù : fi annichila 1’ uma- 
na focietà , anche negli eftrcmi di necelfità , e fi 
commenda per regola di un buon governo . On- 
de poco manca , che non fi rinnovino l’ efclama- 
zioni di S. Agoftino , quando combatteva gli em- 
pj coftumi de’ Manichei : Vfque adeo melonibus , 
mor*. *Ma- ( l uam bominibus efiis amicitiores , ftquidem illi ne U- 
Bich.c.17. dantur , rnelius judicatis hominem fxnore trucidavi. 
Ma fe tutte quelle leggi , collumi , e confuetudini 
fono condannate dalla ragione , combattute dal 
Vangelo, eprofcritte dalVifitatore Apollolico, 
dopo le invettive de’ Sinodi , e dopo i precetti del- 
la S. Sede , perche fi accufa il Decreto come di- 
ftruttore delle Mifiìoni , e fi bellemmia l’ Autore , 
come delinquente contro le leggi di un Paefe Ido- 
latra , e come fturbatorc di riti o innocenti , o in- 
An»b. c. differenti ? cnim odio dignus efi , quod ex orbe 
Oeitc. 1.1. ftckgi onem( ;xpHlit, quod adDeorum cultumprobibuit 
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del Card, di Tournon. a8$ 
scredere ? Ertone ille Religioni* extin£lor , & impie- 
trì is auftor arguì tur , qui ver am in orbe Religi onem 
induxit ? Qui bominibus caci* , & revera in impio- 
tate degenttbus , pietatis apcruit januas , & cui fe 
fubmittercnt , indicavit ? 

1 17. Ho detto , che fono preceduti al Decreto 
del Cardinal di Tournon e le invettive de’ Sinodi , 
ed i precetti tempre adorabili della S. Sede, perche 
fi veda non eflèr novità il comando del Decreto , 
di cui fi tratta , e non eflèr dubbia la verità, che fi 
propone per foftenerlo . Il Sinodo di Diamper , 
già altre volte ricordato , ftabilì il metodo per ef- 
fere awifato il Parroco delle neceffità degl’ Infer- 
mi , a fine di eflère prontos e follecito ad ammini- 
firar loro ilSagramento più neceflario, qual e quel- 
lo della Penitenza , ordinando : Ts^overint Vicarila 
fui muncì is pracifum onus cjfe de xgrotis inquircrc , 
& eos ad confefjìones audiendas peterc , velper fe y 
vcl per alio s quocumque vocati fuerint , & qualicum - 
que tempore ab cis poflulaverint , ita ut nullus e vita 
excedat abfque S. Tamitcntia facramento . E per to- 
gliere la creduta fuperftizione dell’ immondezza 
contratta , quando fi tocca alcuno de’ Parreas , 
altrove impone , che fi procederà contro coloro , 
che tiferanno di lavarli dopo tal toccamento , co- 
me rei di riti fuperftiziofi , e come feguaci di 
Gentilefche coftumanze , che fono la vera origi- 
ne delle macchie dell’ anima . Trxcipit Synodus eos, 
qui inventi fuerint , notte tangere ( Varrca* ) feu tan- 
gente* fe lavacri s mandare , graviter puniri ut fuper- 
Jlitiofos , & Gentilium rituum feftatores : Quod con- 
cionatore s , & Confejfarii in fuis confeffionibus , & 
concionibus mombunt . Ecco Inabilito in quelle ftef- 


Afl. 6 . ite 
pxiùt. de- 
cx«4* 


Ad. 9. dt 
refbrm.de. 
cr.2. 


Digitized by Google 


Cóft.Rom* 
Scdis d.it. 
3 i.JaiiuJr. 
1 6ì). 


ì86 Esame, e Difesa del Decretò 
fé Indie , che il Confellore vada ar trovare l’ infer- 
mo dove Ila o Ila cafa , o iìa tugurio , per ammi- 
niitrargli il Sacramento della Penitenza , m affini e 
nelle infermità pericolofe , acciocché verun Cri- 
ftiano palli all’ altra vita fenza il rimedio della Sa- 
cramentale Confeflìone . Che fe venillè lo fcrupo- 
lo politico di edere accufato, come violatore de’ 
Patrj Riti per toccare un miferabile infermo , o 
moribondo , fappiano , dice il Sinodo , che quello 
non c fcrupolo , ne pulizia di civiltà , ma una in- 
tollerabile fuperftizione , che merita caftigo . Por- 
tatali quella querela alla S. Sede , che il Padre Ro- 
berto de’ Nobili tenefle divilì i Parreas da’ Nobili 
Indiani nelle Chiefe con recinto diverfo per con- 
formarli alla Gentile fuperbia , che li tiene difco- 
fti dagli Altari , e da' Tempj , come già fi è detto , 
decretò Gregorio XV. per le fìelle Milfioni del 
Madurey , come fegue : Eos denique , qui monda- 
na , hoc ejl inani , & citiffìme peritura nobilitate glo- 
ri an tur , etìam atque etiarn obtcfl.imur , & objecra- 
mut , ut memore* fe fatto* effe membra c]us corporis , 
cujus caput ejl ille , qui miti s ejl , & humilis corde , 
& qui non refpicit perfonam hommum in communi 
conjortio , precipue autem in Ecclefiis , ubi ìtumilli- 
rna effe debet converfatio noftra , vile* , & obfcuros 
genere non defpiciant , feorftm ab olii s audicndo di- 
vina , & Sacramenta pcrcipiendo 5 qui enim eodem 
verbo pafcuntur , eodemque pane recreantur , atque 
ejufdem regni futuri funt confortes , dixerfts in locis 
ftare, aut ajfìdere , qua fi prò inferiori s conditionis ho- 
minumdedignatione , in domo Dei, qua ejl Ecclt fa, 
non decet : fatiufque efì cum Immillimi s defpici , quarn 
cum aids a longe cognofci , atque ad rnodicurn tempii* 
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del Card, di Tournon. 287 
hujufmodi contcmtibilibus aggregari , quarti in ster- 
nuta curri contemtoribus feparari de medio yuflorum . 
Fu difaminata queda controverfia lungamente nel 
Pontificato di Paolo V. Onde è da ftupirfi , che i 
Vefcovi delle deflè Indie , molto ben confapcvoli 
di quella Pontificia rifoluzione , fatta con tanta 
maturezza , e ridotta in dogma , che minaccia 1’ 
eterna perdizione , fi fiano avanzati ad efclamare, 
che non fi deve , ne fi può ubbidire . Alefi'andro 
VII. feguendo T orme del Predecefiòre Gregorio 
nella ftclfa dubbiezza , o abufo nato nelle Code 
del Malavar , ed Ifole adjacenti a quelle Indie fo- 
pra V amminiflrazione del Sagramento Eucaridi- 
co a’ miferabili , ed ignobili di quelle Cade , fpe- 
di altra rigor ofa condanna, e comando conce- 
pito in tal maniera: Ouumque audiatur maximum 
Catbolicorum numerum , contro, praceptum Domini , 
qui voluit debiles , & claudos admitti , fub prxtextu 
ignobilitatis , & vudioris ingcnii , rejici a facra Sy - 
naxi , id cadem Sacra Congregano omnino prxcipit , 
& probibet . Et xgrotis morti proximis , cujufcum- 
qucfint conditionis , quamvis in fordido , oc -vili de - 
gant loco , aut tugurio , facrum Eucbariflix Viaticum 
deferatur ; quum apud Deum nulla fìt acceptio perfo- 
narum , acpronojtra falute necflabulum, nec Cru- 
cis ignominiam exborruerit . Notifiìma è queda 
Codituzione e in Europa , e nelle Indie , che per 
rinnovare col precetto la memoria , fu conferma- 
ta da Clemente IX. , e perciò ficcome faceva re- 
gola certa al Cardinal di Tournon di fare il pre- 
fente Decreto tanto uniforme alla già dabilita 
determinazione ; così poteva trattenere la penna 
del Padre Laincz di non avanzarli a dire : "Hpn vi- 
de- 
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narj, qnaatum in ipfis crit , per impegnare a .i>ro 
incombenza ad infimi re quelle Criftianirì, ; ciche 
abbandonino un tal collume , e fi fpoglino di 
quello orrore , che offende la natura col vilipendio 
dell’ infima Plebe, per foltenere il fallo della Nobil- 
tà; perche fe i Criftiani prefleranno 1’ orecchio 
alla iòavita di quefto giogo , eglino Ite Ili vora-.- 
no il Milionario per confolazionc delle lo. o ago 
nie, e lo aiuteranno a portarci Sagrami n ri r.i 
tugurio degli abbjetti . Se il Padte Lainez ù gli. r. p*--. -ri. 
nel Signore di aver battezzati in ventidue .inni u. 

Miflione venti mila Uomini di ogni condizione: pi». •< • 
e imponìbile , che un tanto fquadrone fortificato 
dai zelo della Rcligione,e armato colla forza della 
verità, non faccia argine alla ingiufta vanità de* 

Gentili , e non lìa difefa alla ncceflìtà de* mori- 
bondi . Quali editti mai furono più crudeli nei co- 
mando , e più Teveri nella efccuzionc di quelli de’ 
Domiziam , de* Diocleziani , de’Licinj , non infe- 
riori alla barbarie de* Ncroni , accefa contro il 
nome Criftiano ? Non fi faziò di farne ftrage , di 
popolare le carceri , e farne miniftri delle condan- 
ne più atroci fino gli elementi . Ma non contenti 
di tormentare il corpo, proibirono, che alcuno 
fi accoltane alle carceri per confortare la coltali/ a 
de’ Confeflori , e difenderli dal pericolo di lbc- 
combere alla violenza de’ patimenti . Nulladime- 
no la Chiefa non mancò di deftinarli confortato- 
ricontinovi, che tra mille pericoli di evidente ti- & •» 
rannia li portavano indefetfi a confidare, ed in- 
firuirc , ed accendere il defiderio de’ Confeilori all’ 

Spettati va del Martirio . S. Cipriano lo fcrifie , e 
lo contefto a’ medefimi Martiri imprigionati per 
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-)o F sa me, e Difesa del Decreto 
h l ede , e proffìmi alla corona , parlandoli in tal 
nij''.ierj. Et credidcram quidem Tre sbyt eros , & 
■V m onos , qui ìllic prxfcntes fmt , raoncre tos,& 
*e pieni (lime circa Euangelii legem , ficut in 
p "\ritkm feinper fub ^Antcccfforibus nofiris fadum 
< ! , w Diaconi ad carccrem commcantcs Martyrura 
d. fideria confilìis fuis , & fcripturarum praceptisgu- 
i ernarcnt . Quello è l’ efempio , che diede l’ anti- 
t ìiia' Crifliana nelle anguille della barbarie per 
lcccorfo de’ Fedeli nella elfremità del loro perico- 
lo . Quello, dilli, è 1 efeinpio, che lì da a’ MiiLona- 
r; , perche in vece di fomentare la fuperbia crude- 
le della Indiana Nobiltà' , corra ad alfiHere a’ Mo- 
ribondi di ogni forta , dovunque richiede la cari- 
'l ta' , ed il bifogno . S. Balilio , al dire del Naziajize- 
no , aggiunge tutto il vigore a quella pratica col- 
la teftimonunzaficura di averla efeguita , mentre 
in di lui lode perorò : Quod ad ioni s fub fidi um do- 
ftrintc adjmgerct , & omnium [aiuti fiudiofijfmc in - 
vigilaret , alios adicns , ad alios legationem mittens, 
alios accerfcns , admonens , argueas , objwgaas, cora- 
iniaans , probris incejfens , prò gcntibus , prò urbi bus 
prò fingulis etiarn borainibus certamcn [ufi ipiens , ora- 
ne [aiuti s gcnus exeogitans , undecumqiie rnedicin.ua 
morbo adhibcas . E’ troppo perniciofo alla legge 
Evangelica , che fi permetta , o fi tolleri in Mi filo- 
ni Crii liane una confuetudine sì barbara, un co- 
fiume sì orrido , per cui debba crederli , e tenerli 
infame il Sacerdote , che porta i foccorlì de’ Sa- 
grameli ad un Battezzato , dove Ha , e dove 
giace . Perciò Alefiàndro VI I. avvifato di qucfla 
ed altre limili tolleranze di quelle Indie Orientali 
con tutto il vigore ordinò : "Ne ob mftruttionis de- 
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fcCiton , qui fiero Baptifmatc initiantur inm nula- 
tamCbrijli lecerti prof mi s , ac Gentilitiis i.fiitutis 
ex ignoranza foedent , ac Idolatriam rem ort ':-u'cxa 
Fide confundant , ut fepe nubi evenire enuncia .7: 
caveant ir, qui iifdern inflrumdis incumbuv.t , ?.••• ; i- 
poflrcHM ullus ad Baptifma admìttatur , qui y eterni 
hominem , ac gentili! ios rnores , prorfns cxwus , 
Cbrtjhm piene non induerit , dr ?» Fide fit fufjlcit.nl , 
infinti us . Se poi fi voleflc mettere in dubbio , che 
un tal coliume non Ha pieno di tutto l’ orrore dell' 
empietà, difaminiamone il vero nel feguentc Ca- 
pitolo . 

CAPITOLO XVI. 

Si profeguifee il mede fimo argomento fopra il co- 
mando di amrainijlr are i Sagi amenti a Tarrcas Mo- 
ribondi . 

1 1 9*T3 Ipiglio in compendio il punto per iflabi- 
XV. lime più chiaramente l’ ordine , e l’efa- 
me . Si tratta di una legge , o coftume , per cui 
un Nobile Indiano dima , e vuole , che ogni per- 
dona della infima plebe (ìa infame dalla fua nafeita, 
fi a provetto , o fia bambino , l’ innocenza non lo 
falva : e perciò un toccamento , un’ ombra , un 
patteggio nella via fi fa delitto d’ infamia . Se ca- 
tte infermo in un letto è infamia il vifitarlo . Se 
precipita in un follo , è infamia il foccorrerlo . Se 
c aflàlito da un nemico , o da una fiera , è infamia 
il riguardarlo . Se rovina in alcuno feofeefo , è 
infamia il ritenerlo. Se geme moribondo in un 
pozzo , è infamia il fottrarnelo . Se giace femivi- 
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192 Esame, eDifesa del Decreto 
vo nel fuo tugurio , c infamia entrarvi anche per 
dargli i Sagramenti eflremi . All’ op polio fe cadé- 
rti , o pericolerà una beftia , Tara' delitto il non foc- 
coierla, il non toccarla, o non difenderla. Tut- 
to è ftato pienamente elpofto nella ferie del fatto , 
con quei di più , che ne ridonda e difuperbia, e 
di crudeltà' , e di fuperftizione . 

120. Divife S. Agoftino tre gradi della umana 
focieta', ordinati dalla ftelìa natura nel principio 
della creazione , che fi farebbero confervati anche 
co’ documenti dello ftato dell’ innocenza . Tofl 
ciritatcm , rei urbcrn [equi tur orbis terrx , in quo 
tcrtium gradum ponunt focietatis bumanx , incipien- 
do a domo , atquc inde ad urbcrn , deinde ad orbcm ter- 
ra: progrediendo renicntes . Cominciò la prima col 
folo dominio del Padre , che reggendo la propria 
famiglia ordinava quei precetti , che giudicava 
convenienti alla pace domeftica de’fuoi figliuoli . 
E per bandire ogn’invidia tra’fudditi , goderono 
di prendere più il nome di Padre , che di Signore , 
acciò riufcillè più conveniente all’amore la locieta', 
che introduceva nel Mondo la moltitudine : Gra- 
tina nomen pietatis , fcrifl'c Tertulliano , quatti potc- 
ftatis ctiarn familix , magia Tatrca , quam Domini r 0- 
cantur. A quefto grado apparteneva foftenere le re- 
dini del governo familiare : Indulgere flquidcmde- 
bet , quoniam Vater efl , & coercere , quia Dominua . 
Ergo idem ferma efl, qui fllius , idem Dominua , qui & 
Tatcr . l evata con tal mezzo la contenzione di 
fervitù, e dominio, con provvida Gerarchia co- 
mandava folo l’amore , e dominava la pace . "He 
illud quidem , ridetia, quarti ornnem inridiarn ma)orea 
noflri Domini a , ornnem contumcliam flema detraxe- 
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del Card, di Tournox. 293 
runt , dominion "Patron farailias appellantes , fcrvos 
familiare s , come fcridè Seneca . Crefciuta la mol- 
titudine de’viventi inlegnò la natura ad unire le fa- 
miglie in comuni popolazioni^ ne collituì l’Uma- 
na focieca' civile , da cui prefe il nome di Citta' il 
concorfo degliUomini. A quello indillo laProwi- 
denza di (tendere per tutto il Mondo l’Umano 
commercio per unire t*h animi di tutti alla pub- 
blica , e comune utilità , onde foggiunfe Io delio 
Filofofo : Duat res publicai animo compleftamur , iv },. * 
aliam magnava , Ù" return publicam , qua D ; i , atquc ' lU • 
boraines continentur , in qua non ad hunc augi dura ;r- 
fpiciraus , aut ad illurn , fed terminos chi tutu noli, . e 
cura fole metimur , alter am , cui nos adfcripfìt conditi, 
nafeeadi. Non d efegui però per molto tempo la 
fodera' univerfale del Mondo , perche : lìngaarurn au». i. de. 
direrfitas alienat hominem ab bomine : Eflendovin- c * 
colo uccellano della feriale comunicazione il po- 
ter’efpriinere i lèntimenti dell’animo colia faciliti 
di edere inteli , come notò il Padre della eloquen- 
za Romana: Cujut vinculum cjì ratio, & orario, cic.i.rfe 
qux docendo , dif endo, commnnicando , difeeptando ,ju. 0 ' 
dicando conciliat intcr fc botarne t , conjungitque natu- 
rali quadam focictate . Turbodì quello bell’ordine 
per li frutti del peccato , e li feompofe in tal ma- 
niera, che la deila focictà di venuta tiranna di fe 
della fece elciamare da Agodino: Sed in hujus rnor- Aug. Lete. 
talitatis ar tarma , quot , & quantis abundet malis fo- c * s* 
cietas hutnana , quii enumerare valcat ? quii xflimare 
fufjìciat i Nacque il primo male dalla fuperbia , 
ed ambizione di dominare gli altri , ma più dal 
peccato di Canaam , per cui meritò di perdere an- 
che il dominio di fe dedo , e di edere condannato 
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: .l.cit. eia Noe alla fervitù de’fratellì: Conditio quippefer- 
l s* vitutis pere intclligitur irapoftta peccatori . Troindc 
nufquam f ripturarum legimus fa-rum , antequam hoc 
y oc abnlun: jujlus peccatimi filii nndicaret . 'No- 

li; ai itaque iflud culpa meruit , non natura . Quindi 
„ prcla dagli Uomini una perverfa occafione di 
combatterli , poco giovò la prudenza di contener- 
ci vi.' r m. li col ri dello : Ex peccato tantum natarn effe inter ho- 
fnines aliorura fuperbc dominaraium, aliorum contra 
indigno fervicntinm differcntiam . Ed ecco confuta 
il Mondo, e ridotta l’Umana fòcieta' a foggertarfi 
alla tirannia, o ad cflère di fe medefima tiranna.Ec- 
cola fatta fchiava de’vtaj , e indotta a venerare per 
r acrolanti i più iniqui coftunii,che fapelìe inventa- 
«knec.j ‘ - ’a liberta più perniciofa. .Alias libidini ferrite 
'?■ ir* alias aranti a , alias atnbitioni , & nulla fcrritus 
ru'ib. 1. 6- twpior cfl ,quamroltiiititiia . Eufebio, eTeodore- 
p-r Euig. to fecero lunga narrativa c di leggi, e di coltami, de’ 
i còiioret* q«ali lì empiè la barbarie per dilèruggerfi , benché 
,ie cur. credelle di meglio flabilire il Aio principato. I 
i( ~ Perfiani fecero familiari i matrimonj colle A gl mo- 
le , forelle , e proprie Madri . Gli Sciti li cibavano 
di carne Umana , e facriAcavano i propri figliuoli 
al Nume della crudeltà'. I Mcllagcti preparavano 
la mcnl'a colle carni de’Cognati più vecchi . I Cal- 
pi li davano per efca a’Cant . Gli Spartani davano 
le Moglj in braccio agli Ofpiti per pegno della fe- 
de ofpitale. Gli Egizj eccitavano a’furti colia ri- 
compenfa della mercede . Gl’indiani facevano , cd 

• ancor fanno comune il Rogo del morto Manto 

• colla Moglie vivente . E cosi di tanti al tri, che fa- 
rebbe un mai finire chi tellérene volelìe un ben inc- 
anto racconto . Il Siro Bardefanc ne fa autore V 
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Iiifìufib delle ffcclle , come rifcrifce Eufebio, mala 
vera origine fu, ed è l’Idolatria, tue introiuilé il 
vizio , cd adorandolo neTuoi Numi infognava ad 
imitarlo, com’efempio di religiofa confecrazione: 
'Propcraodum omnes cvtitates omnibus libidinibm fia- 
tai t , ob immanitatem rnorum ; quarti in fms diis coti- 
fpiciunt, fcrifl'e S. Atanafio : e coll’energia di Giulio 
Finnico fono sforzato a piangere,piùche ad efcla- 
inare : Quid crrantibus bominibus , & fnnplicitcr pec- 
care cupientibus defacris tuis malum monftras exern- 
plura ? Che fe s’inorpellano le pervertita' con una 
mendicata ragione di politica , già la previene lo 
fteflo Autor e:Tbifica ratio, quarti diiis,alio genere ce- 
letur.Kon infegna la ragione di cHér’empio, ma di 
' correggere l’errore , come infegnarono i Fi lo fon 
anche Gentili , e Io efeguirono i Confoli più ailén- 
nari , che fecero dire : 0 prifea virtutis laudar, da 
ccnflantia , ncc chibus fuis Confai parcere vcluit , 
ejitura ob purgandoti patriam peregrina vitia corri- 
guntur . 

121. Della ftefla natura è la legge , o coftume 
del MaJurcy nella introdotta divilione de’Parrcas 
da’Nobili col folo titolo di eflere nati nelle Cafte, 
già dichiarate abbjette ed infami, perciò condan- 
nate dall’altrui fuperbia al fervizio più immondo , 
con disprezzo del loro pubblico impiego, e con 
lafciar loro la liberta' di cibarli a loro talento , per- 
che gli ferva di delitto , e et. pena . Qui non può 
dirli , che vi abbia luogo la Umana focictà , fe è 
impedito il'còmmercio lino dell’aria , e dell’om- 
bra . Sari dunque una tiranna fuperbia de’ Brama- 
li , che follevandofi colla fola albagia di eflcr nati 
in una Tribù fuperiore riguardano ogni altro, co- 
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Z96 Esame, n Diri w pel Decreto 
me indegno di vivere . (Quid efi nutem fuoe> bia , n : fì 
perperfx celfìtiuiinis appetitasi Avrà il nobile India- 
no uguale co'Parreaslamifetia.coinLn: la neceffita 
di fervire, viliiìtma l’abitazione del Tugurio, e nul- 
ladimeno s’inalza la perverlìtà del volere, e rompe 
ogni ordine di Umanità , con chi gli è compagno 
nella natura Superbia perverfeiraitatur Deum (dif- 
fe S. Agolhno ) odit naraque cura fociis squali totem 
fub ilio , fed imponete rult fociis dorninationem fub 
ilio. Odit ergo jujlara pacem Dei , & amat inìquam 
pacem fuam . Proprio di quello vizio lì è , dice San 
Gregorio , che col difprezzo degli altri s’inalzi il 
trofeo della propria vanita': Ja&ant ( fuperbQfe ha- 
bere quod non habent ; aut dcfpcClis exteris /insulari- 
ter -ruderi appetunt ; quod habent . I Bramani non 
contenti di quel bene , clic li concede la fleti a 
Gerarchia della Umana focietà , vogliono diltin- 
guerli tanto , che pretendono o di farli credere di 
diverfa Umanità da’Parrcas , o di vergognarli di 
farli vedere della loro lìmiglianza . Compatifco 
la loro cecità , ma più piango la loro ignoranza , 
per cui non fapendo il vero bene, non fanno cono- 
feere, ed apprezzare chi lo partecipa: Verrei- fa entra 
cclfitudo e(l, deferto eo,rnidcbet animus inhxrere prin- 
cipio , fibi quodammodo fieri, & effe principium . Non 
pollo pero compatire i Nobili battezzati delle In- 
die, che fuppongo bene infintiti di quanta gravità 
fia lui tal vizio, c di quanta abbounnazione a Dio. 
Quod hominibus altum cfl , abominatio efl apud Deum. 
Lo Spirito S. ammonilce , ed impone au ogni Fe- 
dele : T{qli dcfpitcrc hominem juftum paupaem ; o 
fiano poveri delle facoltà di fortuna , o iiano po- 
veri per l’infehdtà del loro flato , fempre devono 
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riguardarli come creature della (iella mano , che le 
fece , derivate dallo Hello fango , con cui nel loro 
principio (urono lavorate . Infamt , fcrillè il Gri- 
foflomo , qui , quum cxteris natura fitpar , iir tarnen 
major efl'e , & tuberi contcndit . Abbia la qualità 
del fangue la fua fupcriorità a’vili , abbia la mag- 
gioranza del dominio lafuadiftinzione da’liiddi- 
ti , e fervi , ma non col fallo della fupcrbia, che de- 
prima , e non ajuti , che di (prezzi , e non foccorra; 
mentre ; qui defpicit paupcrern, cxprobrat fattori ejns 
e uottrina infallibile dello Spirito S. II piu bel pre- 
gio della Nobiltà in un Crifliano è il gloriarti di 
aver la Fede nella verità , e di goderla diramata in 
molti . Per lo che S. Agollino tra gli altri encomj, 
che diede a Teodolio Imperatore , dille di lui : 
Cu [us Ecclcftx fe membrurn ejje magis , quam in terris 
regnare gaudebat . Di quello ornamento può , e de- 
ve osili Criltiano fopra gli empj gloriarli per elle- 
re il vero ornamento , che corona la Nobiltà , e la 
di (lingue: Efl & Fidei nobilitai , fcriveva Salviano , 
qux omnibus femper ornatibus ornamento efi , quia fi- 
ne bac ntbil tara ornatum cft , quod ornare pofftt . Ma 
que/ta Fede infegna , che il lòllevare lo fpirito fo- 
pra gli altri non deve eilère , che per inalzarlo a 
Dio , e non al vanto fugace della Calla , in cui per 
il favore del Ciclo li nalce : Bonura efi enìm furfurn 
habere cor , non tarnen ad fe ipfum , quod cji i.tpcrbix , 
fed ad Dominimi , quod efi obedientix , qux nifi bumi- 
liurn effe non potefl . Che fe fi cerca qual lia l'ubbi- 
dienza dovuta dal Criltiano alla fua gloria, alfuo 
onore , al fuo nome , lo fpiegherà S. tfrem: Magna 
felieitas , & gloria efi burnihtas , & non efi in ca la- 
pfis , atquc mina ; fignum porro bumilitatis cft amba- 
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zjc . Esame, e Difesa dei. Decreto 
bus rnanibus ornili tempore , ac loco fubvenirc fratri 
nccejjitatcm pati enti . 

i2i. Infirmando l’ A poftolo S. Paolo a’G ala- 
ti l’obbligo di efi'ere uniformi nel profetare la leg- 
ge , che col Battclimo avevano abbracciata, (labi- 
li , come principio della grave fua dottrina , che 
dovettero riflettere di avere col Battefimo profclfa- 
ta la medefima Fede, ed ettèrfi colla Fede addottalo 
il debito di foflenernc con ubbidienza i precetti : 
Ad gjI. j. Omnes enirn fìlii Dei cflisper Fidem, qua cfl in Chrijlo 
: c. jfefu. Quicumque cnim in Chrijlo hapÙTati cjlis,Chrì- 
jlum induijìis . Ts(on cjljfudxus , neque Grxcus ■ non 
ejl ferpus neque liber : non ejl Mafculus , ncque fxmi- 
na , omnes enirn vos unum ejlis in Chrijlo JcJu . Que- 
lla unità di Fede , e di Battefimo toglie a’fuperbi 
la libertà di efcludere dalla Chiefa gl’inferiori , e 
lafcia libero a quelli lo accodarli agli Altari , che 
Anibrof. . fanno loro comuni i doni : Omnibus cnim bis unum 
joc* dt. Decretum ejl donum . Poi fpiegandoli qual’ eferci- 
Ap°ft. zio toccafle alla loro incumbenza per foddistare 
al loro debito gli ricorda: per charitatem fpiritits 
Ad Gai. $. ferrite vnticern . Ornnis enirn lex in uno feiinonc 
implctur : Diliges proximurn tuum ftcut te ipfum . 
Ben conveniva a tanta unità di Fede , e Sagra- 
menti il provvedere con un principio , che unif- 
fe tutte le Nazioni , fenza pregiudizio della lo- 
ro didanza; adunafl'e i dominanti co’fudditi, i 
Padroni co’ fervi fenza macchiare il loro grado ; 
accoppiafle tutti gli Uomini fenza parzialità del- 
la loro condizione , o prerogativa , e con un gio- 
go foave di un folo precetto dimodrafle la facili- 
tà di ubbidire a tutti gli altri , che la legge Van- 
^Ad^Rom. o e ii ca preferi ve a’ fuoi Fedeli: Tlenitudo ergo le - 
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vis ejl dileUio : Terna di cui può dirfi il Criltiano 
"non folo morto al Vangelo , ma a Dio Hello : Qui 
non diligit monetiti morte. Lofpirito vivificante 
di un taWmore deve edere il deliderio di giova- 
re a tutti, e più di tutti a cucili , verl'o de’ quali 
ci porta il carico di ciafcheduno , o bifogno di chi 
lo richiede . A tale urgenza dovrà fpiegarli l’amo- 
re coll’opera per ajutare e col conliglio gli afflitti, 
e colla correzione i deviati , e colla mano gli alfa- 
liti , e colla sfèrza , Te fa d’ uopo , ? contumaci . 
Tutti infomma e coll’ affetto, e coll’opera, e 
colla mano fi devono indirizzare al bene per l’ob- 
bligo del precetto , che ci epiloga tutta la legge . 
Sic uxori , ftc filiis,fic domejlicis ,fic ccteris , quibus 
potuent bominibus . . . Trimum, ut nulli noceat, deh.- 
de ut etiamprofit , cuipoterit , fpiegò S. Agoftino . 
Per accendere quello fervore , balta mifurare 1’ 
amore del proftìmo coll’ amore , che dobbiamo 
a noi Udii , mentre fubito fi troverà dichiarato : 
Omnia quxeumque rultis , utfaiiant robis bomincsy 
& y os faci te tllis . IIxc ejl mira lex , & Tropbctx . 
Ecco dove tendono tutt’ i precetti di una legge 
si Tanta ; e dove fondano i Profeti i dogmi del ben 
vivere . Anzi ecco dove la natura ltella indilla la 
compofizione de’noltri affetti, ed operazioni . Di- 
ceva Lattanzio , che il nuocere agli altri è tanto 
lontano dall’ indole Umana, che non merita nem- 
meno il nome di Uomo chi offende un’ altro Uo- 
mo , e all’ oppolto chi benefica gli altri , foddisfa 
all’inftinto proprio di inoltrarli vero poflèflòre di 
tal natura : Forum ejl illud Ciccronis , quod ait , bo- 
rninem naturx obcdicntem bomini nocete nonpojfe . 
Ergo finocere bomini conira naturata ejl , prodcjfe 
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300 Usa me, e Difesa dei Decreto 
bomini fccundum naturarti fit, ncceffie cfl , qnod qui 
n a f.uit , bominis fe appellatione difpoliet , quia hu- 
man’ tati s offici urn cjl neccffitati borain’s , acpcrìcu- 
lo fubrenire . Fondò lo Spirito Santo un tale mili- 
tato fopra la fimiglianza della natura, addottri- 
nando 1’ Uomo ad arroffìre di farli nemico con 
chi partecipa del fuo feinbiante , quando i Bruti 
fletti ne prendono compiacenza, e depongono la 
fierezza . Omne animai diligit ftmile fibi ,fic & om~ 
n ; s homoproximurn ftbi. Ma meglio fi compren- 
derà il vero di quello principio, fe li vedrà' ciò , 
che ne difeorrono i Teologi col di lui fondamenta 
Tra’ nidi menti, che diede S.Agollino per la dot- 
trina da impararfi , ed efercitarfi da un Crilliano, 
efpofe : Orane s bomines xque diligendi funt : Scd 
quum omnibus prodcjfe non poffis , bis potiffirnum 
confulendnm efl , qui prò locorum , & temporum , rei 
qiwumlibet rerum opportunttatibus , conflati ius ci- 
bi , qui fi quadara forte junguntur . Dilaminando S. 
Tommalo coll’ angelica acutezza della fua mente 
quella mattìma tanto importante , dillinguc la 
dilezione di benevolenza dalla dilezione di bene- 
ficenza , con dare ad ambedue lo adempimento 
del fuo precetto . Deve die’ egli , la benevolenza 
flendere il fuo delìderio con tutti, perche tutti lìa- 
no indirizzati al bene , ed al poflbllò della eterna 
felicità ; elfendo proprio dell’Uoino di volere eter- 
nata quella focietà , di cui egli medelimo è com- 
pagno , e parte . Ma la beneficenza , per ellère ri- 
flrctta tra le anguille di una forza limitata , non 
può dilatarli ne a tutti , ne con tutti ; e perciò de- 
ve mifurarli colle occalioni , e col potere . Cosi 
dividendoli la Umana focietà in dimcllica,e civi- 
le, 
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le , rella diflinta la obbligazione di beneficare , 
ora con maggiore , ora con minor vincolo , fe- 
condo lo flato delle perfone , o fecondo la ue- 
ccifità degli Uomini . Dacché l’ApolloIo ebbe 
aferivere: Si quii autem fuorum , & maxime do- 
medie or um curarti non habet , fidem negarti , & e[ì 
infìdeli deterior . Da quello bell’ ordine nafee rut- 
ta quella pace , che cominciando dalle famiglie lì 
dirama nella Repubblica , fenza che perifea il bi- 
fognofo ne’ fuoi travagli , e non s’ infuperbifea il 
potente con farli orgogliofo nelle felicita' del do- 
minio . Per togliere quella difiònanza avvifarono , 
i SS. Padri , che il dominare lia un’ atto di fervi- 
ti: dovuta al fuddito per 1’ obbligo , che gli por- 
ta di doverlo foccorrere : Edam qui imperant,fer- Ang.l. 1 p. 
riirnt eis , quibusridentur imperare , infegnò Sant’ ‘ ', c ^ ,Dei 
A gollino : *E{cquc cnim dominandi cupidi tate impe- 
rai , fed officio confulendi , nec princi pandi fuperbia , 
fed proridendi mifericordia . Ora fe l’Uomo per tan- 
ti titoli comunicatigli dalla llefla fua natura non 
folo deve amar tutti col defiderio della loro felici- 
ta , come a fe Hello ognuno defidera , ma anche 
beneficare molti colle opere del fuo amore , fecon- 
do la necetfìtà , che richiede ilfoccorfo: fe quei 
medefimi , che anno la forte di dominare , e di 
prefedere agli altri , non devono riconofccre altra 
gloria nel fuo Imperio , che di provvedere a’ bi- 
lògni di chi Ha foggetto , come potrà' falvarfì 
dalla taccia d’ inumano il Nobile delle Indie , che 
con orrida naufea riguardai Parreas, li sfugge, 
li caccia, e fe occorre li lalcia perire, lènza nep- 
pure concederli un’ atto di compalfione ? 

123. L’ Apollolo S. G iovanni , che fucchiò dal 
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502 Esame, e Difesa del Decreto 
feno del Salvatore i dettami più veri della virtù , 
non iapeva coinè meglio addottrinare i Difcepo- 
li , che intuonarli di continovo all’ orecchio : 
Fili oli diligi te vos indicevi , quia pr<cceptura Domi- 
ni efl , ut fi folum hoc fìat , fufficit . Ma perche non 
folle Acrile un tale amore , e fenza profitto degli 
altrui patimenti, fcriveva con tutto l’ ardore co- 
municatogli dal fuo Mae Aro : Filioli mei non dili- 
garnus -verbo , ncque lingua , fed opere, & -verità - 
re . Spiega S. AgoAino queAo grave fentimento 
dell’ EvangeliAa , c lo pubblica per un uccellano 
fegreto , che epiloga la più eroica di tutte le vir- 
tù , qual’ è la cariti . Tuto manifeflatum effe vobis 
magnum , Ù neceffarium fecretim , & Sacramen- 
timi : Ed eccolo {piegato nelle opere della Uma- 
na inifericordia . Geme famelico un milèrabi/e , c 
con mille bocche digiune , chiede dalla tua ma- 
no foccorfo: Giace tra’ ferri un’infelice, e con 
un nembo di lagrime domanda la compaflìone 
per rimanere Allevato : Agonizza tra le fpade di 
arrabbiati aggreflòri un’ innocente : pena tra le 
anpofeie di morte un’ infermo: è ailalitodaun 
tiranno della verità un femplice , trabocca nel 
precipizio un traviato . Ecce unde incipit chari- 
tas... 'Non habet ipfe , habes tu, Frater efl , firnul 
emù eflis , unum eflpretium veflrum , ambo f.mgui- 
neChrifli redemti eflis. QueAaèla maflìma dell' 
Umanità, e queAo è il gran fegreto del nome 
CriAiano, e della Aia legge: amare, e foccor- 
rere chi efige colla neceflìtà il tuo ajuto . Altri- 
menti : Dile£Ho "Patris in te non manet . 'Noti es 
natuscxDeo. Fatale fentenza ! Hxc igitur feien- 
* tes , ci fa avvertiti il GrifoAomo, mifericordist 
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operi bus liberaliter afftuamus , plurimnmque orno- 
rem oflcndamus in pauperes,eofque non pccuniis folum, 
t erinn edam ceteris opcribus adjuvemus . Ma non 
ne.la forma, che lì opera nelle Indie , fcguita a 
dire il Santo Padre, poiché quella è crudeltà, 
che inorridì Tee (Ino lebelìie; r f{pn quernadmodum 
ut certe facimus , qui quum yidemus in fe aliquos 
coacurrijfe , nltemifque injuriis cxdi atque di ft indi , 
quafi data, opera fubfijlirnus cotifufione aliorurn , ac 
dolore gaudente s, & colligimus Diabolicum qtwddam 
theatrum : quo quid Jluitius potefl ojlendi ? Vedrà 
il Nobile delMadurey all’alito unParreasda un 
nemico , che lo morde con mille contumelie , lo 
ftrazia da capo a pedi colle lue furie , lo fenice 
con tutta la rabbia dell' ira , gli minaccia ad 
ogni colpo la morte , ne balla lo feudo della in- 
nocenza a difenderlo , ed egli come le folle in fre- 
na il furore , chiama a gli occhi il diletto , e sban. 
difee dal cuore la compafiìone . Fides mutuis fe cryfoft. 
contumeliis denotantes , atque alterna cade mulftan- loc * £it * 
tcs ,fcindentes yeftes , orafadantcs ; & quietum ad - 
ftare te pateris ? Se cozzerà una Vacca un Bo- . 
ve , o altro animale con pericolo anche leggiero 
j di ferirli , fe non balla la voce, accorrerà colla ma- 
no , credendo una gran colpa , che due bellie lì 
i uccidano, ed egli fia oziofo Ipettatore di una 
. zuffa da fpettacolo . E fe un’ Uomo combatte con 
i un’ altro , non rimorde il pericolo , non fi com- 
muove la natura, non grida la ragione, nons’ 
intenerifre il fenfo , non ifprona al lòccorfo la 
pietà, e l’obbligo di Crifliano, ma vince ilco- 
,i mando della Nobiltà , ed il fallo della Calla a 
i lafriarli perire : r Hum Leo eft , num alia feraaliqua , 
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num colubcr ? Certe homo rfl , tibi per cimila com- 
tnunteans , F rat or ejl , mernbrttm ejl , noli peccale, 
fed diffohe pugnante* . \oli ex eis capere rohtpta - 
tem , fed corina corrige vohmtatcm . Impudcnturn 
cnira & otioforum efl in talium rerurn gaudere drf- 
criminc ; jnmentorum hoc inquarti ejl , atque irratio- 
nalum prorfm aftnorum . Cernii bomines mutua ca- 
de turpari , & non hanc tuam turpitndinem duca, 
& non rnedius ìnfilis , ncc diabolicam illam difpcrgìs 
catcrvara , atqnc bonvnura pericitla diffolris i ic- 
guita a declamare il Grifolìomo . Ma le leggi 
della Patria lo proibilcono : il collumc , Tento di- 
re, lo vieta; la Nobiltà farebbe da iui tal fatto 
tradita , e 1’ infamia , che fovrafta , mette freno 
ad ogni atto di inifericordia . Dunque rinunzia 
all’ Umanità i Tuoi precetti , a quelli gli /limoli 
giudi llhni della natura. Rinunzia per la crudel- 
tà il nome di Criftiano , e le leggi , che t’ impo- 
fe il Battefimo . Rinunzia l’ efempio , e la dottri- 
na , che ti diede Gesù , e con elio cutta la CVùefa, 
che adori . Oucrnodo ergo , replicherà S. Agoftino, 
te gloriarli ejje Chrijlianum ? T^omen baici , ó fa- 
lla non habci . Chi è quel Filofofo , che polla 
temperare quella sì enorme inumanità? Chi è 
quel Teologo , che polla trovare falute per que- 
lle anime? Chi è quel ConfeiTore, che polla af- 
folvere da una colpa sì orribile ? Qual’ è quell’au- 
torità , che vaglia a difpenfare dall’ ubbidienza al 
Vangelo , ed alla natura della ? Perche non ar- 
rogici, profeguirò con l’invettiva del Gri Cofto- 
ino , di perdere il decoro della tua Umanità , e 
la nobiltà del tuo eliere follevato al carattere di 
Crilhano? Perche non ti vergogni di efserderifo 
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da tutt’i faggj del Mondo , e giudicato indegno 
della legge di Criiìo? T^on contunder:*, non cru- 
befeis in feram ex homine converfaus , & propri. e ne- 
bilitatis oblitus \ Così con farvi Crilìiauo non ave- 
te imparato ad alzare la mertte al Cielo , coniide- 
randolo patria comune de’ Nobili, e de 5 Parreas ? 
Non riflettete alla terra, che fu dono comune 
alle volìre Calìe odi fuperiore, o d’infima con- 
dizione , che elle liano ? Non riguardate al volito 
edere , che vi unifee col vincolo dell’ amore ? Ita - 
qne nec Calura quident rcvcrcmur jpfum , ad quod 
certe communitcr orancs vocaraur , nec terrarn , qu.c 
nobis itidem in cornimene donata cfl , neque ipfam po- 
liremo naturam ? Se a’ Giudei ancora rozzi, e mon- 
dani comandò Iddio di lòllevare dalla caduta il 
giumento anche del nemico ; vi dovrà puzzare d‘ 
infamia , le il Redentore v’ impone di foccoricre 
un Parreas , benché folle voftro nemico , oppure 
1 n’ ignobile , che vi lèrve da amico ? Si vero ini- 
micorum aftnum , quanto magi* ani mas amiiorum 
oportet erigere ? ritorna a gridare il Grifolìomo . 
(.lucila c la legge , ed è la legge di Grillo , di cui 
dnlc Jo Hello Autore: Facilini antera Calura, CT 
tarara preterire , quam de lege unum apicein cade- 
re. Onde fe il Nobile tediano non avrà la pron- 
tezza dell’animo di efeguirla, come pare, che 
non 1’ abbia per non perdere la Nobiltà : Vcribit 
cifra perdilo , dirà Tertulliano , e perderà la glo- 
ria di regnare in Cielo . Tofaqnam antera famuli- 
era rcliqurrmt , tane andient Scripturam : nifi abun- 
davci'it jujtitia rifarà plufquam Scribarum , & Pba- 
rifxorum , qui jufaitiam ponnnt in mali abfainentia , 
riempe ut prxtcrea proximum quoque pojfaiis dilig?- 
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? 66 Esame, e Difesa delDecreto 
re ,& ei benefaccre , non eritts I{egalcs , dirà Cle* 
L astroni, mente AleiTandrino . E gridando Sant’ Agoftino, 
m r 2 * m!— coms contro i Manichei , efclamerà : Hscci- 
uich.C. 17. ne ejl appo tenda , & pr.edicanda juflitia , nn potius 
execrnnda , & damn,mda fallacia ? H. icòne efl rnife- 
ricordia memorabilis , an cxecranda potìus imma- 
ni ta< < 

124. Venuto il Redentore a diftruggere il Re- 
gno della difeordia, introdotto per mezzo del 
peccato dalla Tirannia del Demonio nel Mondo, 
rimproverò , che folle Rato importo all’ antichità' 
di dovere odiare il nemico, perche contro le leg- 
gi dell’Umanità turbava la concordia de’ viventi : 
MKi Za udì (lì s quia dittimi ejì , dilige* proximurn tuum , & 

odio habebis inimicum tuum . Ebbe anche a vede- 
re , che radicatoli l’odio nella profapia di Àbra- 
mo, aveva dilatato il livore nella Terra acquifta- 
ta . Non parlo di quell’ odio , che fi meritarono 
co’ loro enormi delitti gli antichi abitatori del 
sip. iì. e. Giordano , contro de’ quali furono folo gli Ebrei 
comandati da Dio a disparii , come Minilìri 
della Divina Giurtizia. Nemmeno parlo dello 
abbonimento infialato loro contro i Samarita- 
ni odiati da Dio come rubelii alla fantità di Ce- 
fi cd. ?c. rofolima, perche anche con elfi veniva loro da Dio 
filli?!' interdetto il commercio , acciò ne fuggi fiero il 
13. pericolo di feguirne la colpa , ma parlo di quegl’ 
c ‘ 6 ‘ Ifraeliti , che abbominando ogni Popolo , crede- 
vano ellere atto di Religione o difiìparlo , o alla- 
lirlo: onde ftabilirono , cheli dovellcro tutti uc- 
cidere o colle armi alla mano, o coll’artuzia del- 
Hifl. 1. j. la frode . Per lo che dille Tacito : ^ipud ipfos fide s 
o'ìjlinata , rnifericordia in promtu , adrofus alio s 

ho- 
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homincs boftile cdiuui . E Giovenale cantò: 

7s {on monticare vias eadem nifi facra colcntes 
Ousfiturn adfontem folos deducere verpos . 

Indicando, che tant’ oltre fi ftendeva la fotza 
dell’ odio , die nemmeno permetteva di efibire i 
comuni uffizj, che detta l’ Umanità. Ne qui (1 
fermò 1* orrore del coftume , mentre di più labi- 
li, che fe alcuno cadette in mare , non fi potette 
fenza colpa apportargli benché minimo foccorfo; 
cd ecconc i Canoni empj, che nc formò la Giudai- 
ca barbarie: H eretici ifraelttici , idejl , qui Idola . lì 
colunt ex ifraclc , aut qui tranfgrcdiuntur ut irritent ; 
iternque Epicurei , id efl ifraeltta , qui negant legem, s- u 
Trophctas , ex prjtcepto funt occidenti 1 , fipoteft * H ‘ 
quis eos occider e , idquc palami fi autem non potei 
aperte , clam , & aflute macbinabis eis raortern . . . 
Centilibus vero , quibus cum nobis non eft bellum , 
iternque Tafioribus pecorum rainiitiorum , aliifquc 
iftiufmodi , non mortem qnidem ita macbin.mt : jlt 
probibitum tamen efl eos a morte liberare , fi de mor- 
te pcriclitantur . Ex. gr. y'idet Judaus quemqu ita 
corurn lapfum in mare , nullo modo cum inde tollet : 
nani fcriptum efl : non infurges in fanguinem proxi - 
mitui . E perche non facettc riinorfo lo iftinto 
della natura, la lufimjavano con dire : ~4t bic non 

t O ( t , 

eflproximus . Diedero gli Ebrei un’ altro efempio 
di odio , che molto lì avvicina alla empietà degl’ 
Indiani. Soggettata da Pompeo al dominio Ro- 
mano la Giudea , impofe loro il dovuto tributo , 
che diflribuito da pagarfi alle famiglie, furono 
coftituiti i pubblici efattori col nome di Pubbli- 
cani . Erano della medelìma fchiatta Ebrea , ma 
refi tanto efofi dal loro uffizio , che comunemen- 
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308 Esame, e Difes a d hl Decreto 
te erano tenuti per gente perduta , e dannata . 
Non fi ammettevano nella Sinagoga , non fi fa- 
ceva loro comune la lettura de’ libri facri , fi cre- 
deva delitto T orar con effi . Erano efclufi come 
infami dal Sinedrio , banditi dal confeflò dc’Giu- 
dici, e privati della pubblica fede a dar telèimo- 
nianza in giudizio. Chiamati empj , come i Gen- 
tili , psrverfi come i peccatori , infami come le 
meretrici. Di collo ro ferite ancora Plutarco: 
reclinai conducere probro ducmt . Di quelli ebbe 
a dire Ulpiano: Quanta audaci .e; quanta temeri- 
tatis fint Tublicanorum fall ione s , nomo efi qui ne- 
feiat . E finalmente cosi ne parlò un Rabbino: 
Hominum , de quibus prxfumitur eosfurcs effe , pro- 
fumi tur que omnes corum opes per rapinar n congeflas 
effe , opufquc tot uni fuura effe opus rapacium , velati 
Tublicanorum , & làtrenum opibus uti nontìcct , ncc 
efi eorurn nummus cum tuo commifcendus , eo quod 
prxfumitur inacquifitus . Panni , che non pollano 
darli Uomini più limili a’ Parreas delle Indie . I 
Giudei tenacillìmi di tradizioni maledette , e tra- 
fcuratillimi de’ Precetti Divini odiano con cifre - 
ma abbominazione i Pubblicani , benché della 
lor legge , e li negano tutta 1’ Umanità del 
commercio civile , non meno di quello , che efer- 
citano i Nobili Indiani vcrlò le Calle della infima 
Plebe. Eppure il Salvatore per correggere que- 
lla empietà , non folo comanda lo abbandonare 
le falfe tradizioni dell’ antichità , e deporre ogni 
odio verfo il nemico , ma anche di beneficarlo , ed 
imparare da’ Pubblicani penitenti la via del Cie- 
lo: Bencfacite bis , qui odcrunt vos... mendico 
vobis , quia Tublicani , & Meretricesprxcedcntros 

in 


Digitized by Google 



del Card, di Touhnom. 309 
in Ecgnum Dei . Ecce multi Tublicani , & peccato- 
re! renicntes dficumbebant curri J e fu , & Difcipulis 
ejus. Ld al rimprovero de’Farifei. Quare cura 
Tublicanis , Ù" pcccatoribus rnamluc.it , fa bea’ 
egli rifpondere : Volo mifcricordiarn , & non fieri - 
ficiura. Iniqui cenfori del bene] Perche non fi 
loda la continuazione dell* odio , e la perpetuità 
delle loro abbominazioni,flupifcono , fi adirano , 
c bellemmiano le fteilc azioni di un Dioumana- 
to. Quisarguit Mciicum , interroga S. PierGri- 
fologo, jaccntibus conjaccntem , nififalntis inimi- 
cus < Ohìs Taflorem fubnixum laffopccori reprebea- 
dit , nifi qui lucrofi gregis arnorcin nefeit ? Ouis fen- 
dicela de piccate judic.it , nifi qui fucrit defperatur ? 
Ouis Coinrnunionern Dei , nifi ftcrilegus fpernit ? In- 
dulgentiam quis , n fi crudclis horrefiit ? Crederà 
forfè alcuno, che quelli Pubblicani abbiano fu- 
perara l’ abbominazionc , e l’ infamia con abban- 
donare l’ uffizio , e darli all’ Apoftolato , come 
fece Levi , e Zaccheo . Ma nò ; fi lafcia a’ Pubbli- 
cani l’ uffizio , e folo fi obbligano ad abbandona- 
re l’ iniquità , con cui fi efercita . Così infegnò il 
PrccurforeGiovanni, come fi legge in S. Luca: 
Vcnerunt autern , & Tublicani , ut baptigarentur , 
& dixeruat ad illum , Magiflcr quid facicraus ? ^ 4 t 
ille dixit ad eos : nibil ampli tis quam quod conftitu- 
tum eft vobis , faciatis . Fate pure il voflro uffizio 
di efigerc i tributi , che fi devono al Campidoglio, 
ma colla giultizia del convenuto , non colla ra- 
pacità della cupidigia , che fmunga i poveri . 
Onde avvertì S. Agollino , o altro antico Padre , 
che più Tanta , e mite rifpofla non poteva dare il 
Precurfòre . ffufia S. Tropbetx refponfio ....Vt& 
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7 , io Esame, eDifbsa del Decreto 
iniquità! locura non habcat , & conflit ut um baiti t 
remigai cjfeftum . T^on cnim dixit nibil exigatis . 
Un uc intclligimus , quod apud Deu>n non tara cxi. 
tiìo, qtta r a exaCtio iniqua daranetur . Non con- 
dannai! Jofì dunque l’uffizio di Pubblicano , de- 
ve condannarli 1* abbominazione Giudaica , che 
odiando tal Torta di gente , abborriva la conde- 
feendenza del Salvatore nel ricevere alla Tua men- 
Continua. fa i Pubblicani . Difiinguono i Teologi T odio d’ 
tc>r LcifUì inimicizia, e l’ odio di abbominazione , che fo- 
lo fi variano nel motivo di odiare , ma non nella 
*_!• pravità dell’ odio, che Torma una colpa grave. 
?ó! 1^1.7. fi primo lì concepire per lo più coll’ ira dell’ offe- 
ref.j^. Ta ricevuta , o col furor di vendicacene : tutte paf- 
fioni , che fi oppongono alla ragione, ed a’ pre- 
cetti della legge eterna . Il Tecondo per lo più na- 
fte dalla Umana Tuperbia , che naufea facilmente 
ciò che in altri fiima difetto , poi palla ad abbor- 
rire ed il difetto , c chi lo ha, facendofi molte vol- 
te uno infelice per capricciofo foggetto di odiofa 
*•<?• ?4* abbominazione. L’Angelico Dottore infegna , 
nei 5 in X che l’uno, e l’altro fono di grave malizia, allor- 
•Jrt. che giungono a fciogliere 1’ Umana focietà , ed a 

. turbare la concordia degli animi; onde diceva 

t.jo: 2., 1. 1* Apoftolo Giovanni : Oui odit fratrem [unni , in 
tenebris eft . Si fpiega quella abbominazione , 
quando giunge ad odiarli alcuno per i beni di 
natura , o di grazia , che gli fono compartiti dal 
Cielo ; tanto che facendofi oggetto di un’ arbitra- 
rio livore lo fiato altrui , per non poter condan- 
nare la natura, fi fa berfaglio dell’ odio . E’ parfo 
ad alcuni Teologi , che un tal’ odio di abbomi- 
nazicne non potcfsc mai aver luogo in alcuno di 

men- 


Dìgitized by Google 


del Card, d i-Tournon. 311 
niente Tana, perche odiando i beni, ola natura 
di un altro Uomo, feriva fe ftefso, che n’cra 
partecipe . Nondimeno V cfperienza fa conofcere, 
che il Demonio , o la malizia Umana fa fuperare 
il concetto de’faggj ; mentre i Nobili Indiani ab- 
bom blando i Parreas per la loro condizione di na. 
fcere dalle Carte inferiori , danno a vedere , che 
odiano un bene , che gli da' l’Autore della natura; 
giacché 'iberno nifi Dei munerc nafeitur : poiché na- 
tura rerum a Creatore admmiferatur , & per ordines 
cunft a nafeuntto * . Ed in fatti forfè gli uflfizj , ed i 
viz) de’ Parreas infettano anche i loro bambini in- 
nocenti , perche fi abbiano ugualmente ad odiare, 
fchivame il contatto, fuggirne l’ombra? Dun- 
que Colo la loro nafeita li produce all’ infamia , e 
li fa feopo dell’ abbonii nazione , tanto piu enor- 
me , quanto più fi offende de’ bambini l’ innocen- 
za , 1* erubefeenza delle vergini , e la bontà' di tan- 
ti altri Criftiani , che profefsano cortumi illibati , 
come ci afiìcura il Padre Lainez , già di fopra ci- 
tato . Sicché fe fi odiano con tanti fegni manife- 
Hi i Parreas e per la nafeita, che loro. da l’Au- 
tore della natura , e perche uccidono le Vacche , 
che pure li concede Iddio , giurta Io’nfegnamento 
di San Tommafo : Licitum efe mortificare ammalia 
in upts bominum ex ipfa ordinai ione dir ina ; Ben fi 
vede qual facrilcga malizia contamina , ed ag- 
grava un’ abbominazione cotanto ardita. Forfè 
non appartengono alla Crifliana Nobiltà delle 
Indie i faggj , e Divini avvilì dello Spirito Santo, 
con i quali lì abbafsa la fuperbia de’ Potenti , e lì 
folievalo infortunio de’ mi lerabili ? Può dirli, che 
loro non tocclii la intimazione : Oculos tuos ne 
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312 Esame, e Difesa del Decreto 
tranfieertas a paupcre . Congregatimi pauperum af- 
fabikm te f acito . Declina pauperi fine triftitia aurem 
turni , C“ r effonde illi pacifica in matifuetudine . Li- 
bera cura , otti i a: uri ani patitur , de manu fuperbi ? 
Non fi dovranno (paventare colle minacce di 
perdizione , fc inoltrano crudeltà' verfo gli abbjet- 
t rei. )(. t i : Et qui peffimant plebcm tuam , inveniant perditìo- 
nem ? Si ha loro a nafconderc il gran frutto , che 
ne ricavano col foccorrere nelle neceffità la gente 
eu!. 4 . ii. v jj e ^ p CI12a promuoverli la fperanza : Et eris tu vc- 
lut Altiffiir.i Filius ? Quando non vi è Santo , che 
non lo celebri , non vi è dotto , che non lo de- 
l>i •S trom. canti ? Dei imago cft homo benefacicns , difsc Cle- 
mente Alefsandrino.7\(/7?/7 adco tam divmura bo- 
Or.it. \s. babet quara de aliis benemereri , fcrifse il Na- 
zianzeno . Si mìfericordis appcllatio Denta decer , 
ad quid aliud fermo Cbrifti bortatur , nifi ut Deus 
fiat , tanquam infignitus propria nota diriuitatis , 

E untili dC ofservòilNifseno. Vbi. curata raifcricordix. inve- 
nti, ibi irnagmem (Deus) fux pittati t qgnofi.it , pre- 
serm. io. <Ji c ò S. Leone . Omnis fiamma difciplinx noftra in 
tnijcricordta , <S pietatc cjt , epilogo il S. Dottore 
T m ,ep,aJ Ambro S !o • Quid eft dare bentficturn ? Imitivi 
D: benéf.i. Dcum , promulgò Seneca . Deus mortali eft j levare 
ir c * i s* mor talchi , & bxc ad xternam gloriam via , giudicò 

i ,.c. 7> Plinio . Bomra tanto comtnunius , quanto divinius , 
(labili lo Stagirita. E contuttociò fi dovranno 
aiu c.i!' J-ifciare i Nobili nella loro fuperfiiziofa vanità , e 
crudele abòominazione verfo i Parreas , fenza far 
loro conofccre l’ empietà in cui giacciono, l’of- 
fcfache fanno al Battefuno , che portano, colla 
odinata perfìdia , e la dannazione , che incorro- 
no col timore della infamia, che penfano incon- 

tra- 
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trare , fé mutano il vizio in virtù ? Mentre pur 
troppo fi avvera: Sxpc furnum ignominia fugien- 
tes , in ignem rnimus , come lafciò fcritto un Gen- 
tile, e come dille S. Gregorio : Erubefcerc cnim 
mciluyn , fapievtix cft , bonum -vero erubcfcere , fatui- 
tatis . Non potendo ingannare lo Spirito Santo, 
che infegnò : Eft confiìjìo adducens pcccatura , & 
eft confufto addneens gloriarti , & gratiam . A 
tal propofito inflruifce un Miflìonario , che gl’ 
Infedeli fatti Criftiani fi devono imbevere de' 
fentimentidireciprocaUmanità con gli altri, c 
dichiarar loro, elìere ciò il niaffimo fondamen- 
to della difciplina Criifiana: ili mi cft propri urti 
Indorimi moribus auommodandum , ut mutui s inter 
fe officiis bonefte certent ; ideine ut bumanitalis , & 
CÌj> iftianx difiiplinx maximum , ac propemodum 
fingulare decus fibi perfuadeant . Ma per bene im- 
primere quelli fentimenti è neceflàrio , che il Mif- 
fionario non fomenti il contrario codiane , con 
isfuggire rincontro de’ Parreas , o non foccor- 
rerlt co’ Sagramenti ne’ loro tugurj , ocon tener- 
li fuori dalla Chiefa ne’ Divini uffizj; perche 1’ 
d'empio confonderà la dottrina . Che fe la dif- 
ficoltà deirimprefa attcrrifce, el’oppoda bar- 
bara confuetudine contrada, ci fa coraggio lo 
defio Padre Acolla, con attenzione confumata, 
c pratica , alficurando : Et certe difeunt barbari 
hurnanitatem , difeunt rnores fuaviores , difunt ef~ 
f tifarti etiam in fuos liberalitatem , fi diligcnter , & 
crebro ea de re commoncfìant , & exortationibus Sa - 
ccrdotum paria excmpla non defint . 
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314 Esame, e Difesa del Decreto 

CAPITOLO XVII. 

Si ri fronde alle òppofie ragioni , e fi fofiicne la nt- 
cejfìtà di ubbidire al Decreto fatto per /* ararninijh'd- 
gionc de' Sagr amenti a' Tarreas Moribondi . 

i 25 .TV ce ^ Padre Brandoimi, feguendo il 
-L/ già detto dal Padre I ainez , che il be- 
ne comune della MilTione ha preferitto a’Milfioru- 
rj il necellàrio contegno di non comunicare co’ 
Parrea s , ne vifitar loro , quando fono infermi ne’ 
proprj tugurj , e perciò nemmeno portar loro i 
Sacramenti negli ultimi periodi della lor vita, do- 
ve giacciono prolTuni alla morte , mentre caden- 
do con tal comunicazione dal grado intraprefo di 
Nobiltàjfarebbero giudicati infami da’ Nobili , e 
relì incapaci a trattare mai più co’ medelìmi : per 
lo che dovendo cedere il bene privato de’ Parreas 
al maggior bene de’ Nobili , fi dovrà anche trala- 
feiare di efeguire il Decreto , e profeguirc il meto- 
do fino ad ora praticato in quelle Mifiioni.In quel- 
la guifa appunto , che i Teologi accordano a’ Pat- 
rociniti tempo di peftilenziale infermità di pote- 
re anche abbandonare alcuno degli appellati , che 
fi creda ben ilifpofto per l’ acquilto della eterna fa- 
iute, per non metterli a pericolo d' incontrare la 
velenofa affezione , o di renderli fofpetto alla co- 
munità, ficchè venga a trovarli incapace di Tenàr- 
ia colladovuta afiìllenza del fuo miniftero.In pruo- 
va di quello alfunto fi portano le autorità di diver- 
fi Teologi , che fi andranno di mano in mano efa- 
minando per ricavarne il puro fenfo del vero . 

126. Se vagliono le ragioni propolle nel prece- 
de n- 
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dente Capitolo , predo rodano atterrate le oppoli- 
zioni di tutte le contrarie ragioni , perche eflèndolì 
provato edere giunto il codume introdotto delleln- 
diedi dividerli dalla Plebe,fino a formare un’ odio 
di obbominazione , e crudeltà, non puòedervi 
ragione , che lo difenda , ne può darli alcun Mif- 
fionario , che fenza offèfa della Fede , e della Cri- 
/Hana difciplina Io tolleri. Onde fubito dovrà dir- 
li , che il non correggere queda empietà lia il ma- 
le maggiore , che li commetta , e fomentandolo 
coll’ eleni pio da didruggere il maggior bene di 
ogni Cridiana Midìone. Per lo che le il Miffiona- 
rio dudierà di sfuggire la minacciata infamia, e 
la irreparabile degradazione della Nobiltà , non 
i sfuggirà certamente per quedo mezzo la mi- 
naccia, che gli fa Iddio per bocca del Profe- 
ta : Si non annunciavcris impio , neque locutus ei 
fuiris , ut avertatur a ria fua {impia), & nvat, ipfe 
impius in iniquitatc fua morietur , fanguiacm antera 
ejus de manu tua requiram. Sarà dunque il maggior 
bene di quella Criliianità l’obbligarla a conofce- 
re quanto lia lontana per tal codume dalla via, che 
le preferive il Vangelo , acciocché abbacando il 
collo della fuperbia a’ divini precetti , s’ inftruifca 
ad elfere veramente fpogliata dalla barbarie. Ed 
allora folo potrà dirli giudo il timore di perdere la 
Midìone, quando fi vedrà odinata la fuperbia Bra- 
manaa voler confervare il crudele coftumefucchia- 
to dalla Gentilità. Quedo é il male maggiore , che 
merita rimedio . Quello è il bene maggiore , che 
deve promuoverli. E’ fanto il timore, quando teme 
di odendere Iddio , come già fu fcritto della fuga 
di S. Cipriano : Fuitformido illa , fed jujlaformido , 
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316 Esame, eDifesa del Decreto 
qua Dominum timore t offendere ; ma non è giuflo, fc 
lì teine di offendere i Gentili del Madurey , e le lo- 
ro Arane confuetudini. Mai fi perderà la Miffione, 
Te infognandoli i precetti della natura, del Vange- 
lo, e di Dio fi ftabilifce,e fi perfeziona : Quid enim 
magia , fcriveva il Clero Romano in Affrica , aut 
in pace tam aptum , aut in belli s pe r fecutionum urti 
nccejftrium , quatn debitam fevcritatem divini vigo- 
ri s tenore l Quarn qui rcrnifcrit , injlabili rerum curfu 
crret femper , noe effe ejl. Sarebbe per tanto piu prò- 
porzionato allo flato prefente delle Milììoni India- 
ne , il calo propello dal Vericclli , di quello fu il 
cafo di pelle , mentre vera pelle é l’ errore , in cui. 
vivono. Dice dunque quello Teologo , e Miliona- 
rio : Si hxreticus diffundat bxrefim in Ciotta: cenni 
plurirnoritm daremo , tunc non fola in Mifjtoniriusjcd 
qnilibet , fi fit aptus,& fit fpes profetila, tenetwr 
cum vitx periculo refi fiere. Quella dottrinata 
prima infognata daS.Tommalo,con cui convengo- 
no gli altri Teologi , poiché il pericolo della 
prevale a quello deliavita medelìina. Infegnain 
óltre il Vericelli la maniera , con cui il Milionario 
debba accorrere in tal cafo al riparo , condire: 
Sicut in fintili , docct Hurtadus , deflagrante pcjle tc- 
ncris inquircre paupcres , quia tunc cft rnor.iliter im- 
ponìbile , quin multi pcreant , nifi conquìrantur: ir* 
deflagrante bxrefi tencris inquircre dcceptos , qui* 
tunc efl moraliter impoffibile , quin multi pcreant i 
ufi conquirantur , & infiruantur. Paia quindi pm 
avanti a ricercare fc vi fovraflallb il pericolo di d* 
fere cacciati tutt’i Milfionarj ,’qual partito dovei- 
fero prendere ; col rifondere , che , fc il pericolo 
fovrafta ad una parte notabile del Popolo , deve u 
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Milionario a tutto corto ufcirc in campo a difen- 
derla dall’errore . Ma fe pochi fono quelli , che rt 
perdono , potrà il Miffionario falvarfi , per confer- 
vare il maggior numero: Hoc autori intelligendum q.dt.». s. 
eft , primo , ut fauci fint qui perrertuntur , fecus enim 
ficjfet notabili s pars , tunc tcncor reftfterc cf ufo fan- 
guinc , e tiara fi omnes Miffìonarii effent ejicieadi e Pre- 
gno Infdelium: Lafciando alla Divina Provvidenza 
la cura della Mirtionc , e fuperando colla fortezza , 
che indilla la Fede , il timore de’tonnenti , e della 
morte . Aggiunge di più il Vericelli , che anche il 
filenzio in calo di errore pubblicato a fovvertire 
una parte notabile di un Popolo , fa reo il Miffio- 
nario, che tace. Quia rujlicus me taccntem videns 
ideo pcrrcrtitur , crcdens nullarn rnc habere rationem, 
qua poffirn Catholicum dogma de fendere , e perciò: 
tunc tcncor refjìerc etiam cum periculo vita , maxime 
neccJJ'arix Fideli populo, & etiam cura periculo , ut 
omnes Mifjìcnarii ejiciantur. Fottio cjl , quia tunc 
rneura ft lenti um efebi ire ccncunit ad pcrrerf/cnera , 
ergo efì ìntrinfcce malum , ergo nulla rationc pcriculi 
excufari poffum , fi taccam . Ecco il maggior male 
da fchivarli , ecco il bene maggiore daconfervarfi, 
perche bene della Religione, che prevale allertilo 
di tutt’i Miffionarj, benché neceflarj alla Miffione, 
cd alla morte di effi, rapendoli, che fe anche fe- 
guilie il martirio di tutti, quefto appunto è il mag- 
gior bene , che porta accadere ad una Miffione ; 
mentre fanguis Martyrum cjl femen Ecclefix , ncc 
ulla certior fpcs dilatando Fidei , quarn faìiguine effufo 
-rincara irrigare , conchiude il Vericelli. Che farà 
dunque del Miffionario del Madurey, fe vedendo, 
e fapcndo infetti tytt’i Criftiani nobili , <;he li pre- 
tende 
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tende parte notabile di quelle MilTìoni , di un’er- 
rore tanto pemiciofo , non folo tace , ma li fomen- 
ta col fuo efempio , ricufando di andare anche a 
dare a’Parreas i Sagramenti ne’loro Tugurj negli 
eflremi periodi della loro vita ? Che Tara' , fc per 
qualche accidente cadelle un Parreas , e chiedelfc 
il Milionario a foccorrerlo, o ferito volefì'e confef- 
farfi , ed il Milionario per non perdere la Nobiltà 
face Uè il fordo , quando non folo l’onore , ed altri 
beni mondani, ma la ftefla noflra vita fnll’efempio 
del Redentore , riamo obbligati a fpendere per il 
noriro proffimo ? Non é forfè giunta nelle Indie 
quella intimazione dell’ Apoftolo S. Gio: Inhoc 
i.To:j.i6. cognorimus charitatem Dei , quonià ille animai n fuam 
prò nobis pofuit,& nos debemus prò fratribus animarti 
ponete : E quell’altra dichiarazione: Quihabucrit 
fubflantiam bujus Mundi , & vidcrit fratrem fuumne- 
cefjìtatem habcrc , & clauferit vifeera fua ab co, quo- 
modo ebaritas Dei rnanet in eo ? Se quelli documenti 
non fono efeguiti , certo è, che può crederfi per- 
duta la Miflìone, ed abbandonato il bene maggio- 
re della mederima , ma fe fi efeguiranno , potremo 
effer ficuri della ringoiare Provvidenza delI’Altiflì- 
mo , per confervarla più robufta , ed ubertofa , 
che mai pofla in altro modo fperarri ; mentre ne 
abbiamo mallevadore lo fteflò Evangelifta , che 
1.70:3.2 a. non può mentire : Quidquid petierimus , accipic- 
mus ab eo , quoniam mandata ejus cuflodirnus , 
& ea, qtuc funi piatita , coram eo facimus . Et hoc 
eft mcmdatum ejus : ut crcdamus in nomine filii ejus 
yefu Chrifti, & diligami it alterutrum , ficutdedit 
mcmdatum nobis . 

117. Veniamo al cafo propoflo di pelle . Que- 
lla 
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fla c quel flagello della divina indignazione , che 
maneggiato dalla giufta vendetta di un’infinito 
potere, non può fpiegarfi quanto riefea orribile all* 

Uinan genere . La flrage , ed il terrore fono i mi- 
uiftri della deflazione, la confufione , e lo fpaven- 
to fono i fulmini , che l’accompagnano . Non vi 
anno luogo le leggi , non vi è fcampo al configlio , 
non vi è tempo all’ajuto . Il commercio è una fro- 
de , che inganna, l’amicizia è oftilità più danno- 
fa, e l’amoi e per difendere impone afepararlì. 

Uno fguardo fucchia molte volte il veleno da’fi- 
gliuoli più cari , e fi fa Parricida ; un’aura fa beve- 
re la morte anche di lontano alla flrage , e div:nta 
omicida : il cibo nel foccorrere la vita , fe ne ren- 
de traditore crudele , e i benefizj ftefli della natura, 
fono colpi fatali del fuo periglio . E di quello cafo 
fe ne ha da attendere l’efempio per una Miflìone , 
dove folo l’errore fa guerra ? Se è così prima di paf- 
fare più oltre ofl'erviamo ciò, che accadde in Alef. 
fandriain tempo del S. Vefcovo Dionigi per am- 
mirare , ed imitare un’efempio di Criftiana pietà 
in confronto degli empj . Lo fteflo S. Paflorc ne 
fa il racconto colle lagrime più di confolazione , 
che di rammarico, e lo deferì ve in tal forma: Quam . J* 

plurimi e Frati ibus nojlris adco immenfo cjnoiaia eba- p,jrón. ad 
ritati s , & fratemx benevolenti* ardore infiammati, J,m * 

. . . r ■ r J • n r . r H.IJ-otlec» 

CT minime fu* parcentes vit* , j ed ip fi firme intcr fe 
adhxrefcentes , eos qui morbo opprimebantur , nulla 
fui cura , aut cautione adbibita , fcdulo inviferent ; 
tllis infervircnt affi due , prò viribus ob Cbrifli amo- 
rem curar ent , una cum illi s deceder ent e vita . . . adco 
utijlud morti s genus , quodpropter incredibilem pie - 
, tatem , & robujìam fidem fufeipiebatur , nibil a 
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idartyriifplcndore abefje vidcretur. Ciò Fu pratica- 
to da’Criftiani di Aleflàndria, perche imbevati 
del latte di Crifti atta pietà Capevano qual’ era il de- 
bito della lor fede , ed il coftumeda praticarli in 
tal tempo. V oppoftoefercitò la barbarie demen- 
tili , che datifi Colo alla naufea, altimore, ed 
all’ orrore , non Cepperò che dar’ eCempio di cru- 
deltà in congiuntura sì lagritnevole : Gentilcs dit- 
terà bis omnia f ccere contraria. Eos enim qui arrota- 
re incjpiebant , ab adibiti extrudere [ecco il porta- 
re i Moribondi ne’ boCchi ] defcrerc amiciffnios ; in 
plateas femivivos projicere , c adar era infepulu cani- 
bus cxponcre dilani arida-, morti s partici pationem , C 
quaft coramuncm avertere , ( ecco il timore della 
l' Torte civile con perdere la Nobiltà ) quarti piane, 
rei infinita dir cr tieni a quxrcntes (ecco lefcufeper 
non andare nelle caie de’ Parreas ) nullo inodopotc- 
rant evitare ; ed ecco lo Ccredito , che Ce ne ricava 
appiedo di chi ha inftinto di Umanità.Pictofdh' vu 
Criftiani J Crudeliffimi Gentili J ’Qual di voi darete 
c'eir.pio alle Miffioni Indiane? Se no ’l Capete venga 
il Martire dell’ Affrica S. Cipriano,e ne decida l’ as- 
pettativa. Venne la pefìe in Affrica , ed ap[* |U 
fpiegò il fulmine del fuo furore , che falito in Pe*' 
gaino tutto zelo di carità il S. Vcfcovo Cipriano, 
CparCe mille fiamme di amore per accendere nel 
petto de’ Criftiani un’ avido delìderio di fegnalarfi 
in tutti gli uffizj , che potevano mai fperarii da un 
r.;ron. ad f uoco ben’ ardente di carità. Gli inoltrò quanti^ 1 
ami. adproraercndura Deumprofint officia piotatisi quali- 

ii.'i.&ftq. tQ corra di debito a chi vanta di edere Ceguace di 

Gestì , di Cuperare di ogni altro Popolo infedele 1 
efempio. Gli ammonì di edere Umani con tutti* 

col 
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col folo fine d’ imitare la fovrana mifericordia.che 
fa piovere fplendori dal Sole non folo fu’ Fedeli 
fuoi diletti , ma anche fu gii empj , concludendo 
finalmente: J\efponderc nos decet natalibui noflris. Et 
quos rcnatos per Deurn ccnftat , degenera effe non 
congruit , fed probare potius in fobole traducetn boni 
partus , xmulatione bonitatis. Quanto operaflbro 
quei Martiri di carità non può deferiverfi , fe non 
collo fminuire il pregio alla penna di Ponzio Dia- Tn viu :• 
cono , che ne dirtele il fuccefso. Quello è il vero C/?1 * 
calo di pelle da proporre nelle Miflìoni del Madu- 
rey, con unire quei Crirtiani a foccorrerrt vicende- 
volmente , c mettere in gara l’ amore per fugare la 
fuperbia , e debellare 1’ errore , eh’ è la vera pelle 
di quelle anime. Quello è il veroefempio, che 
deve accendere i Mirtìonarj a predicare contro il 
mal coftume introdotto dall’ empietà' e fuperare la 
pazza infamia , che gli minaccia la barbarie . Che 
fe poi non ballano quelli efempj per convincere , le 
prima non fi fentano le autorità ile’ Teologi , ec- 
comi pronto a produrne il giudizio . 

128. I Padri Lainez, e Brandolini portano il 
cafo di pelle colla difefa di un Parroco , che ab- 
bandona un’ appellato per non infettare tutta in- 
tera la comunità , e renderli impotente a fervida ; 
e perciò fi fuppone , che o l’uno, o l’altro fia folo 
l’ infermo infetto , e che tutto il refto del Popolo 
goda perfetta falute. Per trovare Teologi , che 
favorifsero l’ intento , era appunto necefsario di 
rirtringere la pelle ad un folo infermo , ed al più a 
due, e non più, come rtrettamenre parlano gli 
Autori , che tra poco fi citeranno. Ma quello ca- 
fo non potrà mai applicarli al prefente delle Indie, 

X in 


Digitized by Google 


P’g- 447* 


T6 4 . in j . 

p. <)i(p. 44. 
fc£t. 3. mi. 
1,4. ÌSc fcq. 
eie. cti.im .1 
P. Er.imlul. 
Gmllific. 
n.' 77. 


522 EsamFjE Difesa, del Decreto 
in cui fi trarta di una intera comunità de’ Parreas 
Cri Ili ani , asfai fupcriori di numero alla Nobiltà 
Crilliana di que’ Paeh , come attefla il Pade Lai- 
nez. Dunque fe il Miifion ario abbandona i Parreas, 
che fi pretendono gli appellati infermi , fuggiti 
da’ Nobili , non può feufarlì colla condefcendenza 
de’ Teologi. £ cominciando dal P. Suarez : egli 
fofliene , che quando la pelle è lpatfa per il Popo- 
lo , non è lecito al Parroco di abbandonare le re- 
golari perfone , perche q uefle compongono la co- 
munita , e coilituifcono la necertìta di asfilierle. 
Maxime vero bxc ur?ent , qued tolde attaulcnilum 
cfì , dice il Suarez , fi noti m uno pritataperfna,fd 
in ali qua communitatc confiderentur. luci m 
uno tei altero fingulari horninc bxcnontideaiurex- 
trema ncccfjìtas , in tota communitatc (fi czireaunt 
pcriculum. Poi foggi unge, parlando feuipre dell’ 
obbligazione del Parroco per l’ amminiftrazion 
del Sacramento della Penitenza in tempo di pelle. 
Qucd fi tota communi tai pntanda fit hoc Sacrmtn 
to , & pcriculum prxditlum non fit determinate i» 
hoc tei ìlio iuditiduo tantum , ut fuppono , fed nbfo- 
lute in hoc Tlebc , nccefie efi , ut obl’gatk caddi in 
fingilo s , quia non potejì aliter illi communi mela- 
ti fubtcni-i , nifi ministrando fingulis hoc Sacrano »- 
turn. Inoltre lì avanza lo lleuo Autore adire, che 
quella obbligazione ftringe piu il Parroco ad alft- 
fìcre con quello Sagramento della Penitenza agli 
ellremi dell’ infermo, perche in quelli expani tur nud- 
tis periculis tentationum , tei defperationis , tini- 
mix trifl’tix , qua facile potefi abforberi ; e folo efeli- 
de il calo , in cui al Parroco coltalie della probità 
dell’ infermo , per cui potelle crederli non tanto 
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necefiìrato a confefiàrfi : Sipofìtirc confìet de borio 
futa infirmi , rei quia forum ante ccnfefjus cjl , Ó" 
alias jiudioftis , & prudcns cxijìimatur. Nella fteila 
maniera parìa il Cardinal Lauria , eccettuando 
puramente il calo, quando certo conftaret pamiten- 
tem effe contritum. Così la difcorre il Coninch : 
quando ut unum faharet , rnultos periedo exponeret. 
Così penfa il P. Caftro Palao : contro charitatem 
faceresfaluti unius damnati onem multorum compara- 
re. Ed in. fomma quando i Teologi allolvono il 
Parroco dall’obbligo di dare i Sagramenti in tem- 
po di pefte , Tempre propongono il cafo tra la co- 
munità del Popolo fano , ed uno infetto di conta- 
giosi infermità. Ma poi il dedurre il cafo anche 
della comunità infetta , perche non fi può fovve- 
uire , fe non ad uno per volta , ciò farebbe efen- 
tarfi del tutto dall’ obbligo del Parroco, che nef- 
fun Teologo approva. Sento dire , che il Suarez 
accorda ,. che T infermo fi porti in luogo comodo 
al Parroco per non comunicargli l’ infezione del 
male : Supporto teneri agrotura , quoad commode fieri 
potefl, accedere ad Sacramcntum cum minimo peri- 
odo Minijìri , & de longinquo fiore , rei in tali ba- 
bitu , & loco. Ma fe manca l’alTifieiiza all’ infermo 
in quell’ orrida tragedia dovrà abbandonarlo ? Se 
correfle nel pubblico fentimento un’errore, chci 
flagellati dalla pefte follerò gente perduta , e Rin- 
correte infàmia eterna a {occorrerli coll’ ajuto 
de’ Sagramenti , vi è Teologo , che accordi di 
lafciarli perire , o di farli portare ne’ bofehi per 
non lafciarli veder fare un’ arto di carità , ed 
adempiere all’ obbligo della fua cura Paftorale* 
lo Tento di nò , e lo Tento con San’ Agoftino , c * ie 
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514 Esame,eDifesa delDecreto 
dice : T cmpor aleni piane vitam fuam prò xtema vi- 
ta Troxmi non dubitabit Cbriflianus arnittere : hoc 
cnim prxccffit ex empiuta , ut prò nobis Dorninus ip- 
*• fe morerctur . Sento da S. Tommafo: l^on cfldc 

an '*‘ J neceffitatc charitatis , quod homo proprium corpus 

expenat prò filute proximi , «//? in cafu, quo tene- 
fcVu'viw tur cjusfa'uti providere . Sento dal medeliinore- 
fpir. c. 14. plicare : Vitam corporalcm prò falutc fpirituali pro- 
ximorum ponere convenir . Et hoc cadit fub nec rifila- 
te pracepti in net effi tati r arti culo ; puta fi ali qui s ri- 
derei aliquem ( ecco che li parla ancora di un folo 
' individuo ) feduci ab mfidelibus , deberet fe mortis 

periculo exponere , ut eurn a feduftione libcraret . 
a. 1. Sento dallo Hello , che liamo obbligati ad ajuta- 
jrcj.ad re il Pro (Timo : Quantum ad fujlcntationem natu- 
ra , non quantum ad fomentum culpa , e perciò a 
non prendere efempio dal Tuo , o altrui errore . 

1 .3.1.96. Sento pure dalla di lui dottrina: Legcspofiìmt ef- 
art. 4. fe in]uflx per contrai letatern ad bonurn divinimi fi- 
cut leges Tyrannorum induccntes ad idolatriam , vel 
ad quodcuiuque ahud , qund fit cantra le geni divi - 
nam , & talcs leges nullo modo licct obfnvare . Sen- 
to da S. Bernardo, che non lì rovina, ne fi fcio- 
* glie T ordine della cariti , le s’ impiegano le no- 
ltre azioni più in foccorrere alla necellita del prof- 
fimo, che allo flciìo culto divino: Ordo prxpofie- 
rus , fedneceffìtas non habet Icgctn .. . r N,am & ve- 
ra in hoc efl charitas , ut qui indigent amplius , acci- 
piar.tprius ; perche , pia,& jujta , ( atlualit cha- 
ritas ) qua non fit aca ptati ix perfonarurn , ncc prc- 
tia confideret rerum ,fcd hominum neceffitates . Que- 
lla è la dottrina de’ Santi , e de' Teologi , che in- 
lègna a condurre le Miflioni , e tutto il Mondo al 
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Cielo. Sicché io vedo , che fc un Parreas chiama 
ajuto dal profondo di un poz*o , Tara crudeltà 
non porgergli la mano, aldifpetto ditutt’iBra- 
rnani fuperfiiziofi delle Indie , che vi follerò pre- 
fenti . Altrimenti efclama S. Ambrogio : grandi* 
culpa , fi diente te fidelis ege.it . Io trovo , che fe 
un Parreas farà in conflitto, e non fi ajuti , grida 
S. Gio: Grifoftomo: Nonne quotidie ijìa procla- 
rnat inbumana , & crudclis , & tirannica vanita* 
captivi s finis ? Quid bis majus fiaciet fierus Dxmonl 
Io leggo , che fe il Mi (Bonario non vifiterà il Par- 
reas per confolarlo co' Sagramenti ne* pericoli 
cftremi della fua vita , ma lo caccerà ne’ bofehi 


I- 1.0 ?. 

c> J|. 

Hom. 57. 
ad Pop. 


per foli: nere l’empietà di un’ errore , ed un coftu- 
mc inumano, fulminerà Iddio per Geremia : Vos *-»• 
difiperfifiis gregem menni , & ejeciflis cos , & non vi - 
fitaftis cos , ecce ego vifitabo vos fiuper malitiam (lu- 
di or um vcfilvorum. Etfiufidtabo fiuper eos Ta(lores , 

& paficent eos , & non formidabunt ultra , & non 
pavebmt . 

12 9. Per ifeoprire Tempre più la radice di 
quella obbligazione , bifogna ricorrere alla dot- 
trina dell’Angelico Maeftro , allorché infegna: 

Quod in qualibet obligatione , attendi debet obliga- 
tioriis finis . Obligant autem fie Epificopi ( e così a 
proporzione il Parroco , ed il Miflìonario ) ad 
exequendum paflorale officium propter fiubditorurn fia- 
lurcm ; & ideo ubi exigit fiubditorurn fialus perfionx 
'Pafiori s prafientiam , non debet Taflorfiuum gregem 
deferere , neque propter aliquod commodum tempo- 
rale , neque etiarn propter aliquod periculum perdona- 
le immincns , quurn bonus Vafior ammani fiuarn po- 
tare tcneatur prò ovibus fiuis . Su quefta ragione 
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2,26 Esame, è Difesa dei Decreto 
prova il Vericelli , colla comune de’ Teologi , che 
tutti , e più chi hai’ obbligo per ragione di uffi- 
zio , fono tenuti a battezzare l’infante moribon- 
do , anche a corto della propria vita, e crede , che 
cjuefto precetto di carità' giunga anche a dovere 
ufar della forza , quando da’ Genitori fi contra- 
ftallè l’adempimento . Lo ftefló ftabilifce per l’3in- 
miniftrazione del Sagramento della Penitenza a d 
un’ adulto moribondo , mafltme parlandofi del 
Parroco anche in tempo di pelle , predicando S. 
Pietro : T^olens Deus aliquos perire , fed omes ad 
panitcntiam referti . Oilervo nel noftro calo , die 
due fono le necelfita del Profilino Indiano , e due 
le pelli , che lo affliggono . Una riguarda i Ptf- 
reas moribondi, per cui tutte le premure della 
carità' , c della natura fanno forza per falvarli nel- 
le occorrenze del loroellremo bifogno , giacche , 
non difeernuntur filii Dei a fili is Diaboli, nifi <* 
ritate . E mai potrà' dirli carità' , ne divina , ne 
umana il mettere a pericolo in molti cali, che 
pofìòno occorrere , un mi fera bile per fagramen- 
tarlo ne’ bofclii . L’ altra riguarda la pelle dell’er- 
rore , che contamina i Nobili coll’ odio di abbo- 
ni inare la vii gente , lino a negar loro la mano per 
follevarli , e intimare l’infamia al Mifionino k 
li vilira moribondi , per lo die fcriile S. Balllio: 
Óuod ft , ut yoannes ait , Deus djarttat eft , fine du- 
ino neccjje eft , Diabolum odium effe. Vt dicitur,^ 
ebaritatem babet , is Deum l.mbet ; fic qui odium !>*' 
bet , Diabolum in fe nutrì t . Il MiiHonario dev’ ci- 
fere libero da quelli due fcogli con quella liberta , 
che allora è giufta , quando c pia . Erit voluti^ 
tua libera , fi fucrit pia , dice 5. Agostino . D 1111 ' 

- , que 
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del Card, di Tourno^. 327 
que fari in obbligo di ajutare i Parreas , quando il 
loro bifogno lo richiede , ed inllruirc i Nobili, che 
fi meritano il rimprovero : Voi ex Tatrc Diabolo 
eftis . Che fe non fuccede di convertirli da quella 
maffìma cotanto diabolica, perche appunto in- 
ventata dal Diavolo per politica nera dell’ infer- 
no , come crederono i dottilfimi PP. Gefniri ra- 
dunati in Cocchio , temo aliai , che il Batrelìmo 
non giovi per falvarli . k me lo fa dire S. Atana- 
fio col racconto di ciò che avvenne a S.Pictro Ve- 
feovo , e Martire Aleflandrino, riferito da Sofro- 
nio. Comparve un’ Angelo in forma Umana al 
S. Vefcovo , e gli dille : Quatadìu bue mittis -mar- 
supio. rfio panata quidem , mania autem pYorftù , -& 
vacìa , & nibil intuì babentia ? E voleva lignifica- 
re, che i battezzati fenza inanizione in certi 
contingenza di epidemia palla vano all’ altra vita 
col carattere di Crilliano , ma vuoti di Fede pet 
meritarli la gloria , e perciò f Angelo avvertiva , 
che di quelle anime non fe ne curava ne l’Angelo, 
ne Dio . Non vorrei , che di tal forta follerò i bat- 
tezzati Indiani: rnarfupia fistiata , inani a autem 
prorfus , & vacua , che compongono con erro- 
ri , e fuperftizioni una Milfione di nome , e non di 
fatti , per cui avelie a replicar S. Pietro : Mdius 
erat illis non cognofcere viam juflitiaSe infettando- 
la colla empietà più dolorofà fi acquilicranno la 
dannazione . Ma lode a Dio , che lì fono fupera- 
te dalla diligenza de’ Milfionarj tante altre con- 
fuetudini folfenute da quei Gentili e colla fòrza , 
e coll’ impegno della flolta vanità , onde é da cre- 
derli , che li vincerà anche quella , e trionferà 1’ 
efficacia della Fede, che molto piò di male ha at. 
terrato in tutto il Mondo . X 4 130. 
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3 a 8 Esame, e Difesa del Decreto 
130. Retta da efaminarfi un Decreto del Sino- 
do di Diamper , che pare oppofto al prefente De- 
creto del Cardinal di Tournon , mentre in quello 
fi ordina di far portare gP inférmi alla Chiefa per 
dar loro i Sagrameli ti , e perciò pare , che venga 
anche da quel Sinodo approvata la pratica di non 
andare al letto del Parrcas . Per conolcere la men- 
te del Sinodo in tal propofito , fi dovranno qui 
regiftrare i Decreti , che ordinano la follecitudi- 
ne verfo gl'infermi . Primieramente parlando 
quello Sinodo dell’ obbligo de ’ Fedeli di foddisù- 
re al precetto dell’ annua Confc.Iìone , e Comu- 
nione , decretò in tal forma : Jon tantum tencntur 
chriftianf Sanff iflì mum jtltaris Sacraracntm ft»'d 
cr ’ s ’ in anno in Tafcbatc J{efurrctlinnis recipere , fed quo- 
tici in probabili mortis periodo fuerint , prafertinm 
gravibus infìnnitatibus . . • . j Quapropter decernit ty- 
nodus. . . Vt dum itapcriclitantur , idem Sacrainen- 
turn magna devotione recipiant . Poi foggiunge per 
gl’ infermi : Scd & ipfi Vicarii folliate iwpnrant 
feire procurcnt de xgrotis , qui in fuis Tarochùi ffflt , 
& antequam -calde debiles reddantur , in Talanquino, 
rei alio jaccntcs , tempore , quo eis non noceti , u» 
Ecclefiam a ferri faciant ,& ibi Santliffìmum Sacri- 
rncntum recipiant . In quello Decreto fi dilluiguo- 
no due cali : P uno di grave infermità' ; P altro ul 
mortale infermiti : In vita pcrìculo . Nel P rim ? 
cafo viene riabilito , che prima di lafciare flange-' 
dire tutte le forze dell’ infermo , fi procuri di Iti- 
lo portare alla Chiefa , c colle dovute avvertenze , 
acciò non gli riefea un tale trafporto nocivo: ma 
nel fecondo cafo , in cui fi tratta del Viatico > c - 

fola fi di a’ Moribondi,aItro non lì ordina, le ll0, | 

enfi 
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del Card, di Tournon. 
che fiano awifati i Parrochi dello flato dell’ in- 
fermo , acciò lo poffano fagramentare , ed ecco- 
ne le parole : llli autori apud quos agrori fuermt , 
Vicarios quantocyur admonere fatagant , ut facra- 
trientalitcr eos cornmunicarc raleant . Si concordi 
quello Decreto coll’ altro già' di Copra accennato , 
incai s’ impone a’ Parrochi di dovere de agrotis 
inquirere , C '? cos ad Coafcfjìonci audicndas potere , 
qnocurnque focati fuerint : £ fi vedrà evidentemen- 
te , che mai il Sinodo ha pretefo di far portare 
fìnoallaChiefa, ne altrove i Moribondi per am- 
miniflrare loroi Sacramenti . Qui mi viene un 
dubbio fopra quanto infinuail Padre Brandolini, 
cioè , che febbene accadeflè il cafo di non anda- 
re il Milionario a dare i Sacramenti ad un Par- 
reas moribondo , nulladimeno farà Tempre a (fedi- 
to dal Catechilla , che gli potrà eccitare un’ atto 
di contrizione , e difporlo ad una morte da vero 
Cridiano . Ma fe il Catechida entra in cafa del 
Parreas , reda infame , o nò ? Se incorre l’ infa- 
mia , dunque è perfo il Catechida , anzi fe ritorna 
dal Miffionario e l’ uno , e l’ altro redano degra- 
dati . Se non incorre l’ infamia il Catechida , per- 
che 1’ ha da incorrere il Milfeonario , fe la legge è 
per tutti ? Un’ altro dubbio mi nafee , ed è , che 
lo Aedo Padre Brandolini accenna , che gli delfe 
Parreas fi opporrebbero alla venuta del Misfiona- 
rio nel loro Tugurio, poiché gli fovrada o la fru- 
lla, ola multa pecuniaria infallibilmente. Male 
ricevono il Catechida fenza oppofìzione, e per- 
che anno da rifiutare il Misfìonario? Si potrebbe 
rifpondere , che quefeo Catechida da Parreas, ed 
ignobile, ma il dubbio non cefsa, perche il Ca- 
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$?o Esame, e Difesa dei Decreto 
techifta è mmiftro del Milionario . Il Nobile è 
o; rf giudice de* Parreas , come attorta il Padre Brar,- 
* u * dolini ; ì Parrcas fono Mozzi di ftalla , c lavora- 
tori delle terre de’ Nobili , e difpenfìeri delle robe, 
che fervono al cornine commercio , dunque vi 
fono rutt’i motivi per predicare la neceslìta di foc- 
correrli co’ Sagramcnti nell* eftrcmo della lor vita, 
e di efeguire il Decreto , quantum in iliis efi , eh’ è 
quanto li comanda . Che fe faranno contumaci , 
vi è il fuo rimedio , già' preferitto nella citata Co. 
ftituzione di Alefsandro VII. cioè di non ammet- 
terli al Battefiino , fe prima non abbiano data ri- 
nunzia a quei cortmni Gentilefchi, che non fi 
compongono colla legge Criftiana, o co’ detta- 
mi della ragione . Grideranno i Gemili , che es- 
clameranno contro la Religione , e contro chi 1 ’ 
infegna , dira' alcuno . Ma che importai Già k> 
fif.73. fanno , dice il Padre Lainee , c con tutta la rab- 
bia , e con tutto il furore della calunnia . lidutn 
ejl Minifleritim facrum , de quo non res borretiias rir- 
curnfcrmt . ^Ajunt a nobis CatechuWienos , aa réfi*" 
mes Bovis , aut humanorum cadaverum adipe innn*r; 
Santtiffìrnum Eucbariflia Sacramentum ftmili , acfor- 
* didiort materia parari . De confeffìonibns nefanda ro*- 
fin^nnt , nihil aliud effe , quam impura colloquia & 
fatta . yam de ipfis Mifjìonariis , quos non rantom 
fpar^mt , ut cos populus t am quam bominm fede- 
ratiffìmos, pcflcfque pttblicas adborreat ? Quanta Tt- 
neftci.% quantàs libidine ! , quanta homicidia ttlittm- 
poniint ? De me dixerefcmcl intra qui/idccim dies ri- 
ginti duo ! homìne ! meii malefìcii 1 fuijfe occifoi ; Cf 
oh hujufmodi accufationcm in carcerem conjcttui Jkm- 
Di qncft* arte fi fcrviva l’ inferno anche m Europa 
. • P« 
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DEL Card, di Tour non. 
per rendere odiofa la Religione Crifliana al volgo 
credulo , come narrano i Padri antichi , e per co- 
prire le nefande fceleraggml, che tìngevano eie’ 
loro Numi : onde non è maraviglia , che Io ftefso 
Autore propaghi anche per la bocca de’ Gentili 
Indiani le medefime impollure , mentre ne ha 1* 
iftefso motivo , e fine. Sicché fi aggiunga pure 
anche refecwzlone del Decreto con predicare il 
j>recetto di cariti ver Coi Parreas , e lì adempia , 
perche con tutta la furia dell’ inferno , fi vedrà , 
come già in Europa , trionfare anche nelle Indie 
la verità , e La Fede . Tropterca cairn dcfpcrati , & 
perditi exijlimamur , (ed hoc defperatio , & perdi- 
tiopenes ros in caufa gloria & fora*, rexillum vir- 
tutis extollmt . Li accufano , dice il Padre Lai- 
nee, come cagione di tutte le difgrazie , e maf- 
fime di quella , che più rifentono , qual’ é la man- 
canza delle pioggie tanto necefsarie per lefemen. 
te del rifo . Così facevano gl’ Idolatri Romani 
colla ftefsa pazzia, ed inganno, e li convince 
Arnobio di fallita. Difficile* pluxix fata faciunt 
cmmri . Immuni s cnim antiquata* mali s ab bis fuit ì 
In fbmma non fi é mai piantata la Croce fenza 
contrailo. Ma Tempre vince, e vincerà il Cielo, 
inentr’ é , e farà femprc vero : Perita* emendat 
crrorem> fide* redarguii increduli totem , converfio 
corei gì t arerfionem . 
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352 Esame, e Difesa del Decreto 

CAPITOLO XVIII. 


Si difamina il Decreto , dove fi proibifce a Crijìtm 
di fuonarc nelle Fejìe, e folennità Idolatriche . 


troie del 


pereto# 


N On fine maximo animi noftri mx- 
rore accepimus , etiam Chriftia- 
nos Timpanorum pulfàtores , Tibicincs, 
aut alterius cujnfcumque Mufici Inftru- 
menti fonatores ad Idolorum Feftivita- 
tes , & facrificia accerfiri ad ludendum, 
& interdum edam cogi ob quamdam 
(èrvitutis fpeciem erga publicum ab ip- 
fis contrada? per hujufmodi artis exer- 
citium , nec facile effe Mifllonanìs eos 
ab hoc deteftabili abufu avertere . Quo- 
circa confiderantes quam gravem ratio- 
nem effemus Deo reddituri , fi hujuf- 
modi Chrifti fideles a Djemonum ho- 
nore , & cultu pio viribus non revoca- 
remus , illis prohibemus , nc in pofte- 
rum audeant , nec in Pagodis, nec ex- 
tra , tum occafione Sacrificiorum , tum 
quarumeumque folemnitatum fuperfti- 

t!0- 
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del Card, di Tournon- 33? 
tiofo cultu imbutarum fonare aut ca- 
nere fub pcena excommunicationis la- 
tje fententiae, quum nullo modo liceat 
Chrifti famulis Celiai infervirej ideo- 
que Miflionarii non (olimi eos mone- 
re tcnebuntur de prìefata prohibitione j 
vcrum etlam illam omnino executioni 
demandare, &c contrafacientes ab Ec- 
clefia expellcre, donec ex corde refipi- 
fcant , &: publicis pacnitentiae fignis 
patratum fcandalum emendaverint. 

13 i.T^V Acche vide il Demonio alzarli Alta- 
1 J ri , e ucciderli vittime da’ veri Adora- 
tori ^ render grazie , e proteftare il loro cul- 
to all’ onnipotente bontà del loro Creatore , fu- 
bito s’invogliò di volere anche per fé Altari , 
jMcenlì, efacriHzjper formare contro Iddio un 
vanto di falfa divinità' , ed un culto di Religio- 
ne facrilega, onde fcrifse S. A gol li no : Vnum 
faant infipientes , tardi ad intelligendum , prtcci- 
pites ad reprehendendum , quod Dxmcn fihi facrifi- 
ciura non exigeret , nifi Deo vero deberi flint . Dac- 
ché li accorte quello fpirito contumace , che lì 
erano eretti Tabernacoli, e Tempj per racchiu- 
dervi le preghiere , e voti del Popolo fedele da in- 
viare all’ AÌtiflìmo per averlo propizio, e beni- 
gno contro gl’infulti dell’ inferno, fubito anch’ 
e "li fufeitò mille infami fcguaci , che fabbricaro- 
no 
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j Esame, s Difesa del Decieto 
no aule , delubri , luchi , e Tempj per chiudervi 
l’ empierà di mi Tiranno immortale ; onde dille 
T. ì: Tertulliano: In Promani s illis Saccrdotaiibus officiis, 

*r-r- : v ,/igntbus , <& privilegiis morojitatem illam Jn 
d.,x Diabolus imitatiti eft . Dacché udì quel Luci- 
f ro di fuperbia rimbombare di Tuoni c canti, e 
le Procelfioni dell’Arca, odi Monti disilo, e 
Sion per accrefcere gli appiattii di un Popolo di- 
voro verfo il Tuo Dio , fubito l’ emulo del Ciclo 
ha voluto unire anch’egli il Tuono delle trombe, 
e delle cetre, per Temperar le furie delle Tue ini- 
Aug. lo.* c. que folennita . Falfus enim Deus ftc fc tidt bentriri 
abeisquos deci pi t , quomodo -venti Deus honontw 
ab ets , quibus confuiit . UTarono per tanto i Gen- 
tili , e F uTano ancora ogni forra di muficali fru- 
menti ne’ loro Tempj, nelle loro Felle, ne’ loro 
Tpectacoli , ad onore de’ loro Dei. E farebbe (la- 
ro impuro , e profano quél facrifìzio , che non 
folte fiato accompagnato da’ Tuoni , onde can- 
tò Ovidio: 


Fifìi Y. 
Tir. Liv.L 
fu V.C. 


De fpcft.c. 

»c. 


Cantabat fatti s , cantabat tibia ludis . 

Per lo die convenne a Roma richiamarci^ 
ristori foggiri , e reftituir loro gli onori , che gli 
avevauo tolto , per non edere in neceffiti di trala- 
sciare le loro Tacre funzioni . Per rendere venera- 
bili quelle arti inventarono efler li Dei autori de- 
gli finimenti fleflì , come ci awifa Tertulliano, 


allorché feriflè: Qnx vero voce, & modis , CT «r- 
ganis , & lyris tranfigmtur , apollinei , & Mufc' 
& Minerras , & Mercurios , marni pes habent . Oàt- 
ris Chrifliane , quorum jluttorcs non potei non (dir 
fe. E molto piu deve efler degno d’odio un taiC 
inganno , quando il Diavolo facendoli Proteo di 
& 1 mille 
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dil Card, di Tournon. 3'5 
mille immaginate figure è l’ autore , e l’ ogget- 
to della empia fallita' . Arnobio derideva P anti- 
ca, Gentilità' , perche di buon mattino fi falutava- 
ao i Dei col Tuono » e canto , e diceva : Quid fiibi 
volunt excitationcs HU , quas canitis matutini iel- 
lati s ad T ibiar/i vocibus ? Obdormifcunt entra fuperi , 
rancare ut ad vtgilias debeant ? Si Tuonava , e li fa- 
cnficavano vittime Umane : Cyrabri , Galli, Drui- 
dx , Germani fiati} diebus , humanis litant befiiis , & 
cruore captivorurn adolcnt iras : e nella fieila Ro- 
ma a Tuono di tromba s’ imporporava il manto di 
Giove col Tangue degli Uomini : In illa religioftffi- 
ma Urbe e/Encadarura piorutn efi Jupiter quidam, 
quem ludis fuis hurnxno profiuimt fanguine . Si Tuona- 
va, efi ftupravano le Donzelle Tuli’ Are, prima 
di uccider le vittime di religioTo Tacrifizio, per cui 
cantò Virgilio: 

Sanguine placajlis vento s , & virarne c.tfa 

Ottura priraum lliacas Danai vmifiis ad cras . 

In fomma non baita dire cqn Tot tulliano : Va- 
nitati proprie feflivitas ccdit . Ma di più : C nini s ge- 
neris turpitudini . Lo conferma Luiebio con efcla- 
mare: Quid aliud, quam dcdecus, & aperti (fi ma 
turpitudo [aera hxc fiunt ? Si Tuonava a’ giuochi , 
alle fccne , ed agli fpettacoli per addolcire il dilet- 
to alla crudeltà , ed accrcfcerlo alla luflùria : Vos 
xris tinnitibus , & tibiarum fenis , vos cquornm 
curriculis , & tbcatralibus ludis perfnafium habetis 
Deos dilettavi , & affici , trafque acquando conceptas 
eorunt fiatisfattione raclliri , Sentiamo come ne 
piange S. Ambrogio , Quid de facris Tbrygiis lor- 
quar , in quibus impudicitia , difiiplina efi , atque 
uii/tam , fcxus fragilioris ? Quid de Orgiis Liberi , 
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*36 Esame, e Difesa del Decsfto 
ubi Religioni s My/lerium ejl incentixum libid’ii'sl 
Qialis ergo ibi potcfl effe vita Setter dot urti , ubi coli- 
tur fluprum Dcorutn ? Sentiamo il Grilònomo, che 
vi riconofce il trionfo del Diavolo : Hic ille rii 
Diabohs , qui ctiara in artem jocos , ludcfque diqcf- 
fit . Sentiamo un Gentile , che vi conofce la 
perdizione de’ loro cofhnni : Tfihil tnm damnofum 
bmis moribus quarn in fpectaculis defidrre] tunc aita 
per xoluptatcm facili us fubrepunt . Quid menici- 
mas decere i avarior redeo , cmibitioftor , luxmcfiorl 
Sentiamone finalmente un’ altro , che ci awifaef- 
fervi in tutte quelle azioni lina vera forma d’ Ido- 
latria : Sacra celebri tas ejl, rei quurn [acri fidi Dia 
offenmttcr , rei quum divina res epulationibus cele- 
brati^ , rei quum ludi in honorem aguntur Dcorm, 
rei quum ferix obfcrvantur . 

1 3 2. Le notizie fin qui preinelìè feoprono il 
fatto de’ Suonatori Indiani,e lo provano per iniet- 
to di fuperftizione , e d’ Idolatria . Il Padre Btaiv 
dolininonlonega, ne impugna il Decreto, ri- 
flettendo folo, che anche i Miifionarj gli anno 
condannati , benché molte volte dalia lorza de 
Gentili liano obbligati i Suonatori Crillianj 3 d 
efcrcitar la loro arte in quelle Ielle d’ iniquità • U 
Padre I.ainez compatifce l’infelice fervitù di que- 
lli Criftiani , che per la loro arte vengono aflretn 
a fuonai e e fuori , e dentro de’ Pagodi , e dove li 
celebrano le diaboliche foleunita': ob quinti™ 
ferri tutisfpecicm erga Vublicurn . E vorrebbe pure- 
cl e quella violem a folle confiderata a prò di qui' 
gl' infelici per non perderli ; o lìa per la neccflìta. 
in cui li trovano , o lia per l’ alienazione del loro 

animo dall’ intenzione , e fine degl’ infedeli ; o* 11 

per 
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per la proteda eli tede , che in tale occalìóne pof- 
fono dimodrare . Ma tutto è vano. Inde Idola - DdJo!. e. 
tria omnis circa Idolura f imnlatits , & fa-virus, fcrif- 3 * * c ’ “ 
fe Tertulliano. Qui fai fi s Diis fervi t , fine dubio 
adulter ejl veritatis , conferma lo Hello - Ouis 
alita itarnundis fpiritibus opcrntus , non confpicrcaius, 

& conftupratus irteedit ? interroga il me de fimo . 

Ou& entra Idolatri. e folcimi: as fine ambitione cnltus , 

Cir ornatus ? profèguifee a ponderare . Si quis aut 
incendat , aut irarao/et , a'it polluceat , aut facris ali - 
quìa us , aut Saccrdotiis obligetur , tutto è culto ido- 
latrico . E s’inganna chi anche in quelle fole azio- 
ni riftringe la fuperltiz ione. E’ precetto inaltera- 
bile delia legge Cridiana di non contaminarfi col- 
le fuperdiziofe cerimonie degl’ Idolatri , anzi è 
debito di fchi varile , come da pelle velenofaogni 
fiato , anche lontano : sed oranem afflatum ejus vi- f* 
ce pellis etiam de longinquo devitemus , o Ila ne’ " ,c ' 13 * 
Tempj , dove s’ incelila , o fia negli fpettacoli, do- 
ve giuoca T ofeena crudeltà' , o lia nelle fede , do- 
ve fi tripudia coll’ Inferno . E qual commercio 
deve mai ellèr tra ’l C ridiano , e’1 Gentile , quan- 
do li fedeggia per il Demonio? T^ihil communio- J;^ 1 ' 
nis ejl lumini , & tenebrie , vita , & morti , aut 
fcindimus , quod efl fcriptum ; feculum gaudebit , vos 
vero lugebitis . Si cum feculo gaudemus , vercndunt 
ejl , ns & cum feculo lugeamus , & feculo pojlea In- 
gente gaudebimus . In lominao li canti , o lì fuoni, 
o lì ferva , o fi affida , tutto pregiudica all’ obbli- 
go di confefl'are anche nell’ ederno la Cridiana 
.Religione , quando le nodre operazioni fono per 
fe defl'e contrarie al di lei culto : certe fivchac, fi- 
re illac reus es confufionis in Dco ; perche ogni ono- 
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538 Esame, e Difesa dei. Decreto 
re , che riguardali culro degl’idoli, è Idolatria 
manifeda : Si Idoli be'- or efi , fine dubio Idoli ìrnor 
Idolatria cjl , Tempre declama Tertulliano. Che 
dovrà poi dirli , quando qued’ Indiani Suonatori 
fi vedono accendere le meretrici faltatrici del 
Tempio a’ balli per fedeggiar l’impudicizia; quan- 
do unifeono il Tuono delle loro trombe, e cetre 
alle voci , che cantano inni di orrori , canzoni di 
vizj , cantilene di difonedà, per celebrare il fu- 
nerale alla virtù in encomio delle Tceleraggini de’ 
loro Dei ; quando non Tolo ne’ Tacrifìzj li fa ma- 
cello di mandre , ma ancora fi Tvenano vittime 
Umane , e la pudicizia delle Vergini fi fa materia 
di turpe immolazione , come degli lìefli Indiani 
narra il Padre Lamez , e di altre nazioni Ero doto, 
e Strabone;quando tutte le gefia deTaliì adoratori 
Tpiegano in allegrezza le voci , tutta la turba de- 
gl’ Infedeli fi unifee , tutt’ i Miderj più nefandi fi 
lolennizzano , tutti gli Tpetracoli più enormi fi 
acclamano ? E potrà Toffrirlo la modeftia dei 
Cridiano, la Religione di un Fedele, la Cantiti 
del Vangelo ? E dovrà il fuonatore battezzato ec- 
citare il giubilo in quedefede, dove, 
ari fenio deliba moriuntur , nunauam temporibus 
crimen obruitur , nunquam feelus oblirione fepeliw- 
Exempla fiunt qua ejjc facinora defliterunt . In Com- 
ma fono felle d’ Inferno , e tanto badi : Ouidqud 
cnirn illiegeritur non cfl obiettano , fed panicies ,fd 
fupplicium , puòdirficol Grifodomo. A ragione 
l’ ha prohibito il Concilio di Diamper col Tegnen- 
te Decreto : Tracipit ( Synodus ) fub pana excow- 
municationis omnibus Fidclibus chriflianis /.'#;** 
Diacefts , utnullus audeat buie ( fcftiritati ) 
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v oc an t Onam , rei alieni alteri Genti li um celebri tati 
applaudcre , ctiamfi in illa nulla fit egemonia Idoli 
feu Taxodi , quum ontnes prxdittx fefthitates fint ip- 
fis Idolis , feu V agodi s dicati . 

1 33 . Si feuferà il Suonatore , che egli impie- 
ga tutta la Tua attenzione all’ efercizio della Tua 
arre , fenza mandare , neppure un penderò intor- 
no alle azioni , o a’tripudj degl’ Idolatri . Ch’ egli 
penfa allo ftipendio della Tua fatica , e non agli 
lpettacoli dell’ Idolatria. Che il comando del 
Magifirato , e la forza di chi preliede gli toglie il 
campo di reliftcre , e gl’ impone la neceXità di ub- 
bidire . Ch’ egli protetta al Cielo , ed alla Terra 
di falvare T innocenza , e la purità' della Tua Tede. 
Ma non balta. Erramus : nufquam , & nunquam 
excufatur , quod Deus darnnat . T^ufquam , & nun- 
quam licet , quod femper , & ubique non licet . Mac 
cft rcritatis integritas , & qua ei debetur difciplin.e 
f lenitudoy & aquali tas ttmoris , Ó fides obfequiì , 
non immutare fententiatn , nec variare judicium , dif- 
le , c dille bene Tertulliano . Infegnano i Teologi, 
che il male veramente male in linea morale non 
può mai farli lecito col manto di alcuna circoltan- 
za , che lo metta in apparenza di bene;onde tuona 
per bocca d’Ifaia Iddio: Va qui dicitis bonum ma- 
tura , & mxlurn bonum ! Le operazioni s’ infetta- 
no di quello male , allorché li fanno contrarie al- 
la ragione, ed alle leggi eterne , clic anno preferit- 
to i contini del bene , e del male alle medelime. 
Già li fa , che ogni legge proibifee T Idolatria , e 
rende facrilega ogni azione , che intorno a quello 
moftro fi aggira , ogni volta che non lìa per de- 
prezzarlo. Pollòno però darfi di quelle azioni, 
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340 Esame, eDifesa dei. Decreto 
che fi dicono profumo , cd immediate ad onorar 
l’Idolo , ed altre , che non fono prò-lime , ma da 
lontano riguardano l’oggetto delia falla Religio- 
ne . Di quefte , fe fono indifferenti di fua natura , 
com’ è il Tuonare per eccitamento di gaudio, cd 
allegrezza deli’ animo , potranno d:rfi immuni 
dalla malizia , quando l’ animo dell’operante ne 
Ha alieno . Perlo che fe al fuono delle trombe di 
Gerico aveflcro danzato i Sacerdoti di Dagou, i 
Trombettieri del Popolo d’ Ifraele non farebbero 
certamente colpevoli, perche il fuono di quelle 
trombe s’ indirizzava da Giofuè ad atterrare le 
mura, c non a fabbricare la fepcritizionc degl’ 
Idolatri. Ma quando le azioni fono impiegate al 
culto Idolatrico, e intorno a quello immediata- 
mente li raggirano , s’impiegano , fi procurano, e 
fi vogliono , e le medefime acclamano l’ Idolatria, 
l’ onorano , e la celebrano : fia pure aliena la men- 
te , lontano il cuore , ed i fenfi tutti dell’ operan- 
te, inalzati anche al Cielo, che non per quello 
; tic la malizia il fuo vigore, ne per queflo fa ini- 
< itine dalla colpa l’ operante : 7 fobis fitis non cft , 
fi ipf mie non fari araus , nifi & talia fu ienribus non 
lonferaviur . Chi tuona alle battaglie veramente 
non combatte , nc uccide , ma non lafcia ili ciler 
minifiro di guerra , di eccitare il furore Marziale, 
e di cllcr lo ìtimolo de’ combattenti, perche, e’1 
luogo , e l’ invito , e la caul'a , e l’ effetto così di- 
chiarano, e così s’ intende . lì’ dunque fuono, clic 
fa onore all’ Idolo , e queflo bada per efiere d’ Ido- 
latria , e per macchiare il Suonatore di fuperftiz io- 
ne intollerabile . Ouomodo 0 Cbriftiane , ( interro- 
ga Salviauo ) fucft.uula ( idolatrica ) pofl Baptif- 
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ni uni fequeris , (just opus effe Diaboli confitti is ? l\e- 
nur.tiafli fcwcl Diabolo , ac fpcftaculis ejus , ac per hoc 
neccjjc Cjl , ut prudens , & jìiens , dv.m ad fpttt acuta 
retneas , ad Diabolum redire cognofcas . Se di quella 
iniquità fi ha da vivere , afpcttar lo ftipcndio , ed 
attendere l’ invito , potrà ogni empio profeguire 
la fna arte , fenza temere 1* inferno , e fenza perde- 
re l’innocenza della Religione,chc profellà. Anche 
gli Scultori degl’ Idoli potrebbero addurre le me - 
delime feufe , e coprire l’ idolatria delle loro mani; 
anche i fabbri, che compongono i carri trionla 1 !, 
o che gli aggiultano,o che ne preparano le pompe, 
potrebbero mafeherare la malizia dell’opera , col- 
la neceffità di dover vivere coll’ artifizio della lo- 
ro arte . Eppure Tertulliano li dichiara tutti com- n T . ( 
plici : Exinde jam caput fatta ejì Idolatria are ho- 5 . - 
rainis , qua Idolurn quoquo modo edit ... Si hocprx- 1 * 
ceptuin ab omnibus manibus defcr.datur , credo , & 
furcs balncareos manibus fuis tir ere , & ipfos latra- 
ne s manibus agere , quo vivant . . . Totes lingua ne- 
gare , quod r/ianu confitene ? Verbo dcftritcrc , qw'd 
fatto Jh'uis ? Potrebbero i CufioJi de’ Tempi, i 
Premienti alle felle , i difpofitori de’ Sacrifìzj , e li- 
mili altri Mini/tri del Diavolo, allegare l’igno- 
ranza , o la buona Fede , e dimolìrarli necellitati 
dalla loro inctimbcnza , o dal comando , e fatar- 
li colla protetta di non concorrere al falfo culto . 


Ma non li fcutti Tertulliano: Sunt & alia complu- Dcidol 
riunì artium fpecies , qux et fi non contingunt Idolo- 8> 
rumfabricationem , tamen ea , fine quihus Idola ni- 
trii poffunt , codern crimine expediunt . Kfcc cnxm 
differt an extruas , rei exomcs , fi Temphm , fi 
tAram , fi adiculam e\us ìnfiruxeris , fi bratteam ex - 
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341 Esame, e Difesa del Decreto 
prejferis , aut infgnia, aut etiam domum fabrìcarcrii. 
Avrebbero potuto gli antichi Duumviri , o Decu- 
rioni falvare F obbligo del loro uffizio, e la Fede 
Criltiana , che avevano , benché fodero tenuti di 
prcledere, e ordinare gli fpettacoli Idolatrici, e 
d chinare la cufiodia de 5 Tempj profani . Mal’ Af- 
focano Dottore non 1’ accorda, anzi protetta: 
Major e[i c'jufrnodi opera , qua non effigi au confcrt, 
fed auRoritatem , e gl’imperatori Valentiniano, 
e Teodolio col zelo della vera Fede , che avevano, 
i. u. c. dichiararono iniqua una tale incumbenza . Quippe 
ifnod. de indecorurn efi , imo ut rerius dicamui , illicitum , ai 
eorum curam T empia , & Templorum Jolerania per- 
t inere , quorum confi enti am rera ratio divina reli- 
gioni s imbuerìt , & quoiipfoi dccebat , t aleni mimus , 
etiam fi non prohibcrcntnr , effugere . Veniamo alla 
fcula iic!la forza , con cui i Suonatori Indiani ven- 
gono comandati a fuonare nelle Fette profane de’ 
Gentili . Il Concilio Ancirano ci fpiega qual deb- 
ba edere la violenza , che batti a feufare dal pec- 
cato: £d ecco le parole del Canone : Oui fngicn- 
cir' e \u Al> ‘ tes t,more per fecut ioni s cornprebenfi funt , rei afa- 
* miliaribui , feu domcfìicis traditi , & rei bona pro- 
pria araiprrunt , rei fuftinucrunt tormenta , rei et iva 
carceribus incluft fimt,& tamen proclamarcrunt fe ef- 
fe Crifiiamis , quin etiam perfererante riolcntia ad id 
ufque pcrdufti funt, ut manus eorum apprchcnfas , 
& riolenter attratta! fuper facrifìcia imponcrent , il- 
lis licet perfererantibus in Fide , & Cbrifìianos fe 
effe roti ferantibus: Hoc ergo quod eis inritis , & 
ali 'n cogcntibus , contigit , fi luttu , & meerore ani- 
mi acerbe fe fare demonflrent , ipfique huniili per bo- 
nam converfationem habitu incedente dolere fe , quod 
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inviti coatti flint , doceant : bos tanquara inculpatos 
a commmione non ve tari . Se fari di tal Torta la 
violenza , dovranno eller compatiti dalla Chiefa , 
e lì fpereri , che lìano coronati d ii Ciclo : ma Te 
non lì giunge a tal fegno , non lì fchiva il delitto . 
Deve avere più forza il divino precetto per ubbi- 
dire alla legge di Crilfo, che i comandamenti del 
Mondo : Trulla igitur ars , nulla profeffìo , nulla nc- 
^ otiatio , qua quid aut mflruendis , aut formandis 
idolis adminiflrat , carere poterit titulo Idolatrisi : 
nifi fi aliud omnino interpr eternar Idolatriam , quarti 
famulatum Idolorurn colendorum . E* detto infalli- 
bile, che nell'uno può fervire al Cielo, ed all' In- 
ferno ; perciò non può bialìmarlì il Decreto del 
Vi/itatore Apodolico , Te giuda tal verità correg- 
ge , e condanna di Tuonare alle felle de’ Demonj . 
Saranno pei Teguitati quei Suonatori , è vero , lo 
conoTco ; ma gii Iddio ne ha prevenuto il timore 
con prometter le corone : Bcatus vir, cujus ejl no- 
mea Domini fpes cjus , & non refpcxit in vanitates , 
& infamai falfas . Saranno tormentati , faranno 
afiìitti , ma nuli’ altro può dirli , fe non che pren- 
danolafuga, fe temono di prevaricare, o colla 
coda n za di vero Fedele ripetano coll’ Apodolo : 
Cloriamwr in tribulationibus , feientes , quod tributa- 
tici patientiara operatur , patientia autern probatio- 
nern , probatio vero fpem , fpes autem non con f midi t . 
Godano di avere quell’ arte non per farne fella al- 
la profana vanità , ma per celebrar lefolennità del 
Redentore , a cui fono dovute le fmfonie de’ fuoi 
feguaci , come cantò Prudenzio : 

Ouidquid in grecavo reboans tuba curva remugit , 
Ouidquid in arcano vornit ingens fpiritus bauflu 
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344 Esame, e Difesa del Decreto 
Ottidquid cajla chdis , quidquid tcfiudo refultat 
Organa difparibtts calami s , qnod confano, mifaent 
*/E'mula paftormn , quei rcddunt vocibus antro 
Cbrijluui concdebret , Chriflnm fanct, omnia Cbrijln 
Muta ettari fìdibns fondi s animata loquantw . 
Così compiacendoti di poter dare lodi canore al- 
la vera Divinità potranno confolarfi , e refdìere a’ 
timori di chi li tenta a tributarle alle falfe Deita 
delle Indie , dicendo loro Clemente Alell’andrino: 
t.i.rdjg. £/• fiadlyram , vcl ci t bar am cratere , CT pfallcre no- 
veri i , nulla in te cadet reprcbenfio . Hebrsm pi- 
ffera I{egen : imitaberis , ideo & gratus , & acccptur. 
exultate jujli in Domino , reffos dectt collant" io : 
dicit Ti opbcta . Et c enfi t omini Domino in citbara,G 
f fai cerio dccacerdo ci pfallitc . 

CAPITOLO XIX. 

Si di fa min a la proibizione fatta dal Decreto (irta il 
modo , e tempo delle lavande . 

r«**i | F-claramus prxtcrea Pontinciam 
§ Jp Conftitutionem GregoriiPap 2 
XV. incipientcm: Romanx Scdis An- 
tiftes ad pctitionem PP. Societatis Je* 
fu editam , qua indigenis Chriiti Fide- 
libus lavacra, non alia occalìone, & 
fine , quam corporis reficiendi , & a na- 
turalibus fordibus mundandi, ab Ap» 
ftalica Sede pcrmittuntur , interdir 
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tempore, 8t modo, quibus a Gentili- 
bus adhiberi folent , ctque afficele Euan- 
gelicos Operarios , quibus propterea 
non ficcar iub quacumquc alia caufà & 
fine , edam ad efteftum , ut exiftimen- 
tur Sanias, fèu Brachmancs, pne cae- 
teris dediti hujufmodi ablutionibus , il- 
lis uti, prcefertim ftatutis eorum horis, 
Stante, vel immediate poft quameum- 
que fàcram fun&ionem . 

15 4 * D Efterà perfuafo ognuno, die in un 
XV Paefc di tanto calore , qual’ è 1 * India 
Orientale , debbano efiére frequentiffimi i bagni, 
e lavande del corpo per temperare le cuocenti ar* 

Ture , die (olirono i Popoli di quel Clima fuoco - 
fo ; ond’ è , che non folo per la mondezza , ma 
molto piu per un rimedio falutevole della natura 
fi deve permettere , e lodare il coftume di fpeflò 
bagnarli , non folo de’ Gentili , ma anche de’ 
Criftiani , e de’ Miifionarj medefimi di quelle par- 
ti , perche rutti egualmente foggiacciono agli 
ardori di quel Ciclo , ed ali’ arfura di quella ter- 
ra . Gregorio X V. ne diede tutta la permiilione, 
e folo proibì quei Riti , che vi ha aggiunti la fu- 
per/lizionc per contaminare anche le falutari me- 
dicine del corpo Umano , e così fi efpreflè : Lava- 
era non alia occasione , & fine , quarti corporis refi- udii. ° m ' 
fienài , a naturali bus fordibus rnundandi per mi t- 
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34 6 Esame, eDifesa del Decreto 
t untar , rejeflis tarncn pcnitus orationibus , & riti- 
bus circa tcmpus , [modurn , & aliis , fi qua adbi- 
bcri folcnt , five ante ablutionem , vcl poli , fm 
in ablutione ipfa . Tutt’ i pratici venuti da quel- 
le Indie atteftano le graviflime fuperftizioni u- 
fatc da quei Gentili in occafionc delle lavan- 
de , poiché alle volte fi fanno in certi fiumi , 
o pozzi , che credono pieni di virtù per lava- 
re T anima da’ peccati : Altre fi fanno ne’ Novilu- 
ni , e Pleniluni , in tempo di Hccliflì , o nel rifon- 
dere ima tale ftella . Si fanno in certi giorni fedi- 
vi , in certe ore determinate , con diverfe cerimo- 
nie , o Riti e d’ inchini al Sole , e di fpargimento 
di acqua fui capo , e di diverfe azioni , 0 dora 
menti del corpo , e di canzoni agl’ Idoli con alza- 
mento delle mani fui capo , ed abbafl’amenro del- 
le medcfime in fegno di venerazione , e di culto. 
Si fanno da’ Bramani avanti , e dopo i Sacrifizj , c 
funzioni facre . Si fanno da’ Saniali finti peniten- 
ti con particolare determinazione di tempo, e fi 
fanno con creduta necefiita , prima di mangiare 
alcun cibo corco . Così anno riferito diverfi Eu- 
ropei, ritornati dalle Indie Orientali . Molte di 
quelle forti di lavande vengono con fermate, e rife- 
rite dal P.Brandolini;iI che balla a concepir quan- 
to fiano fuperftiziofi i Gentili Indiani nell’ ufo del- 
le loro lavandc,e circa il modo, e circa il tempo, e 
circa i Riti,e circa il fine, per cui fuperftiziofameit- 
te fe ne fervono . Onde non fo, come il medcli- 
mo Padre Brandolini polla tacciare il Decreto» 
come fevero , e meno Religiofo , quali che proi- 
bendo il lavarli immediate ante facrara funuionem , 
’ 0 col fine di comparire Bramane , o Sauiafe tolga 
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un bel pregio di virtù , e di merito , fé il Miliona- 
rio di buon mattino voleiiè entrare nell’ acqua 
fredda per mortificare la carne, o pure voletie com- 
parire Uomo amante della Sapienza, com’éil 
Bramane , o Uomo lontano da’ delìdcrj della ter- 
ra , della Donna , e delle ricchezze , com’ è il Sa- 
niafe . Ma che pregio può mai edere di viitù , o 
di merito, il fard credere Gentile o nel modo, 
o neiia forma, o nel tempo delle loro lavande? 
Senta l’ addottrinamento del Redentore per ro- 
llar pienamente perfuafo della giuda cfpre ; Tìonc 
del Decreto. Infognava egli a Tuoi Diicepoli a 
sfuggire T efempio de’ per ve rii : Orarne s autem 
nolit e multarti loqui , fu ut Etimi ci : fiutane entra 
qund in multilaquio fuo exaudiantur . 7 '{olite ergo 
ajjìmilari cis . I Sacerdoti di Baal dal buon matti- 
no lino al meriggio chiamavano inceil'antemenrc: 
Baal exai.di nos , lino a perdervi la voce , & non 
crat vox , ncque qui refponderet , per lo che le ne 
prefe il Profeta JLLa un gran mot.vo di deriderli : 
Ouumque ifct ja»i meri di cs , tlludclat illìs Eias 
(Vrophcta\ dicens : Clamate voce major e, Deus cui ai 
cjl , & forfttan loquitur , aut in di ver feria cjl , ant in 
itinere , aut certe dormit , ut excitetur . Clamai ant 
ergo roce magna . Che bel pregio an 10 perduto 
i Cnftiani per non potere imitare 1 Sacerdoti di 
Baal per il comando del Redentore , che lo proi- 
bire ? Spiega S. Agollino quello Tello Evangeli- 
co con iscrivere : jllfit al orationc multa locutio , 
fed non defit multa precatio, fi ferrens perfeverat 
intentio . 'b{am rnultum loqui efl in orando rem nc- 
ccffariam fuperfluis agere verbi s . Lo dichiara San 
Cipriano . Quum Deus non vocis , fed cordis audi- 
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Esame, e Difesa dei. Decreto 
ter cjl : ncc aduionendus cfl clctnonbus , qui cogita 
r«Mat.c.6. ncs bomir.ura videt . Lo dimoierà S. Girolamo , con 
dire: Si Etbnicut in or at ione mal tura loquitur , er- 
go qui Chi ifhanus ejl , debet partati loqui . 7\on igi- 
tur n.vrrat ore sfumus , fed rogatores . jlliud e(l erra 
narrare ignoratiti, aliud feicntem peterc . E finalmen- 
te non voleva Crifto , che s’ imitafle la fuperftizio- 
ne de 1 Gentili nel modo di orare , ne fi ornile in 
forma di comparire un divoto Sacerdote di linai ; 
e Crifto deve edere ubbidito : Solus Dcns decere 
Dtorat.c. potuti , utfevellct orari, fcrifi'e Tertulliano. Lo 
9. . fteiìò appunto, fenza neeelfita di ripeterlo, fi 
trova pienamente nel Decreto del Cardinal di 
Tournon ; dunque il Miffionario deve intenderlo 
come va , ed ubbidirlo . Non è virtù il comparire 
Bramano, oSaniafe: T^olite ergo affmiLrri eis . 
E Padre Lainez impugna aneli’ egli con limili op- 
pofìzioni il Decreto; ma lìccome coll’ addotto 
Tello Evangelico panni abbattuta ogni acutezza 
di contrarietà , così non mi fermo a conftdctarle . 
E balia il dire , clic quello Decreto nulla aggiun- 
ge di più alla Collituzioue di Gregorio, le non 
di dichiarare foLtopofto alla medelìma anche il 
Miffionario . Il mentovato Pontefice proibì tntt’ 
i Riti fuperftiziofi , circa tcrapus , ó modnm , ed 
altre circoftanze; c conciò refta proibito anche 
il tempo , e modo , quando quelli entrano a com- 
pire la fuperftizione . Niente di più fi efprime , o 
li dichiara nel Decreto , fe non che reftano proibi- 
te le lavande in quei tempi , e con quei modi , che 
Loc.cir.in le fanno fuperftiziofe . Sicché' non fo , come il P- 
fin .* Brandolini derida quella proibizione , quali che 
l.u». pag. re ^j c f c i u f 0 ogni tempo , ed ogni forma di lavar- 

fi. 


dui. Card, di Tour nom. 
fi. Tolte dunque tutte le fuperftizioni può dii li 
lecita la lavanda del corno , di cui li fervi S. Aro- 
li. no per temperar l’ afflizione concepita per la 
morte dei" amata Madre , com’ egli confcf- 
j ; : Fi finn etimi mihi eli, ut nera taratura cucd 
audi crani inde balìicis nowcu indi tara , quia Gricci 
ItLìaétr dixerint qnod anxirtatern pellet ex animo. 

1 Dal Padre Lainez li ricava qual Ila il fine 
più frequente de’ Gentili Indiani nell’ ufo delle la- 
vanda , mentre narrando egli quanto fiano afl'ue- 
fatti a lavarli, accerta , che fe ne fervono per Bat- 
tclìmodiefpiaz;one,echecon varj Riti le met- 
tono in ufo : rariis ritibus pcraguntur . E più chia- 
ramente poi l'efprime : fid ad peccata expianda ni - 
bri communi ori ufiu rece p tura , quarzi Balnea. Quin- 
di il duine fi vede fempre pieno di ogni fello mat- 
tina^ fera, con mille getta, e fegni , che la fupcrtti- 
z ione s’ingegna di far compire per atti di fpirito 
divoto . Il Popolo Ebreo ebbe molti precetti di 
purificazione per mezzo di diverfe lavande , come 
li legge in diverfi luoghi della facra Scrittura. Ma 
iiccotne erano tutte figure delle vere efpiazioni , 
che doveva portare il Mcfiìa coll’ efficacia de’ Sa- 
gramenti , così allora non fervivano al Popo- 
lo carnale, fenon per renderli proporzionati al cul- 
to Divino quanto all’ ettcrno , c di eccitamento 
agli atti interni per compungerli ; e colla confi- 
dcrazione delle molte loro immondezze, per infer- 
vorare il defìderio d’ implorare più follccita la ve- 
nuta del Salvatore , comeinfegna l’Angelico. In 
quelle lavande ora immergevano tutto il corpo, 
ora bagnavano folo le vetti , ora lavavano c l’uno, 
e l' altro . Non fi contentarono i Giudei de’ Divi- 
ni 
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; io Esami. ,'Difesa del Decreto 
ni precetti , nn vi vollero aggiungere mille fuper- 
llizioie c. Servante, che col nome di tradizioni 
panarono a’ beri di quella llirpc, filai piu in- 
violabili , clic non furono le leggi Divine ad elii 
impelle. Ogni volta , che ritornavano dal Foto 
credendoli contaminati , o per la viltà, e contat- 
to de’ Gentili , o per lacaufa delle liti agitate, li 
lavavano dal gomito del braccio lino alla mano 
con ifpeciale accuratezza . Così pure li lavavano, 
e rilavavano al ritorno dalle pia.ze, o mercati 
per purgare le macchie , che credevano contratte 
ne’ difeorlì con gente immonda, o ne’ contratti 
delle robe venali . Quando accettavano un Prole- 
1 ito lo lavavano da capo a’ piedi, giudicandolo 
con ciò rinato , e divifo lino dal fangue de’dilu t 
congiunti. Prima di prender cibo quante lavan- 
de replicate facevano? Ora immergendoli tutti 
nell’ acqua , ora lavandofi folo le braccia , e le ma- 
ni per prevenire l’ immondezza de' cibi*, cosvpte- 
fo il cibo ritornavano a’ bagni per purificarli dil- 
la. contratta immondezza delle vivande . Se ne 
irc _ , le gge in S. Marco la narrativa : Tbanfxi cnì<n , V 
’ Oinncs y udxì , nifi crebro larcrìnt manus , non m-V.- 
ducant , tcnentcs traditioncra feniorum , & « ("■ 
ri' fi bapti^cntur , non comedunt : & alia multa 
qux tradita flint iliis ferrare , baptifmata calicuM > 
& urccorum , & xrarnentorum , & letto? im • '■ ) l 
quella razza di fuperftiziolì Farifei ne ufei <P 
mollro ereticale degli binerò battifti , che feto * 

in Panar . 1 . do il rapporto di S. Lpifanio , e del Cardinal 1> : * 
rollio, credevano di non poter vivere, fé og :1 

Baron. in_» . 

jppar. nu. giorno non s immergevano nell acqua per lam 

»«• ficarfi . Quante pazzie produce mai la fuper'b- 

zto- 
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iionc ! Tutti furono rimproverati da! Redentore, 
perche al dire del Venerabile BcdaiT^eccJJ'arium t/i, 
inquinamento t qua ex temporali urn negotiorura < 
ris quifque contraxerit , filbfequcnii honorum cogi- 
tationum , & attuum permunde t infantiti , e non. 
già cercare folo i bagni per mondarle : 

136. Qualcheduna delle predette lavande prc- 
fcritte al PopoloEbrco daDio pafl'arono per qual- 
che tempo anche in ufo di divota purificazione 
appreflò il Criftianefimo , col folo fine di compa- 
rire anche nell’efterno tutti mondi, allorché fi 
prelevavano alle Chieie . Eufebio ce ne fa fede 
col defcrivcre le fonti , che fi fabbricavano : JJx 
adverfa front cT empii profitterai aqua redimdantes fo- 
fiti [fontes ] quibus omnes , qui in facros T empii am - 
bitus introeunt , fordes corporum abluant . S. Pao- 
lino deferive il fonte , che flava nell’atrio della 
Bafilica Vaticana , fabbricato con quella magni- 
ficenza, che meritava un tal Tempio. In vcftibu- 
locantharim miniflrat manibus , & oribus noflris 
fluento ruttantem . Ufavano ancora i Crifliani de’ 
primi fecoli di lavare le mani prima di metterli 
ad orare , come ne fece menzione Tertulliano , 
quando fcrifle : Cxterum qux ratio cft manibus qui- 
dem ablutis , fpiritu vero fordente orationem obirc ? 
S. Gio: Grifoftomo lo deferive come rito de’ fuoi 
tempi: Ingrejfuri Templura manus lavamus. Ma 
però avvertiva il fuo Popolo di lcvaifi dall’erro- 
re , che folle peccato il metterli all’ orazione col- 
le mani non lavate : Ideo libenter non oramus , fi 
non lotis hoc manibus faciamus , tanquam Deum of- 
fenfiuri , c nc declamava il Sinaita : Tantubt modo 
aqua ablutis manibus Sanali ffimum illud Corpus x di- 
vi - 
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551 F. s\me,f Difesa del Decreto 
vitmmjHc Sanguinali prò Mundi falute largiter olita 
effufum , impuri , fordidiquc [fcderibus ]* ori adrao- 
remusl San Girolamo riprendeva coloro : Ipfo- 
rum cmfcicntiam cornano , qui cedati die p- fi coitma 
comrntinicant , & juxta Ver/iva nettali flamine pur - 
gant. Si crede durato queA’ ufo anche nel Ponti- 
ficato di S. Gregorio Magno , poiché egli fcrillè 
al Vefcovo Cantuarienfe : l\pmanonm fa/ipcr ab 
antiquiorijus ufus fuit pnft adraixtiotiem propri s con- 
iugi, & lavacris puriflcationan qusrcre , ab in- 
grcfftt Ecclcfis pa.ulu.lmi rcvcrcnter abftincre . Si 
vuole poi, che introdottoli Tufo dell'-acqua be- 
nedetta tanto nelle caie , che nelle Chiefe venilTe- 
ro tralafciate le altre lavande , che per non e/ìère 
di acqua fautificata non apportavano tutta la di. 
vozione , che fi defidcrava ne’ CriAiand per ben 
difporfi ad adorare Iddio nella fua Cafa,tóme of- 
fe rvò il predetto Porporato Annali Aa . Venendo 
finalmente alle lavande ufate da’ Gentili c ftupo- 
re il leggerne le tante varietà , e lo Audio , con cui 
dall’ arte diabolica fono Aati inAruiti per fervice- 
ne colla credenza , che tutte le colpe , con quelle 
diligenze, c purità eAeriori fi purgafi’ero, per la- 
rdarli vivere negligenti a comporre lo fpirito , in 
cui fi formano tutt’ivizj. Abintuscnim de corde 
bominum mais, cogitatici ts procedimt , dille il Re- 
dentore a’ fuperfiiziofi Scril i, e Farifei . Giudi- 
cavano primieramente gli a; «"hi Idolatri , che le 
acque de’ fiumi , e del mare fo> ~o le più efficaci 
per le loro lavande fuperfiiziolc , onde cantò il 
Poeta : 

Use fantte ntpofcas,Tyberino ingorgi re rnergis 

Mane caput bis , t erotte & nottem fluminc purgas. 

£d 


Digìtized by Gooale^ 



df.l Card, di Tournon. 353 

Ed appreflò Virgilio fi legge: 

^At frettare nefas , doncc me flamine vivo 
oblitero . 

E del Mare parlò Catullo contro Gellio : 
Ecquid fcis , quantum fufcipiat fceleris ? 
Sufcipit 0 Celli , quantum non ultima Tetbys , 
'Non geni t or 'Nyrnpharum abluat Oceanus . 

E Virgilio 

xAliix fubgurgite Magno 
Infcttum cluitur fcelus . 

Credevano , che col lavarli li rendeflero puri e 
di corpo , e di fpirito , e perciò farebbe flato un 
gran facrilegio l’ accollarli a’ facrifìzj fenza lavar- 
li , come fece dire Omero ad Ettore : 
illotis manibus vinum libare Tonanti 
Heligio cfl , precibufqueyovis depofeere pacem 
'Non fas quumfaedet me fanguine pulvis . 

E Ovidio : 

Vbi li bator irroravere liquor et 
Veflibus & capiti ,flettunt vefligia [aera 
Md delubra De. e . 

Quando facrifica vano a’ Deidei Cielo li lava- 
vano, ma quando erano fatti i facrifìzj agli Dei 
dell’ Inferno, folo li afpergevano , come ofi'ervò 
il Cementatore di Virgilio , fopra quel verfo , che 
fa parlare Didone alla Sorella . 

Die corpus propcret fluviali fpargere lympba . 

A quello effetto tenevano i vali pieni di acqua 
ne’ Tempj , fcrivendo Erodoto, che da Crefo ne 
folfero donati due al Tempio di Apollo Delfico, 
uno di argento , e l’ altro di oro , perche fervilfe- 
ro al comodo de’ Sacerdoti , e facrificanti . An- 
che Clemente Alcflandrino ne fa menzione con 
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354 Esame, e Difesa del' Decreto 
far conofcer la vanità fuperftiziofa degli Antichi 
in credere , che tutta la purità fi acquiftafle co’ 
bagni . Ma ridarebbe troppo lungo il riferire 
Girala, e. tutte le fuperftizioni , che davano i Gentili e nel- 
sv.tafmf* le purificazioni , o lunazioni, e neirefpiazione, 
, 7 . 5 e nelle lavande . Ballerà il riflettere , che tutto n’ 
JJti era pieno e quanto al tempo , e quanto al modo, 
- r. * e quanto a’ Riti , che vi aggiungevano , onde non 
® > le anche nelle Indie fi fia diramato 

r i',. m ** e r ufo , e la fuperftizione congiunta . 
pmi. ì.jrf. 1 3 7. Il Decreto dunque del Cardinal di Tour- 
p’ui. ve- non laida in arbitrio le lavande : Mblutio in orbi - 

IT \iGen" C P * T ° 5 lÌe ^ >enS ‘ ^ Van l ta » COtl CU * PUÒ COn- 

Pròbi jy? taminarfi, e divenire fuperftiziofo il bagno; o 
u croie con far credere , che fi ufi ad onore dell’ Idolatria, 
Linfa*! 5 £ oche fi fegua l’efempio di coloro , che le cre- 
4 dono purificazioni necefl'arie per l’ efpiazione de’ 
peccati. La Chiefa abolì i Battefimi del Popolo 
H-nu Ebreo, dice il Grifoftomo, perche era deceduto 

«"Mat.c.3 . j[ vcr0) c h e aboliva la col pa . Troptoea J udii cura 
Baptifma nboletur , ac defìnit , noftrum vero fum;t 
exordium. Alla comparfa di quello fvanì anche 
quello del Battilla . Quia fcilicct non erat meritm 
bapti^antis , ftd bapti^ati rirtus operata efi . Furo- 
no derifi gli Emerobattifti , come inventori di fal- 
fa , e ridicola fuperftizione , allorché riduflèro al- 
le quotidiane lavande la purgazione de’ peccati: 
ErphjjMn Etenim neque Oceanus ipfe ( fcrilfe a loro feomo S. 

I,,# Epifanio ) neque Maria omnia , ncque perennet fu. 
riorum aqua , rei fontium , ncque quidquid ufpiata 
pluviarum ejl , fi in unumlocum conreni cut , cium 
peccata borninum poJJ'unt , quando id cifra onmem r.i- 
tionem , citraque Dei prxceptnm adbibetur . Ricer- 
ca 
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ca la legge Criftiana la mondezza della mente più 
che quella del corpo , e dove fi devono ufa'e efpia- 
zioni , è neceflario ufarle fecondo le regole della 
vera tradizione , che le preferive : Mimd.vn fi men- Lastroni* 
tern habeas t esmundus foto torpore , fertile Cle- 
mente AlelTandrino : Vorrò autem dicimus . . . exbi- 
bere oportere quafdam expiationcs iis , qui funt ini- 
ti ondi Myfteriis , utpote quod oportent , impia depo- 
rta opinione , ad veiam converti traditionem . Per- 
fino il Comico Difilo derife gli antichi preiligia- 
tori, che pretendevano efpiare le Donzelle figliuo- 
le di Preto Abantiade colla face , cipolla , zolfo, 
e bitume , immergendole nel Mare più profondo, Clcm.Al»'X. 
e Spumante . Gli fchemifce Menandro, perche * bi * 
coll’ acqua tolta da tre fonti , mifchiata con Tale , 
e lente fi perfuadeflèro di purificare le Femmine , 
per lo che diceva : Inane medicarzientum imeni ad 
inane. Rinfacciò il Salvatore a’ fuperfliziofi Fa- mx.ij. ». 
rifeiiloro ftudiati Battefimi , come invenzioni 
Umane da fuggirli in confronto delle Divine , che 
tracciavano . Biafimava , che tutte le loro dili- 
genze fòdero impiegate in quelle vanita' , che te- 
nevano per fante , bellemmiando : Tlus efl in ver - 
bis Scribarum , quarzi in verbis legis , e difprezzan- BabaVet- 
do i precetti di più fané purgazioni, dicevano, ™ 
che il mangiare fenza lavarti le mani era peccato r3rho: * 
fimile alla fornicazione. Qui manibui illotis pa- r. Jofe. 
nem edit, pcrrnde peccat , ac ficum feorto peccar et: 

Anzi che fofsc degno di morte , fertile un’ altro 
Rabbino ; per lo che trovandoli in carcere con R * 
poca acqua da bevere , volle piuttofto foffrire la . 
fete , che lafciare di lavarli , con dire : Mclius ef 8 ho r ;* £ 
fe moriy quam mujorum tradi tiones violare . Per Hebr< in - 

Z 2 que- MJU 
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35* E sa me, e Difesa del Decreto 
quelle fciocchezzc meritarono gli Scribi , e Fari- 
Tei , che il Redentore gli fulminalìè quella Temen- 
za : Omnis plantatio , quarti non plantari t Tater 
meus cxlejiis, eradicabitur . Simili luperltizioni,ma 
più empie , perche piantate dall’ Idolatria , fi tro- 
vano nelle lavande Indiane , che come abbonite 
da Dio meritano di edere fvelte fino dalle radici . 
Ora c il tempo , che fi avveri il comando del Van- 
gelo : Eradicabitur , e vi contribuire a quella 
bell’ opera il Vifitatore Apoftolico col fuo Decre- 
to . Fug ite molar propagi nes , awifa Sant’ Ignazio 
Martire , generante! fruttimi morti fcrum , ejturn fi 
guflet quis ifiatim moritur . Jfli enim non flint plan- 
tatio Tatris . Si enim effent , appai erent utique rami 
Crucis , & effe t fruttiti illoritm incorruptibilis . Sono 
invenzioni di Uomini , anzi dell’ Inferno : Cujus 
favore legis prxcepta tranfgrefp funt , ilice S. Ilario , 
& ideo effe cos duces exeos , vita atema iter ì quod 
non vident , pollicentes , cxcifque ipfts , & ducibus 
cctcorum cafurti in fovearn effe commnnem. Si per- 
mettono i bagni , fi lafcia la liberta' delle lavande, 
e folo fi proibifcono le fuperftiziofe maniere , col- 
le quali le ha accompagnate la Gentilità. Il Pa- 
dre Brandolini in fine afficura , che quello De- 
creto è già fiato ubbidito , ficchè a me balla di 
aver dimoftrato e la giullizia del comando , e 
la giullizia dell’ ubbidienza , e di poter replicar col 
Boccadoro , che non s’ intende di biafimare il 
lavarfi nelle Indie , ma bensì di aggiungere alla 
mondezza del corpo , anche T ornamento della 
virtù , proibendo le fuperfiizioni , che la detur- 
pano : Hxc dico , non quia lavare os , aut mania 
(& corpus) probibeam , fed quia non aqua Jolum ab- 

lucrc 
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'mere os rclis , rerum edam , quod tequius cjl , ora- 
ri i rirtutis numero . , 

CAPITOLO XX. 

Si difamina il Decreto fcpra la proibitone di portare 
le ceneri in f ronte . • 


C Ineres itidem ex Vacca; ftercore 
confedos, &impiam Gentilium 
pcenirentiam a Rutren inftitutam redo- 
lentes benedicere , eolque fronti facro 
Chrifmate delinitx impingere , five alia 
qua;cumque fìgna albi , vd rubei colo- 
ris , quibus Indi fuperftitionfllmi in 
fronte , vel in pedore , aut in alia qua- 
vis corporis parte utuntur , deferre pro- 
hibemus* mandantes , ut landa; Ecde- 
fix confuctudo , piique Ritus cineres be- 
nedicendi , illifque Chriftianorum caput 
Cruce fìgnandi ad humanx infìrmitatis 
meinoriam recolendam , religiofe fèr- 
ventur , tempore , ac modo ab Ecclcfia 
prxfcripto , fcilicet Feria quarta Cine- 
rum , bc non alias . 


Paro!» del 
Decreto . 
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1 3 8. ^TpRa le ufanze lira vaganti , che corro m- 
JL pono la civiltà , ed il buon coftuir.e 
degl’ Indiani Orientali non è meno lagrimevole 
quella dell’ ufo delle ceneri , dijcui parla il Decre- 
to . Tratteremo nel prefentc Capitolo folo di 
quello , per decorrere poi nel Tegnente degli altri 
legni bianchi , e rodi , che ivi pure fi proibiro- 
no ; perche eflendovi molto da ponderare lòpra 
quelli due punti , Tervirebbe di confufione T ab- 
bracciarli in un lò lo difcorfo . Si cómincera' per 
tanto a fcoprire l’ inllituzione , con cui fi preten- 
de cominciato nelle Indie quell’ ufo , ugualmente 
orrido alla villa, che abbominevole ad un fano , c 
ragionevole intendimento ; cioè di portare im- 
preflè nella fronte principalmente , ed alle volte 
anche in altre parti del corpo le ceneri , delle qua- 
li fi diranno apprellò le ulteriori circoftan/e. Il 
P.ig. S a 7 . Padre Lainez ce ne fa il racconto con dire: Si con- 
fulamus Indorum libros , quìbus eorum /wperflìtio/a 
commenta traduntur , Xadur Pedata , Xamrna Ve- 
dam , I{accbu Pedata, & aliot , repatemus farno- 
fosquofdam panitentcs Vfeudo-Deo Panetti fuafijje 
•~ad. expiandum rapturn , & adulteriurn ab ilio com- 
miJJUm , cineribus fe cooperiret . Cineribus mquam 
non ex V accanirà fimo , fed ex cadareribus humanit 
fatto . I libri nominati col titolo di Pedani , che 
lignifica libro autentico , devono perfiiadere 
appieno , che quelta lia l’ unica tradizione della 
inllituzione delie ceneri, perche certamente fe 
ve ne folle altra nel Madurey, o non farebbero 
unilormi i loro libri autentici in raccontarla, o 
ne adeguerebbero qualche altra , che renderebbe 
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dubbio il principio . Quello rifletto panni di tal , 
r forza , che non lafcia campo di accettare il pen- 
dere del medelimo Padre La inez , feguito dal Par 
dre Brandolini : cioè , che l’ ufo di quelle ceneri 
Ila (lato portato da’ Giudei nelle Indie. Quum pj<% 
conftet ( fono parole del Padre Lainez) Indos aju- oiìiftii. «I 
dxis multas bauftjfe confuetudines . E la ragione, a * 8 * 
che mi convince li è , perche i libri autentici ne 
fidano il principio dal Dio Rjttren , onde ogni 
altra tradizione , che fe ne formi , fari di puro 
arbitrio . Anzi fe vale l’ indovinare, offendo l’Ido- 
latria delle Indie così deforme, efporca, pare a 
molti, c!ie lìa Hata propagata dall' Egitto , che fu 
la cloaca più impura del Gentilefimo, come an- 
che pensò il Padre Vincenzio Carmelitano; per viag?. air 
lo che , fe pure è vero , potrebbe dirli , che non ] ’ 3 ’ c# 

gii dalla Giudea , ma dall’ Egitto veneratore del- 
le Vacche, come fcrilfe Amobio , e del famofo ^•° e,t * 
. Bove Apim, fia venuta la fuperllizione delle cene- 
ri. Sari pur vana la pretensone de’ Fachiri Mao- 
mettani, i quali pretendalo anch’efiidi efferne 
flati gli autori , come racconta il Padre Brando- G, ' uft;r « 
lini , perche ciò pure non fi accorda co’ libri au- a47 ’ 
tentici l'edam accennati . Di più io rifletto , che 
effcndo i Popoli di quelle Indie più antichi de* 

Turchi , e mai per l’ addietro fottopolli alle defo- 
lazioni, e cangiamenti di guerre , ed opprefiìoni, 
com’ è feguito in altre parti dell’ Oriente , è faci- 
le il pcrfuaderfi , che 1 libri mentovati abbiano 
antichità maggiore di quella di Maometto . Ma 
che giova far mettere in lite il Paganelimo col 
Maomettifmo , e Giudaifmo ? Forfè danno credi- 
to alla favola, o alla inflituzione di un coltume 

* Z 4 da 


Digitized by Google 


3<$o Esame, e Difesa del Decreto 
da orrore quefti Autori in fcena ? Diciamo il ve- 
ro, che non isbaglia in limili occorrenze, cioè, 
che il Demonio ne abbia dato l’ infegnamento 
Aue.de cir. giacche è una invenzione da par fuo . Maligni fpi. 
De. La. c. ritus etìam flagjfa } q U£ non admiferunt , de fe die ; 
volunt , ut ad feelefta , & turpia perpetranda , v elu: 
ab ipj'o Calo , traduci in terris fatis idonea videatur 
aufloritas. Un’ altra difficoltà fi promuove da’ 
Lame* p, (addetti Padri folo per impugnare il Decreto, 
Brindai. n. cioè , che mentre portano i libri Pedani elere Ih' 
3 47* to dato il conlìglio di ufarc le ceneri da’ Penitenti, 
non poteva dirli , che ne fia fiato P autore il Dio 
Rutren ; quafi che molti figliuoli di Aduno non 
De rer. in- fi pollano chiamare da Polidoro Virgilio invento- 
ri , ed autori di varie arti , benché fi fupponga de- 
rivatolo infegnamento dal medefimo Adamo . O 
Rupert. in diremo 0011 Reperto Abate , che la mtura/òla 
exod. * è fiata la Maeftra di tutte le arti , dovremo to- 
gliere ad ogni Uomo il pregiato titolo c’ invento- 
re? Il vero però fi è, che quello fi dice Autore, 
ed Inventore di un’ arte , eh 1 è fiato il primo a 
metterla in opera , benché o Adamo , o la natura 
ne fiano fiati i Maeftri . Per far conoscere chi fia- 
no quelli penitenti , fi ofièrvi ciò , che ne dice il 
pig.jg. Padre Iainez, parlando di quei tanti penitenti, 
che vantano autorità fuperiorc agli Dei medefi- 
mi : Effe -volunt , così egli fcriflè, praterea ottoginu 
panitentium millia , a’ quali attribuifeono , p'arem, 
irnrno fuperiorem Diis potentiam . Sicché anche 
quando la inftituzione delle ceneri derivafife dalle 
fognate Deità penitenti, non refterebbe perciò im- 
mune dal turpe titolo d’ idolatrica invenzione. Ma 
ficcome l’efecutore di quella è fiato il Dio Rutren, 

con 
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con tutta proprietà deve dirli , eh’ egli ne fia fla- 
to T Autore , e porti congiunta la macchia di una 
: falfa penitenza , che le imprelìé . Pruova anche 

maggiore fi è , che i feguaci adoratori di Rutren 
adoprano quelle ceneri , e fe ne fervono con Riti 
i di venerazione verfo queft’ Idolo : S.epe Xivcniftte , 
feu Rutreniflji in putrenti honorem cincribus uti non 
i nego , dice il Padre Lainez , e poi foggiunge . De- p 4 g. 

3 riique cum cineribus a fuo Magiftro fupcrftitiofo ri- 
fu benedici s frontem, peffttfque infigniunt : Onde 
fi vede da’ citati libri autentici , che l’inftituzione, 
ed ufo delle ceneri fi nferifee ad ima falfa Deiti 
col fine difantificarfi da’ commeflì delitti, etra- 
mandata quella tradizione idolatrica alla polle- 
rira gentile ne ha fatto materia di Religione col 
lèrvirfene non folo ad imitazione , ma anche in 
venerazione deir empio Autore . 

139. Perche diverfe fono le fette de* Gentili 
nelle Indie Orientali , avviene , che non tutti ufi- 
no la medefima materia per impiaftrarfi la fronte , 
giacché acciecati dalle maliziofe infinuazioni del 
Demonio anno apprefo per necellàrio coftume di 
portar fempre fporcata la fronte di qualche ma- . 
feria ; concependo , che farebbe una comparfa ^‘jTbuì 
rulli ca , e da sfuggirli , fe alcun’ Uomo fi facefie 
vedere in pubblico colla fronte feoperta , e pulita: 
per lo che ne fegue , che i Rutrenifti fi coprono di 
cenere la fronte , come già fi è detto , ma gli ado- 
ratori di Vifnù , ' chiamati Vifnuiti fi mettono ex rei. at. 
in fronte certa terra bianchiccia prefa da cer- 
to luogo, dove favoleggiano , fi ricreallè una v. 
volta Gopua Moglie di Vifnù . Lo confèllà il P. 

Lainez , con dire ; Vtuntur yifnuiu argilla , cine- 
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361 Esame, e Difesa del Decreto 
rum loco . Ma perche più univerfale è l’ ufo delle 
ceneri , foggi unge : ‘Non tamen infrequens eft ri- 
dere [ yifauitas ] qui cineribus utantur . Le Sette de- 
gli Aceilli, Monoteilti, Gnani, ed altri più co-, 
inanemente ufano portare in fronte le ceneri, e 
quelli , che fi chiamano penitenti fe ne coprono 
talmente , che rende orrore a vederli , come ne 
attel la il Padre Vincenzio Carmelitano, già piu 
volte citato . Non fi fervono però quelli delle altre 
Sette delle ceneri di corpo Umano , ma. o di ce- 
neri di legna , o più comunemente di ceneri fat- 
te collo lterco di animali bovini, e più fpecial- 
meote di ceneri fatte di fterco di Vacca . Lo ac- 
corda il Padre Brandolini , perche lo fterco de’ 
fuddetti animali feccato al Sole , ferve di mate- 
ria comune del fuoco ne’ luoghi mancanti di le- 
gna , e lo accorda il Padre Lainez , parendogli , 
che fi debba ridurre la difficolta' : <An ufus ili rum 
cincrutn ex quacumque materia fiant , fit contro, rir- 
tutem Religioni! . Si portano pure le ceneri da.’ Fic- 
chiti Maomettani , che fono i Penitenti di quella 
Setta , e li portano da’ medefimi Miffionarj , co- 
me confeflà il Padre Lainez , parlando del Vefco- 
vo Ancirano , che l'eco dimorò , con dire : Mt 
fecus rixit , aut unus noflrum , ciucia in fronte gc- 
Jiavit . In fomma e Gentili , e Criftiani lì fporca- 
no di ceneri la fronte . Quum notiffìruum ftt , & Fi- 
dcles , & In fàcies obriis quibufvc cineribus rulgo 
nti . 

140. Ho accennato di fopra , che fpecialmen- 
te fi fervono delle ceneri fatte dello fterco di Vac- 
ca, perche tale èia relazione de’ pratici di quelle 
Lidie , e del medefimo Cardinal di Tournon, che 

lo 




Digitized by Google 


del Card, di Tour non. 
lohaalferito nel fuo Decreto. Gli Autori* che 
anno fcritto di quelle parti , e de’ coitimi i di que- 
gl’ Indiani , fono Tempre uniformi in atteftare , 
3 • che la Vacca è venerata , come Divinità , e con 

tale concetto , chenonfolola credono fede de- 
gli Dei, ma anche Paradifo de’Bramani. Sti- 
mano gran feliciti rincontro di una Vacca, l’ 
afpergerli coll’ orina di quello animale , racco- 
glierla nelle mani, bagnarfene il vifo , ed anche 
beveria con fomma facnlega divozione , dando- 
le il titolo di Tir tara , che vuol dire bevanda, o 
bagno facro , che cancella i peccati . Tutto ciò 
dicono, e credono dell’ orina della Vacca, e lo 
attellano il predetto Padre Vincenzio Carmelita- 
no, il Padre Bartoli , il Padre Chirchcr , e molti 
altri Autori , che anno parlato dell’ Indie Orien- 
tali . E fe il Padre Chircherio riferifee , che nel- 
la Tartaria fi vende a caro prezzo in bottoncini di 
oro, o di argento l’orma del Gran Sacerdote det- 
to Lama. Lamarum, da lervirfene , coine di un' elifi- 
re , e confòrto dello fpirito , per l’ acquilto del 
Cielo , non deve alcuno maravigliarli , fe nelle In- 
die covi un’ altra beltiale pazzia di beverlì l’ orina 
della Vacca , come bevanda di Ialine eterna . 
Collo fterco di Vacca li laftricano i pavimenti del- 
le cafe , e de’ Tempj , li ungono gl’ Idoli venerati, 
e lifparge temperato nelle proce dìoni , come 
profumo potente ad onorar le Deita , ed a purga- 
re il cammino, ed i luoghi dalle cole nocive. Si 
tengono botteghe, dove fi vendono pallottole 
non folo di cenere di lterco Vaccino , ma anche 
' coni polle collo Hello lterco mefeelato con altre 

materie per ungerli , e per cibartene . Se palla una 
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3^4 Esame, e Difesa del Decreto 
p.vìnccm. Vacca vicino ad una Parturiente,o ad alcun mori- 
dt. p.301. bondo, è fegno di felice parto alla prima, e di 
Calvezza al fecondo . Se poi alcuno muore colla 
coda della Vacca in mano , lì crede certo del Pa- 
radifo . In Comma dirò col citato Padre Carme- 
litano , che quanto fé ne dice, è Cempre meno di 
quello che fi vede , e fi Cente nelle Indie della colo- 
ro venerazione , fiima , e credito , che anno della 
Vacca. Perciò con gran fondamento il Vifitato- 
' re Apoftolico ha proibito le ceneri di Aereo 
Vaccino , perche le informazioni avute Io anno 
inftruito della necelfità di provvedere , e rimedia- 
re ad una fuperftizione di tanta radice in quei Po- 
lii rei. ex- poli . Il Padre Jacopo da Cremifir Minore Rifor- 
mato > c ^ c dal Malavar giunfe in Roma l’anno 
1 7 2 a . riferì eflèr colà volgare una favola , con cui 
fi accredita l’ufo delle ceneri di fterco Vaccino, 
narrando , che il Dio I{vtrcn movendofi contro 
alcuni Principi Cuoi nemici fi accinfe a cavalcare 
una Vacca . Giunto a fronte del nemico , vibrò 
dalla Cua faccia un'incendio, che confumò l’av- 
verfario , e per difgrazia la Vacca ancora . Prefe 
poi le ceneri , Ce ne afperfe la fronte , ed altre par- 
ti del corpo con tal’ evento felice , che redo pu- 
rificato da tutte le colpe . Seguirono gl’ Indiani 1 ’ 
efempio : ma non potendo uccidere le Vacche per 
non offendere un’ oggetto della felicità degli deffi 
Dei , fecero del loro fterco le ceneri , e con quello 
godono lo ftello privilegio d’ acquietare una per- 
De mof. fccta efpiazione . Se i Romani Stercutio dirne* 
Mjuich. (. bonores deferendo s putnrunt , come ferrile S. A?o- 
*• ftino , per avere inventato d’ impinguare i campi 
collo fterco , a cui ne derivò il nome; non è incre- 
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dibile , che anche nelle Indie fi diano tiuefti ono- 
ri a Rutren , ed alle Vacche per aver portato collo 
Aereo di quelle la manieradi placare gli Dei. 

Narra il Padre Vincenzio di elferfi trovato una fé- l.j. 
ra in cafa di certa Vedova, come fi è detto altro- 
' ve, che irritata contro gli fputi gettati dal di lui 
' compagno nel pavimento , funecefiario puri fica- 
re la danza , e lavarla collo Aereo Aemperato di 
Vacca . Tutti legni , che manifeAano la fuperfii- 
ziofa venerazione , che fomenta l’ Idolatria nel 
cuore degl 5 Indiani . . . 

141. Confetta il Padre Brandolini, che le ce- ^ * "■ 
neri ufatc da’ RutreniAi fiano piene di fuperfiizio- 
ne , mentre non folo fi compongono di cadaveri 
Umani abbruciati , ma anche s’ impongono con 
Riti di efecrabili benedizioni in dodici determi- 
nate parti del corpo , e le ricevono con profana 
divozioni c a’ loro Sacerdoti , che le difiribuifeo- 
no , o le imprimono a’ loro feguaci . Perciò tal 
Aorta di ceneri fono fiate lèmpre vietate a’ Crifiia- 
ni , come di materia , o Rito contrario alla fan- 
I tira' della Fede, che profeflàno . Parlandoli poi 
t delle altre ceneri , pretende , che non portino al* 
cuna relazione ne alla penitenza di Rutren, ne al 
fentimento dell’ Autore , che gli preferifiè tal fine; 
mentre ficcome i Facchiri Maomettani ufano le 
ceneri in fignurn pomi tenti* , quo terus Deusplaca- 
tur , come dice il Padre Lainez , ed i Vifnuiti con 
i altri Sertarj Monoteifii , e Ateifii : in ilio cintrum t<1 * 
ufu nibil fibi proponunt y nifi dccentem corporis orna - 
\ tura , ed appreflò di altri in mortis memoriam , che 
v tanto fuona la voce di Viboudi , propria del Ma- 
v durey , con cui vengono chiamate le ceneri , che 
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fi mettono in fronte : così non pare inconvenien- 
te, ne fuperffiziofo , che i Crilliani feguendo l'u- 
fo indifpenfabile di coprirli la fronte , pollano fer- 
vi r fi delle ceneri più comuni : jLd humana infirmi- 
tatis memoria rn recotendam ; oppure ad corporis or- 
natura , lenza che vengano tacciati, come imita- 
tori degli empj Rutrenifti , o come feguaci dell’ 
empia penitenza intimata dal loro Autore . Per lo 
che il Padre Lainez efclama : Chrifiianos non dc- 
dccet ufus cinerura , ita ut fit probibcndus . Porta il 
Padre Lainez per foftegno di quello fuo detto due 
ragioni : la prima delle quali fi è , che gli Ateifti, 
Monoteilli , e Vifnuiti fono tanto contrarj di Re- 
ligione , e di genio a 1 Rutrenifti, che neduno può 
mai dubitare eflere le ceneri della loro fronte wfe- 
gna della penitenza inftituira da Rutren , onde 
dice : Hi certe fingi non pojjìmt cinercs plkre in 
memoriam penitenti* a Xivene fatta , qmn inritti 
exerceant odia in Xirencm. Dunque anche i Cù- 
ffia ni potranno portatele ceneri, Lenza cadere \\ 
fofpetto , che redoleant pamitentiarn a Rjttrcn injìi- 
tutam . V altra pruova fi è, che 1 ’ Arcivefcovo di 
Granganor D. Stefano de Britto dopo l’anno 
1 640. avendo efaminato quello dubbio : fe era le- 
cito il permettere l’ ufo delle ceneri , ne formò il 
prefente Decreto : Cìneris ufum ita permittirnus,itt 
nonnift Ecclefiajhcisprccibus in Romano Alifpdi con- 
tentis , per facerdotem benedittos cineres perniiti- 
mus : ob cum videlicet finem > ob quem Catbolica Et- 
clefta cineres ufurpare, & capiti imponere cenfuit ; ti 
excitandarn feilieet poftremi judicii memoriam, & 
fymbolum poenitenti* . Aggiunge il Padre Lainez, 
che fia Hata ipedita da Roma al predetto Arci ve- 
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{covo una commi filone per decretare fu tal mate- 
ria , veduta dal Padre Caravallio nella Cancella- 
rla di Granganor , benché poi fi folle fmarrita , 
refiandone però viva la fama ; dunque i Mifiìona- 
rj, e Criftiani anno già' con legittimo Decreto au- 
tenticato il loro pofiéfiò , da cui non meritano ef- 
fer difturbati per novella proibizione . Si aggiun- 
ga ancora , che offendo fiata portata alla S. Sede RrandcTé 
in tempo di Paolo V. la queftione circa l’ ufo della ® u ^ c f, fc n * 
linea , e del fandalo , quella come infegna di No- 57 ' iq * 
biltà, e quefto , come deftinato in ornamento 
della fronte , furono da Gregorio X V. permeili , 
benché fi ufaffero con fuperfiizione, e relazione 
profana nelle Indie . Come ora dovranno proibi- 
re le ceneri , come ornamento , o memoria della 
morte , benché altri le ufino con empietà di fiiper- 
ftizione ? Per non tralafciare cofa alcuna di ciò , 
che appartiene al fatto della caufa , veniamo an- 
che alle teftimonianze de’ Prelati , efibite da’ PP. 

Lainez, e Brandolini , e cominciamo dall’Arci- 
vefeovo di Goa , il quale così fc rific : T ertium vul- Arch ; ip _ 
nus efi ufus cineris . Mane c&remoniam in fignumpa- Goni. ep. 
intenti # , ac human# fragilitatis [aera proclamai feri- “'c 4 , an,u 
ptura , ideo namque fanti a Matcr Ecckfia in die cine- 
rum hac utitur cxremonia. Oh utinam omnes Chriflia- 
ni fui ejfe fragilitatem meditantes hac uterentur cx- 
remonia ! Hic enim ufus fecum deducens maximam 
pietatem , nullarn , adhibita benediftionc Sacerdotali 
[ ut mos eft ] habet fuperflitionem , nec Centi li tatis fa- 
porern . V Arcivefcovo di Granganor nel fuo at- ^ ^ 
teftato fi fpiega in tal forma . lìaud aliter erentu- 
rum ejfe judicamus [ cioè di efl'er dannevole a quel- 
le Mifiioni ] fi J^eophytis prohibeatur ufus quotidia- 

nus 
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nus cinens benedici , plufquam fexaginta retro ten- 
nis a Vradeceffiore noftro Illuflrijfimo Domino Stepba- 
no de Beitto Cranganorenfi ^trebiepifeopo , & illius 
Cbrifiianitatis Tr telato jam admiffus ac conceflus es- 
purgato quolibet fine fuperflitiofo , in fignum paniteli. 
ti& & finalis judicii , precipue quurti in tali ufu mini- 
ma fufpicio mali etiam ab Etbnicis concipiatur . Il 
Vefcovo di Meliapur, anch’ egli fece il feguente at- 
In uffrag. te ft ato , cìncrum adeo introduci us ejl m ifla Re- 
gna a tempore immemorabili , & Malabarcs adeo 
tenaciter adbarent buie confuet udinì , ut contrarium 
illis videatur indecentia , impoli tia , & murbMitas . 
Idcirco Illuflrtljìmus D.D. Stephanus de Bntto M- 
chiepifeopus Cranganorenfis ex coramìffioneSu San- 
6litatis pojl maturum examen concejfit ^eophytis 
ufum quotidianum cineris benedici , finrn illi im- 
mutando , in ftgmtm penitenti a , &miverfalie ju- 
dicii . 

1 42 . Dalla narrativa fino ad ora diflefa , (j ve- 
de tutta la ftoria dell’ ufo delle ceneri , fuperftmo- 
fa nella loro inftituzione , profèguimento, e fine- 
L’ Arcivefcovo di Granganor Monfignor de Bru- 
to ha creduto di poterla temperare colla benedi- 
zione, per trafportarla al Rito Crirtiano, ed in- 
dirizzarne 1 * ufo al fine già importo dalla Chieu 
alle ceneri Quarefimali ; e per dargli tutto il cre- 
dito fu da qualcuno pubblicato, che ne avelie l’ au- 
torità dalla S. Sede . Ma quefta commiffione ne fi 
trova nelle Indie , ne comparifce alcuna ombra 
di efière mai ftata data ne’regiftri de’Tribuiialid 1 
Roma , dove fenza dubbio ve ne farebbe la me- 
moria. Ne meno nelle Indie fi efeguifee ladifpen- 

fa colle condizioni preferitte di benedizioni , pe r ' 
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cheli P.Lainez ce ne aflicura, condire: Quum J* 6 * 
notifjìrrtum fìt,& fideles , dr infideles obviis aui- 
bufve c ineri bus vulgo uti . Non vi è neceflita di 
ufare le ceneri , ne per confervare il coftume del- 
la Patria , ne per aderire al compiacimento de’ 
Catecumeni; onde nonio, con qual fondamen- •• 
to fi avanzino iVefcovi a minacciare il precipi- 
zio delle Miflioni , fé non fi permette 1* uìo delle 
ceneri , ne con qual ragione fi accendano gl’ im- 
pugnatori del Decreto per difenderlo . Penfo di 
evidentemente dimoftrare quelli due punti ; e co- 
minciando dal primo , io offervo , che i Criftiani 
di quelle Indie , nullos omnino cinerei adrnittunt ab 
Infìdelium manu , come attefta il Padre Lainez; an- pa "‘ '• 
zi trattandoli delle ceneri de’ Rutrenifti, franca- 
mente fi protetta , che non fono ne permette , ne 
ufate da chi profetta la Crittiana Religione . Sic- 
ché fe un Rutrenifta illuminato dalla divina gra- 
zia abbraccia il Battefimo, ed efee dall’ Idolatria, 
certamente lafcierà le ceneri cadaveriche della pri- 
miera fua fuperftizione . Così fanno molti altri di 
quelle fporche Sette , che portano in fronte altri 
fegni d’iniquità , come vedremo nel feguente ca- 
pitolo . Ora fe quelli refi ben capaci della fuper- 
Ihzione delle loro ceneri,, facilmente le abbando- 
nano , come mai fi pretenderà perfiudere , che il 
proibire le ceneri debba eflére un’Aquilone, che 
metta in tempefta la Criftianità delle Indie Orien- 
tali ? Accordo , che la fronte Indiana , benché 
piu fantamente per confervare illibata quella im- 
magine , che le diede Iddio , dovrebbe com- 
parir netta agli occhi di tutti , e Iblo dare colla 
virtù il colore , e la forma , che l’ abbellitte , nul- 
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37° E 8 ame, e Difesa del Decreto 
ladimeno polla condefcendere al coftume . Ma in 
vece di ceneri deve ufare il fandalo, cheperelTer 
permeilo da Gregorio XV. può pienamente fod- 
disfare al piacere col colore , e al coftume colla 
deiiderata pulizia , ed alla Religione coll’ abban- 
donamene© di una fordida fuperitizione , ed a' 
Criftiani col far vedere di edere ufeiti da’ Roghi 
infernali di Rutren, ed a’ Gentili con levar lordo 
fcandalo , che certamente concepiranno nel ve- 
der continuata la cenere fu quella fteffa fronte, che 
poco prima gli veniva importa dal Miniftro di 
Rutren- Chi mai potrà dirtinguere il Neofito gii 
Rutrenifta nella turba di quella Setta infame, fe 
ugualmente cogli altri porta in fronte le ceneri ? 
Sento da Tertulliano elièr coftume degl’ Idolatri 
il deturpare la faccia Umana, perche dìfpticrt il- 
lis plajlica Dei. Godono di poter riprendere il 
Creatore, che la formò, con aggiungervi inten- 
zioni , che la deformino : In ipfìs redirgntiM , & 
reprebendunt artifìcem omnium : reprebendunt enim, 
quum emendant , quum adjiciunt , utique ab adter- 
fario artifice fumentcs additamenta ijla , id ejl Diabo- 
lo . Neftuno può dubitare, che T impiaftrariì di ce- 
nere o fia di cadaveri , o fia di fterco , non fia di 
artifizio del Diavolo , che Tempre ftudia di fpar- 
gere immondezze per profumi, di colorire co’ 
fuccidumi , ed ornare con abbellimenti fetenti 
delle cloache . Sa egli edere flato formato l’ Uo- 
mo per farlo Tempio di gloria , e delizia di Dio, 
ma per profanarlo inftilla madame per renderlo 
covile di viz j , e inoltro di turpitudine ; ftudia tut- 
te le arti , perche li copra il bel fembiante , che vi 
ftampo T innocenza , per mettere in apparenza la 
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deformità , che vi aggiunge il peccato. Vtopc- 
riatur (fcrilfeS. Cipriano) illud quod Deus in bo- 
viine formavit , & confpiciatur id defuper, quod Dia- 
holus ad'mvenit . E per una invenzione del Diavo- 
lo , per un’ ufo da beftia , per un coltume fordi- 
do , che fpaventa , e inorridifce , li ha da prender 
1* armi contro un Decreto , che lo vieta , e Io con- 
danna i Deve riflettere il Cri diano dice il Marti- 
re dell’ Affrica , che i membri notòri fono Tempj 
della Divina Maetòà , dove le fecce del Paganesi- 
mo deturpano la mondezza , che egli vuole, e de- 
riderà; perciò colle acque battelimali abbelli- 
re , ed adorna , li monda , e li purifica per levarli 
le macchie, che gl’imprefiela lupertòizione . Vt 
ad Cbrifli muneraper divina prxcepta veniamus con- 
fderantcs paritcr , ac fetente * , quod Tempia Dei 
funt membra noftra ab omni face contazioni* antiquA 
lavacri vitali* fantificatione purgata , nec violari 
ea , aut pollui fa* fit , quando qui violat , & ipfe vio~ 
letur . Qual’ è quel Dottore di fana , e laudevol’ 
erudizione, che polla fenza bialìmo vedere in 
fronte di un Fedele le ombre delle ceneri di Ru~ 
tren , o le polveri dello tòerco Vaccino , fenza leg- 
gervi la fupertòizione ftampatavi dall’ Idolatria ? 
Se fi faceflè fuori delle Indie , potrebbe dirfi , che 
folle ritornato l’ antico inventore , o propagato- 
re delle tragedie Tefpis , che inventò di mafehe- 
rarlì in feena colla fchifezza delle fecce per tirare 
Fapplaufo delle rifa degli Spettatori , come av- 
visò Scaligero , non potendoli ofiervare un tal 
coftume , fe non per una invenzione ridicola da 
feena . Ma vederla nelle Indie inventata , e prò. 
molla da un falfo Nume } che ivi li adora , cdo- 
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37* E sa me, e Difesa del Decreto 
rita con fallo nome di penitenza , portata da chi 
venera la Vacca , con coprire la fordidezza dello 
fterco colla trasformazione in cenere , fenza po- 
terli diftinguere all’ afpetto chi fia Idolatra , Mao- 
mettano, o Fedele, potrà' quietarli la ragione, 
il fenfo , la natura ? Non dovrà fubito dire con 
De Tertulliano: Quodnafcitur opus Dei eft, ergo quod 
imn.e.);. ^ngitur > Diaboli negotium efl ? Non dovrà' dir con 
in eie. Lb. S. Cipriano : Si quispingendi artifex rultum alicu - 
jus , & fpeciem , & corporis qualitatem mulo colo- 
re fignaffet , & ftgnato jam , confummatoque [mud- 
erò manus alius inferret ; ut jam formata , jam fifa, 
qua fi peri tior reformar et , prioris artifici s injuria , & 
jufta off enfia rider etur .Tute exiflimas impune latu- 
ram tam improbx temeritatis audaciam , Dei artifi- 
cis offeafiim ? Gridano i SS. PP. contro h vaniw 
delle Femmine Criftiane , che con mendicati un- 
guenti , e colori tolti dalla lafcivia sfigurano lira- 
magi ne , che loro diede la natura , e Dio, per far- 
ne un’ Idolo della libidine , o della vanità , ed ef- 
d« virg. i. clamano con S. Ambrogio : Quanta hic amentt t 
*• c ' 6 ’ effigicm mutare naturx ,pithrram quxrere , & da» 
rercntur maritale judicium ,prodere fuum ? E fi do- 
vrà' poi permettere agl’ Indiani , e lì dovrà pre- 
tendere , che la S. Sede fantifìchi colla fua autori- 
tà nelle Indie un’ abufo di ceneri per imprimere 
fulla fronte de’ Fedeli una marca di un’ Idolo , e 
la fetida rimembranza di una Vacca? Chimi 1 
ha detto, che da’ Gentili debba, opofi'ailCri- 
ftiano apprendere i coftumi , o ufanze , che pin- 
zano , o portano feco anche la fola ombra di iu- 
perftiz one ? Chi mai ha approvato, che tlag- 
Idolatri fi prendano gliefempj delle loro fuperltt- 
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xiofe vanità? Formarti vero fidclis non expctfat , 
quia non iifdem bonis , qux Centiles putant , capimitr, 
le r irte Tertulliano . E’ vero , che Gregorio XV. 
concedè alle ftefle Indie il portare la linea penden- 
te al collo , e la ciocca de 5 crini avvolta fui capo 
detta Corombino , perche fu fuppofto , che l’ infti- 
tuzione forte di pura infegna di Nobiltà, e d’or- 
namento , come fi permette colla fierta ragione la 
treccia nella Cina , benché la malvagità Idolatri- 
ca vi abbia aggiunti i Tuoi inganni . Ma non ha 
giammai permeilo , ne permetterà , che fi porti 
tra’ Maomettani il fiocco de’ crini fui capo , che è 
infegna inftituita dal fuo Legislatore per eflere 
prefi dall’ Angelo , e portati all’ ideato Paradifo 
di eterno ripolo . E quelli non fi avranno ad imi- 
tare , benché fi tratti di Paradifo , e di eterna Cal- 
vezza ; e fi avranno ad imitare quelli , che porta- 
no co’ libri autentici alla mano la primiera infti- 
turione di un falfo Nume , e l’ immonda materia 
dello fterco ? Si chiamino tutt’ i periti del Mon- 
do , fe quella porta dirli come la polvere di Cipro , r “* 

che imbianca le Parrucche di Europa , o come la ’ ' 4 ’ 

linea, che dichiara la Nobiltà della Profapia? 

Dirà bensì ognuno , che folo la pazzia ha potuto 
ritrovare delizia negli eferementi , e folo il Demo- 
nio amante di tutte le fchifèzze ha potuto ingan- 
nare i creduli mortali a far atto di Religione una 
fordida miftura , che cangia in ceffo di orrore la 
bella immagine , che veftì lo ftelfo Dio. Dirà S. 

Cipriano , che con quelli finti abbellimenti eli ce- vu s . 
nere fi fa doppio peccato , e per la fuperfiizione , 
che v’ indufle l’ autore , e per la defonnità , che 
imprime nella parte migliore del corpo la Uma- 
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$74 Esame, e Difesa del Decreto 
na (foltezza . Teccasproh , rtcfas ! capite , id eli cor- 
pori s parte meliore . Dira' San Paolino , che ogni 
Fedele deve fuggire ogni taccia di comparire fe- 
guace di una Idolatrica invenzione per non mac. 
chiare la mondezza del Battelìmo, che l’a- 
dorna . 

In épìtal. <Abftt ut Molici videatur filia T empii 

tlà. * Cl '* Centis ^ 4 po(lolics fil ; a fatta domo . 

De civ.Deì Dira' finalmente S. Agoltmo eilcre un lagri- 
Lt.c.17. mevole errore il v ler’ edere tenace di un co/lu- 
me derivato da un’autore d’ iniquità, quando 
con abbracciare la Crift ana Religione li protetta, 
e fi giura di non fegmme l’ elempio : Qua igitvr 
caufa eft , wftjìultitia , errorcjue miferabilis , ut ci tt 
facias venerando burnì lem, cui te cuptf cjfe vivendo 
dijjìmilcm ? 

14?. E’ dunque fuperltiziofa la inllituzionc 
delle ceneri, paz, a , e l'porca la imitacene di 
portarle , e perciò giuda deve dirli la proibizione 
fatta di fervirfene, le non fulla regola , chenepre- 
fcrive la Chiefa . Il riferirle alla penitenza lignifi- 
cata colla impofizione delle c eneri , farebbe ltato 
laudevole tra’ Niniviti in tempo di Giona, tra gl’ 
Ifraehti in tempo di Davide , delle Giuditte, e 
tanti altri , e tra’ Criltiani anche de’ noftri tempi , 
quando non ci dia l’ elèmpio il penitente Idola- 
D?y.Mor. tra, o Maomettano. Confiderò con S. Gregorio 
c * 3 * due Mifierj di gran profitto nel cilizio , e nella ce- 
nere . In quello le punture de’ vizj , che devono 
dimoiare a compungercijin quella la rimembran- 
za della morte , che ci propone l’oggetto della 
pena corrifpondente alla colpa . Quia cnim p 4 
peccatum carni s contumelia furrexerunt , videat ho- 
mo 
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mo in afperitate cilicii , fuperbitndo quid fecit , vi- 
dcat in ctno e ufqucquo peccando pervcnit . Ideo 7 ob 
ait : ipfe me reprebcndo xn favilla , & ònere . Otti- 
mo rifleflò e per gli abitatori di Europa, e per i 
Popoli delle Indie . Ma non tutto ciò , che porta 
fembianza di bene può convenire in ogni luogo , 
e tempo, e tra tutte le nazioni del Mondo: Quid 
igitwr locis , & temporibus , perfmifque conveuiat 
diligenter attcndcnJum efi , avvertì S. Agoftino . Il 
digiunare co' Turchi , il mangiare gli azzimi co- 
gli Ebrei , il pellegrinare cogl’ Indiani al Gange 
fono penitente da Infedeli, che non approva la 
Chiefa , perche non piacciono a Dio . Si fa che il 
Demonio fuol trasformarli in Angelo di luce per 
ingannare , e che ha i fuoi Martiri per premiarli 
con raddoppiati tormenti. 11 Facchire Turco 
penfa di riferire al vero Dio le fue ceneri , e fono 
tributi d* ipocrisìa, che f offendono . I Rutreni- 
fti offrono le loro ceneri a Rutren , e le proteftano 
per umiliazioni di penitenza , che la guadano . 
Se fi faceile lo dello cogli Ebrei farebbe mia ingiu- 
ria della Fede . Di tutti quefti ugualmente può 
dirli , che l’ apparenza merita la fiellà condanna; 
e quando anche vi folte ne’Crifiiani una buona in- 
tenzione per il bene, nulladimeno: Cor futtm da- 
bir in fimilitudinem piCfurx , perche rendendo mil- 
le afpetti tradifeono lafemplicità della Religio- 
ne , che profetano . Ed in fatti mi pare appunto 
un cuore fatto a pittura quello de’ Fedeli delle In- 
die . Per aggiuftarfi cogli Atei fi accordano di 
portare le ceneri per ornamento . Per foddisfare 
a' Rutrenifti , convengono di prenderle per infe- 
^ gaa di penitenza . Per non difgufiare i Maomer - 
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37 6 Esame, eDifesa del Decreto 
ni Facchiri accettano di prefiggerli la memori! 
della morte . E per palefarfi Criftiani non fi trat- 
ta di abbandonare tutte quelle infegne d’ infedel- 
tà , ed’ ignoranza di Dio i Ha dunque da chia- 
marli ornamento profano ciò , che atterrifee , e 
compunge ? Quello è fegno , che è tutto vanità , 
e colla ltell'a facilità , con cui fi palla or dal facro 
al profano , ed ora dal facrilego al morale , fi fi 
trionfare l' idolatria e nel cuore, e nella pittura. 
Cor fuum dabit in fimilitudinem pittura . Il preten- 
dere di colorire un’ornamento profano, qual’ è 
l’ ufo delle ceneri per cavarlo dalla fuperftizione, 
e dargli una figura della morte , e della penitenza 
è un pretendere di accordare il fuoco nell’ acqua; 
dirò col Grifoftomo : Sicut imponìbile ejl , ut igtit 
inflammetur in aejua ; ita impojjìbilc ejì compunttio- 
nem vigere in dcliciis . Illa enim metter ejì {Ictus , ha 
rifus, iÙa cor conjbingit , ha dz/Tò/vwrU .Quella con- 
tinova ufanza di ceneri rapprefenta ì FUattet) de’ 
Farifei, che portando fafeiati al capo i precetti 
del Decalogo , vantavano di oflcrvare più degli 
altri il precetto dell’ Efodo : Et exit ejueifi figum 
in manu tua , & quafi monimentum ante oculos tuo s . 
Il Redentore vi vide folo una vana ipocrifia , ed 
una vera fuperftizione per cui li condannò , poi- 
ché il vero comando fpiegava l’ oilèrvanza , e non 
la pompa . Vrxcepta erunt in manu tua , ut coni- 
pleantur ; erunt ante oculos tuos , ut die ac notte nu- 
di ter is in eis , fpiegò San Girolamo . Non altri- 
menti feorgo riufeire nelle Indie coll’ufo delle ce- 
neri ftrafeinato a chiamarlo or fegno di peniten- 
za ,edor fegno di ornamento , ma più candida- 
Èaeute luperftiziofo fegno e dell’ uno , e dell’ altro, 
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perche vera imitazione dell’ Idolatria , e di un Ri- 
to della medefima . 

144. Confeflò, che non fo intendere, come il 
Padre Lainez , feguitato dal P. Brandolini , tan- 
to inalzi T efclamazione dell’ Arcivefcovo di Goa, 
allorché dice : Oh utinam omnes Chriftiani fui effe 
fragilitatem meditante s hac uto enttir egemonia ! 
cioè di portare le ceneri all’ ufo de’ Rutrenifti, 
Ateifti , ed altri Gentili Indiani , follevate però 
ad uno flato, o Rito Sacramentale colla benedi- 
zione del Miflìonario . Ed il motivo della mia dif- 
ficoltà fi è , perche lo fteflò Padre Lainez, quan- 
do ha trattato di non volere nelle Indie i Sacra- 
mentali della Saliva, ed infufflazione , ha fatto 
un’ altra efclamazione : con dire : Jlt utinam nun- 
quarn ibi adhibita fuiffent omnia qua morcs Euro - 
pjios redolent I Onde io dico, quando fi difeorre di 
collumi , o Riti imparati da’ Gentili , fi voglio- 
no far paflàre in Sacramentali , e pregare , o defi- 
derare , che tutto il Mondo li accetti , li abbrac- 
ci , e li veneri . E quando fi tratta de’ veri Sacra- 
mentali della Chiefa inflituiti per tutti i Fedeli , fi 
vogliono banditi dalle Indie, e fi piange quel gior- 
no , che colà fi fecero vedere filila Colla , come 
già fi oilèrvò altrove . Dunque tutto fi ha da mi- 
furare coll’ indole Indiana, e da quella fola fi ha 
da prendere la norma del bene. Credo però, che 
pochi fi laveranno perfuadere di accettare quella 
regola. Le ceneri , che fi portano nelle Indie mai 
paneranno per Sacramentali per le ragioni già 
dette , e perche non è lecito il portarle tra’ Genti- 
li, die cotanto le profanano, e che ad ulo di 
profanità le anno inllituite . Sentiamone di più 
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578 Esame, e Difesa del Decreto 
il giudizio de’ Teologi . Il Cardinal Launa par- 
lando delle vefti proprie degl’ Infedeli, per qual- 
che fegno , che le appropria a quelli, llabilifce , 
che la finzione e piu illecita col fatto , che coll: 
parole , corichi udendo : Sicutì ejjet magis illiàtm 
ferre in cane aliquod fìgnum , quo utcrentur Infide 
les , qmm ferve reftem , quarti babent inufu. E ne 
intendo la forza , perche la verte ha il line natura- 
le di coprire , a chi ferve , per prima Aia inftitu- 
zione : ma il fegno porto dall’ Infedele fulla fua 
carne non avendo altro fine naturale , che lo fato, 
prende per primo , e principal fuo fine ciò , a cui 
dall' Infedele è flato indirizzato . Ecco perciò il- 
lecito l’ufo quotidiano delle ceneri nelle Indie, do- 
ve non avendo altro ufo naturale Alila fronte , che 
di dillinguere il Rutrenirta, col medelimo/i fa or- 
namento profano , ed emblema di facrilega peni- 
tenza . Ne è nuovo , che il medefìmo fegno ferva 
a tanti oggetti ; imperocché fe ollerviainola ta- 
feia bianca, che portano intorno al Turbante 
i Turchi , ed il Turbante verde , che porta tuttala 
profapia di Maometto , tanto in Alia , quanto 
in Affrica , fi feorge elfere a quei medeiìuu Infe- 
deli ed ornamento , ed atto di Religione illecito 
a’ Cniìiani . E perche non li deve dire lo ftefso 
delle ceneri Indiane ? Forfè perche fono portate 
dagli Atei , Polite! , e limile razza d' Infedeli, che 
o non avendo Religione , o non avendola vera, 
feguitano quello , che gli piace , e rifiutano ao 
che gli pare ? Forfè perche le portano i penitenti 
Maomettani , che per la rteiia ragione non devo- 
no far efempio a’ Fedeli con tua’ atto di inanità!* 
ipocrilìa, e di falfa penitenza? Tiolite fieri 
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eìpes eorum , avvifa , e comanda l’ Apodolo , c lo 
replica con energia, & ridite commmunicare ope - 
ribus infruEluofis tenebra, ma . E lapendo , che , Te 
non lì daccanoi novelli Cridiani dalle antiche 
confuetudini , e fuperdizioni , inai fi fanno veri , e 
buoni feguacidel Vangelo, ritorna a prefcriver- 
lo , e predicarlo : 'Halite mentiri indierà expolian- 
tesros reter erri hominem cum aClibus fuis . Con- 
vengono i Teologi , che quando un fegno , ben- 
ché per fe dello innocente , è protettivo di falfa 
Religione , diventa illecito a chi Tene ferve per la 
fuperftizione , che vi aggiunge l’Autore, cornei! 
è già detto della fafcia bianca portata da’ Turchi 
intorno al Turbante , che viene indirizzata a di- 
modrare , e far pompa di quella falfa Setta . Non 
lì toglie la fupreftizione colla benedizione al lén- 
tire del Vericelli , il quale porta la rifpoda di 
Gregorio II. che così fcrifl'e: De immolai itiis au- 
tcm confuluifli , fi a fidelibur fuperinduttum fuerit ri- 
’vificx Crucis fignura , edi liccret , ari non ? Illud fuf- 
ficit refpondcre , quod beatus Jlpoflolus dicit : Si quis 
dixcrit , quia hoc Iramolatitiura efl , noli te edere pro- 
fter eum , qui indicarìt , & propter cotifcientiarn . 
Onde conclude il Vericelli, che la benedizione ngn 
badia togliere lo fcandalo . I{udes cairn Centilcs 
monentcs effe immolatitium , & cibura facrum ex fi- 
glio Crucis non agnofcunt , eum comedi abfquc rene- 
rat ioni s intentìone . Un’ altra ragione ne da il Cle- 
ro Romano a S. Cipriano , poiché il fatto di fe- 
guire una Legge , o Editto , e cosi anche una con- 
fuetudine Idolatrica , da fe dello dimodra di con- 
corrervi , allorché d ubbidisce colla imitazione . 
7 ^on efl immimis a fcelcre , qui rult ridcri propofitis 
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;So EsAME,EDrFE$ A DEL DECRETO 
adrerfus Euangelium vel ediftis , vel Lcgibus fatif- 
fecijfc ; rum hoc ipfo j.mparuti , quod videri paruìf 
fefe voluti. Meno può giovare, che il Turco in- 
dirizzando al vero Dio un tal fegno , penfi di 
diftoglierlo dalla malizia della fuperftizione, ag- 
giuntagli nella Tua inftituzione , perche fé ciò 
giovalle , con maggior liberta' potrebbe il Cri dia- 
no unirli co 5 Turchi nelle Mofchee, giacché ivi li 
ora folo al vero Dio . E pure il Vericelli pronun- 
zia : Quod tamen efl intrinfece malum , quia ritti il- 
io orare Deum eftprofiteri Mahometi fcftarn . Molto 
più non accredita un cotal fegno l’ elTere tifato da 
altri Gentili di diverfa, e contraria Setta, poi- 
ché non curandoli quefti della fuperftizione altrui, 
o dello fcandalo de’ pulìlli , o del vanto , e gioja , 
che prendono i veri Idolatri del fegno nello /por- 
gerlo ufato anche da’ fuoi awerfarj non pollòno 
dar regola ferma al Criftiano di feguime il loro 
efempio . Per lo che il medelìmo Vericelli infegna, 
che febbene gli Etiopi pretendono di non ammet- 
tere la Circoncifione , fe non per un fegno di No- 
biltà ricavato dalla opinione difeendereda Saio- 
mone , e da Davide , nondimeno , propter fcanit- 
lurn univerfalis Ecclefue , che condanna quello Ri- 
to già morto , e mortifero , non deve tollerarti , e 
cosi decretò la S. Congregazione del Sant’ Uffi- 
zio: ?ipn effe quocumque pr&tcxtu tolerandara Cif 
c unici fionem , Ó pafiores debere corrigere fubditos, 
quantum poffunt , contumacefque arcendos effe a com- 
rnunione. Lo ftelfo fi dovrebbe dire , feiCriftiani 
pretendeflèro di feguirne folo l’efempio.Da tali 
chiariflìmi fondamenti ben fi vede , che Monfi- 
gnore de Britto non poteva concedere l’ ufo delle 

cene- 


Digitized 



del Card, di Tournon. 381 
1 ceneri nelle Indie, tanto fuperftiziofo nel fuo prin- 
cipio , e tanto facrilegonel fine, in cui fi abufa- 
1 rono del titolo d i penitenza per confecrarla al De- 

1 monio ; e T imitazione degli altri Infedeli lo fa 
s crefcere d’ empietà' per meritarli tutto l’ abboni- 
mento da’ Criftiani . Quia talisgeflatio efl quidam 
cultus , & honoratio falfa fetta ; negati enim non 
: potejl falfe fetta eo majorem honorem accrefcne , quo 

pltaes induti appareant . Ne dà la ragione il Padre 
1 Ariaga, condire: Bgtio a priori efl , quiauniufcu- 
1 jufque rei ufus moraliter judicandus efl ex primario 
fine ,propterquem efl inftitutus. Se dunque lainlti- 
tuzione dell’ ufo continovo delle ceneri é fiata fat- 
ta per protetta di Setta idolatrica , e tuttavia ferve 
a quello fine, collo ftelfo fuperftiziofo colore di 
penitenza , che ora fi pretende di aggiungervi , 
ma in verità lì confèrva , come potrà dirfi lecito ? 
Come lo poteva concedere l’Arcivefcovo di Gran- 
ganor impedito anche dalla Coftituzione di Ur- 
bano V 1 1 1 . di poter decidere fopra i dubbj di Fe- 
de , che nafcono nelle Miffioni i , 

145. Il Padre Suarez foftenendo , che la proi- 
„ bizione delle cerimonie legali già date da Dio a 
\ Mose, verifimilmente nella legge Evangelica non 
fi a fatta ex vifolius juris divini , ma ancora che 
/ vi concorra per compimento il Precetto Ecclefia- 
ftico, infegna , che ciò non ottante la Chiefa non 
j pofsa , moralmente parlando , e di fatto , difpen- 
. lare fopra un tale divieto, nella guifa, c. ■ alice 
della celebrazione della Pafqua , e circa al deroga- 
re in tutto alla legge delle decime , e del digiuno 
QuarefimaJe . Aggiunge in oltre poterli anche di- 
re , che tale proibizione derivi proxime a jure divi- 
no 
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381 Esame, e Difesa delDecreto 
tino pofitTto per efsere la inftituzione de’ legali Af- 
fata fino alla venata del Media , che gli diede fine 
colla perfezione della verità in e dì adombrata. 
Con quella dottrina ilabilifce , che alfolutamente 
non pofsa la Chiefa ne introdurre , ne inllituirt 
di nuovo i principali Sagramenti della legge 
Ebraica . E quanto agli altri Riti meno principa- 
li , come fono le ofservanze legali non pofsa mo- 
ralità loqucndo rimetterle in ufo per il fofpetto del 
Giudaifmo , che feco portano . E ciò maffime fe- 
cimdum illmn peculi arem rnodwm infhtutum , &ob- 
Defi. 1 di f erpaturn ,n antiqua lege . La medefuna dottrina è 
fp.n." nu- feguitata dal Cardinal de Lugo, il quale perciò lo- 
Iner * 1 4»* da, come fanta, e venerabile la pratica della 
Chiefa , che per diftinguere , e dividere i Riti del 
Criftianefimo da’ Riti Giudaici , giunge lino a 
proibire di non incontrarli nel celebrare la Paf- 
qua . Se così è , come li potrà dire , che T Arcive- 
fcovo di Granganor , pafsando i limiti , anche di 
tutta la piena potelìà della Sede Apollolica , e de’ 
Concilj generali , pofsa mtrodurre nelle Crilliani- 
tà Indiane un Rito , non già inftituito da Dio , 
ma dal Diavolo , per facilitare la convcrfione de- 
gl’ Infedeli , o per rifparmiar loro la fpefa del fan- 
dalo , o per dar loro il comodo di fervirlì dal fuo- 
colare, e dalle pubbliche botteghe delle ceneri, 
cavate lino dallo fterco di Vacca? Sono forfè le 
cerimonie della Idolatria , come quelle della Si- 
nagoga^’ da feppelhrli con onore , e con paufa ? 
Meritar a forfè il riguardo di efsere , come quel- 
le , coni ir vate per qualche tempo ex confuetudine 
Ad Ephcf. folcmnitotis , come parlano Sant’ Agoftino , e S. 
5 * ,r Girola no delle Giudaiche? Videtc itaque fratres, 

quo- 
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quomodo caute ambuletis non quafi infipientes, fed 
ut fapientes , redimente s tcmpus , quoniam diei mali 
funt , c’ intuona I* Apoftolo per correggere 1’ er- 
rore , non per difènderlo , e fomentarlo . L fe non 
Tappiamo in che confida il redimerei tempo di 
quella pratica perniciofa , impariamola da Sant* 
A golf ino, che ce lo infegna : Quid efi redimere tcm- 
pus , nifi quurn opus efl , etiam detrimento tempora- 
lium commodorum , ad Atema qu Arenda , & captf- 
feiida fpatia temporis comparare ? Si laici il comodo 
delle ceneri , fi diTprezzi la facilita' , e fi vinca il 
col lume del Gentilelìmo per mettere in Calvo l’a- 
nima, e la Fede . Se poi dicellè il Fedele Indiano, 
che egli porta le ceneri per danza , e non penfa 
ad altro, rifponderò con S. Cipriano: "Isonne ijìi 
illccebrara ritiis prxjlant ? Isonne ad corruptclam , 
& injuriam fuam defidcria prafeutium follicitant , dr 
inrìtant ? Quello S. Padre riprendeva le Vergini , 
che fendevano nude ne’ bagni , lenza ri Ile Ilo di 
eflère vedute da gli Uomini ; ed alla rifpolta , che 
davano: Mi hi tantum refi deridi corpufculi cura cfl , 
& lavandi ; egli le rimprovera, con dire: 'Kon 
tepurgat ifia defenfio , nec la favi a , & petulanti a 
amen excufat . Sordidat larario ifta, non abluit, nec 
emundat membra , fed maculat . Ed eccone la ra- 
gione : Impudice tu neminem confpicis , fed ipfa con - 
fpiceris impudice ; oculos tuos turpi obiettatane non 
polluis , fed dura obiettai alios , ipfapollueris: Quan- 
to s’ingannano iCrilliani delle Indie, fe pedano di 
sfuggire il male della fuperllizione col manto del- 
la danza . Non devono elfi confiderare il diletto, 
che cagionano ne’ Rutrenifti , e lo fcandalo , che 
danno a chi li vede , e non li diftingue dagl’ Ido- 
latri i 
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384 Esame, e Difes a del Decreto 
latri , ed a chi li ferite , e li concepifce per imita- 
tori di una fuperflizione, ed alla Chiefa tutta , che 
li conofce colle ceneri in fronte portare 1* idea di 
penitente infernale , e d’ipocrita della Idolatria? 
Non fono tutti quelli motivi materia di delitto 
da fchivarfi , e da prevederli ? Dunque bene Ita, 
che fia proibito un tal coftume , e fi efeguifca il 
Decreto . Portino i Crifliani il fegno in fronte, ma 
fia quel fegno , che li renda ficuri dalla fpada dell* 
Angelo flerminatore , e non già' quello , che li 
dichiara meritevoli di eterna morte . Sia fegno 
di fallite , e non di perdizione ; fia fegno da Cri- 
ftiano, e non d’ Idolatra ; di Criflo , e non di Ru- 
tren , mentre fi fa , e lo aflicura il gran Martire 
Ad Deme- San Cipriano , che : Quarti vaflari caperti Mwi- 
trionum • dus, & percutì , quìfquis in fanguine , & figno 
Chrijli inventar fuet ti , folut evader . 

CAPITOLO XXI. 


Si diftmina la proibitone del Decreto di portare i 
fegni bianchi , e rojfi. 

£c°reV! el ve alia quandunque tigna albi , vel 
t j nibei coloris , quibuslndi fuperfti- 
tiotiflimi in fronte , vel in pecore , aut 
in alia qua vis corporis parte utuntur, 
deferre prohibemus . 

1 ^ " f^ tre a ^ e ceneri , che fi portano in fron- 
v-/ te , e in altre parti del corpo dagl’ 
Indiani , come già fi è detto , vi fono divertì altri 

fc- 
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Tcgni fatti con materia o bianca , o rolla , con 
cui fi dipingono e filila fronte , ed altrove , ag- 
giungendovi figure , credo di tutte le forti , che 
mai fiampò Euclide . Il Padre Brandolini in fo- 
glio a parte ne ha efibitifino a trenta, de’ quali 
ventitré ne rifiuta , come mai permeili , ne 
mai portati da’ Criftiani , e fette gli accenna per 
immuni da ogni fuperftizione . Ma ficcome egli 
confellà , che moltiifime fono le Sette di quegl’in- 
fedeli , così molto più faranno le differenze; giac- 
che con quelli tra di loro fi diftinguono . Seppure 
meglio non diremmo , che fi confondono, per- 
che confufamente fe ne fervono , e non patifeono 
fcrupolo di farfi credere macchiati di varj erro- 
ri . San Leone il Magno una volta chiamò Roma: 
Sii va frequentila beftiarum , perche tanti erano 
gl’idoli, che adorava, e tali le cerimonie, e le 
fuperftizioni , che profèfl'ava , che bene poteva 
dirli più covile di bellie , che Citti abitata da 
Uomini. Se il Santo Pontefice avelie intefe le 
tanto moltiplicate Sette , che annidano nelle In- 
die , con maggiore orrore le avrebbe chiamate 
nido funello d’ immondiflìmi ferpenti. T^umina 
vocant, qua fi corpore accepto [libito occurrcrent^mon- 
f ftra babercntur , dirò di colloro con S. Agollino . 
Uguali agl’ Idoli vogliono i legni figurati in fron- 
te , e balli il dire , che tra gli altri ve ne fia uno 
i dipinto di bianco con linea rolla in mezzo, che 
lo riferifeono a lignificare : Vas Muliebre mcnflrua 
d:jl;llans . Con quella macchia di fordida efprell 
•(! (ione fanno atto di Religione il portarne la figu- 
ra in fronte per ouorare certo nume , che per gc- 
lolia portava fempre la Moglie feduta fui capo . 
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38 6 Esame, e Difesa del Decreto 
Simile ofcenità vide la Grecia, per cui cantò 

mandi 1.13 Ovidio: 

Condita fi non funt Generis mificria Cijlis . 

E declamò Clemente Aleffandrino : tlac funt 
eorum fanti a . Ouin et i ara T keraidis arcana J Imbola , 
origanum , luceitia , enfiti , pe3en mulicris , quem 
bonefte , & rayjlice licet dicere , pudendum muliebre. 
0 evidente m impudsntiam ! Il Padre Lainez confef- 
fa , che fi portano de’ legni bianchi , e rolli , ben- 
ché moftri di non capire , quali fiano i proibiti dal 
Pag. 5 JJ* Vifitatore Apoftolico : Varia figna albi , & rubri 
colorii adbibent . Indi accetta , che polla cadere 
l’otto la proibizione la creta bianca, con cui lì 
fanno alcuni fegni : In primis argilla m , quarti non 
agre ferimus hoc pracepto prohiberi , quum Chriftia- 
ci idif. n. nii necejfaria non fit. Il Padre Brando/mi ne dà 
1 ’ 4 ' f ! due figure , e dice portarli la prima in proteftazio- 
ne di onore verfo l’ Idolo Terumal , e ambedue 
ufarfi da’ Vifnuiti . Ivi le linee laterali fono bian- 
che , e quella di mezzo di color rollò , aggiuftate 
ad accennare il mentovato fuccidume della fporca 
Deità. Si ufa per materia di quelli fegni denomi- 
nati Tramava il laudalo puro , che fa il colore or 
bianco , or rollo , ed ora citrino , fecondo , che 
variamente fi manipola , o fecondo la diverfità de’ 
fandali . Il Gobifandalo , eh’ è certa terra odo- 
rofa di llima , e prezzo , macinato fa il colore li- 
mile al fandalo : fi ufa il zafferano , la canfora , il 
mufehio , il zibetto , che fi fogliono unire al fan- 
dalo , e di verfe altre terre rode, e bianche, che 
fi trovano in quei Paefi . Con quelle dunque fi fan- 
no figure rotonde , quadrate , piramidali , a fol- 
cili , o a linee , delle quali fe ne darà qui in fine una 
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Rampa per piena intelligenza di quello fatto ; 
giacche il Padre Lainez non ne parla , fcufan- 
dofi, perche longum foret , & non necefj'anum . 

147. Pare a me, che per intendere il pefodi 
quella proibizione , fia molto neceftario l’ aver pie- 
na notizia di quella fuperlliziofa invenzione: e 
per darla più autentica , la prenderò dalla relazio- 
ne , che ne fece al Pontefice Paolo V. l’ Arcivefco- 
vo di Goa di quel tempo . Scrillè dunque quello 
Prelato con efattilfime informazioni già ricerca- 
te , e cogli He (Ti trattati , e colloqu) avuti col Pa- 
dre Roberto de* Nobili , che tre fono i Dei prin- 
cipali nelle Indie , che danno il nome alle tre prin- 
cipali , e più numerofe Sette degl’ Indiani , dalle 
quali le moltilfime altre, che fono o derivate , o 
aggiunte, annoprefo infelicemente il dilordine 
del loro culto, e cerimonie fuperlliziofe , benché 
colla varieta',che fuole Tempre produrre la difiuiio- 
ne , e la confufione in materia di Religione . Tre , 
die’ egli , fono i Dei principali , cioè Vtren , o 
Hutren , detto anche Maejsò , che fi decanta per 
Dio diftruttore , e perciò fi riferifee all’ elemento 
del fuoco , che colla fua attività tutto confuma . I 
di lui feguaci portano il fegno in fronte fatto di 
cenere di fterco , con cui fe ne formano tre folchi 
con tre dita , c lo chiamano in lingua Tamulenfe 
Ternà . Ecco le parole del mentovato Arcivefcovo. 
Qui Deorum Macfsò , Del Vtren deroti funi , cinerei, n 
ex fimo Imbaio , & aliis cineribus compomnt , & ex 
earum omnium luto figaum in fronte fi ibi tribus digitis 
inter front es efformaut , ipfos cineres per totarnfron- 
tem cxtcndendo ; qua qitidem cineris forvia rocatur 
Temk ; & ejl figuum peculiare Maejsò , rei Vtren, 
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588 E sa me, e Difesa del Decreto 
ut a T amuliftis appellatur . Un’ altro falfo Dio, fe- 
guita a dire , fi chiama yifnù , creduto confer- 
vatore delle Creature, per lo che fi ri fenice all’ 
elemento dell’ acqua . Chi profeto il di lui culto, 
porta in fronte un legno fatto con certa terra, 0 
gefio, così fpjegato nella riferita relazione: Qù 
peiuli.trem yifnù cultum profitentur , ex gipfo quo- 
dam aqua moliti 0 , quod ex certa bujus Orientis par 
te . ubi bic corum Deus conrerfatus efl , afferunt,cjuoi 
apud cos fupeflitiofiffimum efì . In fronte ungmtura 
nanbus ad capillos , ita ut aliorum fignum , quod Ter- 
ni* dicitur in ipfit fronte jace.it, boc rerò fiet,& hoc fi - 
gnurn yifnù rocatur Tramuto . La terza Deita fi chia- 
ma Brbama , che fanno creatore delle cofe, ed all’ 
elemento della terra fi riferifce . Il di lui fegno fi 
compone con riio , ed altre materie . Qui pàrticu- 
lares cultore t funt Brharnma , unguntur inter fuperci- 
lia quadara unzione , quam ex Orìga , & idiis con- 
ficiunt, qua quidem Brbamma adorationem profitcn - 
tur . Tutti quelli fegni fono certamente fimboli 
di falfa Religione , e perciò giudicati illeciti dallo 
fteflo Padre Roberto de ’ Nobili , feguita a dire il 
citato Arcivefcovo: Ex diftis liquet bac omnia 
Jymhola religioni s effe : quareillisnullus Chrijlianus 
utipotejì , ex confequenti flemmata J{obilitatis mi- 
nime funt , quod quidem de fignis T emù , & Tfam- 
rao auttor ipfe Tatcr de r T{obilibus fatetur , &" de ter- 
tio , de quo non agit , fatcri debet . Parlando in 
oltre a parlare generalmente di tutt’ i fegni tifati 
dagl’ Indiani, gli alTicura per fegni , e marche di 
Setta , e di fuperftizione , onde parla così : Sandali 
in rit. fe- unftio rei in fronte , rei in alia quacumque indetermi- 
J '• c * 7 . m ta corporis parte , fi certa forma , & loco careat , 

fu- 
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fuperftitiofa non efl , fed medicina , fcu deliti a loco ba- 
veri potefl . Attero hi Orientale r Gentilcs fuperfli- 
tiofi funt , ut idipfum , quod corpori utile , tei nccef- 
! farium eft , in fuperftitionem comertant : & ita quam- 

tismero fondalo ungantur , ex modo, figura, & 

: loco fupcrftitiofi funt ; per formam enirn & impofi- 

tionis figuram , illum Deum inter alios, precipue pro- 
teflantur , cujus adorationi additti funt , prout ipfe 
‘ Pater Robertus de Tipbilibus in fua fecunda parte pe- 
pe teflatur. Ed in fatti lo dello Telto del Padre Ro- 
berto portato dal Padre Brandolini lodimodra , 
con dire: Vari ratione , qua propria efl tfiius Regio- 
ni f oriundis alicujus rei in fronte gefìatio , Diaboli in- 
ftinttu fattum ejl , ut etiam Religioni! intuitu a ta- 
riis taria figna geflentur . Da ciò ne nafte , che feb- 
bene la unzione della fronte potelle dirli una puli- 
zia innocente di quel paefe , nondimeno entrando 
il Demonio a delincarvi i fegni determinati , e le 
figure all ufi ve alla Setta , che profeilano , (libito 
ne dunolba la luper dizione , che v imprime la va- 
nità idolatra , Ex quo fit , feguita a dire il Padre 
Roberto de’ Nobili , quod frontem figno aliquo effe 
infignitam , ita fe habeat apud tftos , ut apud nos fe 
habet , aperto capite incedere , & per confequens in 
communi fanturn nullum ordinerà dicat ad I\eligio - 
nem , feu Settata, nifi bujufmodi geflatio per aliquem 
modum intuitu alicujus Setta determinetur . 

148. Un’ altro rifleflò fu propodo dal mento- 
vato ArcivefcovodiGoa, ricavato, com’ egli 
dice , dallo dello Padre Roberto de’ Nobili , ed è 
che le unzioni ufate dagl’ Indiani o fono comuni a 
tutti que’ Gentili , ed allora non anno fegno , o fi- 
, gura , che le determini a lignificare , e dii tinguerc 
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390 Esame, e Difesa del Decreto 
le Sette : o fono unzioni di particolare materia 
fatte in determinati luoghi , o con alcuna figura; 
ed in quel cafo devono crederli fupcrftiziofe , per- 
che veramente derivano , ed anno per oggetto 1’ 
Idolatria , ed eccone le parole : Sandali unSiones, 
diximus per fc fuperjìitiofas non effe , nifi ex certa 
forma , rei quia certo loco fiant , tunc enim ex fignifi- 
catu rnalitiam contrahunt . Ouura autem hx udito- 
ne s omnibus Gentilibus funt commmes , figna nobili- 
tati s , ut uff or ait , [ Tater Hubertus ] effe non pof‘ 

funt ; fi autem de illis agatur, qux Brachmanibus fc- 
culiares funt , hx quidem pcrmitti non debent , quura 
materia , loco , Ó“ forma fuperfliiiofx fint , quareaut 
funt commmes , aut fuperjlitiofx . Conchiude poi 
1* Arcivefcovo col Tuo voto , dicendo , che le » 
nuovi Criftiani vogliono ufare le unzioni di San- 
dalo , fenza alcuna forma , o figura , lènza unge- 
re in certe parti , dove i Centili vi mettono la fit- 
perltizione , è di parere , che fi polla permettete» 
quando non vi fia fcandalo . Riflette però , che in 
quei luoghi , dove gii vi fono Criftiani naturali , 
farebbe certamente di fcandalo , fe un fedele fi co- 
lorine di Sandalo la fronte , perche appunto dalla 
unzione della fronte fi conofcono , e li diftinguo- 
no gl’ infedeli da’ Criftiani : Si novi Cbrifiiani , di- 
ce il Prelato Sandalo tantum abfquc ahqua forma , & 
loci fupet fittone utaatur , talem ufum licitum effe non 
inficiarne , ntfifequatur fcandalum . yamenimfcr 
quameumque in fronte unttionem Infideles a Fideli- 
bus internofeuntur , nullufquc Sandali in fronte ufo 
hujus Orienti s naturalibus Cbrifiiani s ufui eft , « 
Infideles , qui ilio utuntur , videantur . Fece quella 
relazione un gran pelo alle determinazioni, che 
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furono prefe in Roma fopra l’ ufo del Sandalo ; 
imperocché Gregorio XV. nella più volte citata 
Coftituzione ordinò , che levate tutte le figure , o 
fegni, e tolte tutte le Mudiate determinazioni di 
luoghi , e materie ufate nelle unzioni del Sandalo, 
fi pcrmettefl'e 1* ufo di quello colore , Colo per or- 
namento , e bellezza del corpo . Le parole di quel 
Pontefice fono le feguenti : Sandali s ad arile orna- 
mentimi corporis tantummodo utantur , abflinendo 
prorfus ab ea materia , & forma , ab eaque parte cor- 
poris ungenda , ioide cujufcumque Idoli cultus denota- 
vi dicitur . Prima di slontanarlì da quella Collicu- 
zione, che con tanta pietà' condelceiq ad ajutare 
quelle Mi filoni delle Indie per facilitare la conver- 
fione degl’ Infedeli , è necelfario di oilèrvare , con 
qual riferva per la purità della dottrina, e della 
Fede , volle accompagnare le grazie , che conce- 
deva , e perciò così parla: jllia qiutm plura in omni- 
bus fupradittis effe poffunt , qu.e fuperflitionem , ac 
Ccntilitatem prafeferant , aut Deurn , & proximum 
verbo , rei fatto , aut aliter offendant , & tarnen 
noftram notitiam effugerint . Hac imitar tmiverfa, & 
fingala auttorttate , &. tenore prxdittis damnamus , 
ac diftrittiori quarn poffìt unquam cxcogitari modo 
probibemus ; quurn cirilem tantummodo prxdittorum 
ufum a qualibct rei leriffìma culpa , ac macula , nc- 
dma ab impwiffma fuperjlitiouis labe purgatura , de- 
fxcatumquc permitterc intendami! ( . Se col raccon- 
to di quello fatto li pollano lecitamente compor- 
re i fegni bianchi , e rolli proibiti dal Cardinal di 
Tournon , non Co le alcuno lo potrà mai afferma- 
re . Qui non fi parla del colore , di cui può fer- 
viti! la profana vanita' ad omarfi , ed abbellirli il 
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volto , e le membra del corpo Umano , poiché 
già fi fa , che i Popoli Orientali frequentemente fe 
ne fervono fino a tingerli la punta delle dita, le 
ugne , le calcagna de’ piedi ; ed anche i labbri or 
di giallo , or di minio , come fi fa efser ufo in Tur- 
chia , ed in Perfia . Anche Roma Idolatra coftu- 
Arerran. mò un tempo di colorire col minio il volto de’ 
telivi*! trionfanti , e ne’ giorni follivi la faccia di Giove 
Capitolino , Iafciando in dubbio , "fe dalla pompa 
di quelli ne avefse prefo efempio l’ Idolo , oppure 
da quello avefsero apprefo i trionfanti ad abbelli- 
re il vago del loro trionfo . Si accorda volentieri , 
che quando il colore non fia fcelto dalla Ripeti- 
zione , non pregiudica alla purità' della Religione, 
2. i. «j. efsendo dottrina di San Tommafo, che: cult tu ex- 
j?* tcrior debct competere ccnditioni Terfonx fecundum 
communem confuetudinem . Potrà bensì meritare la 
cenfura di vanità femminile , o di collume impro- 
prio alla femplicità Criltiana , per cui efclamava 
De cult* Tertulliano : Quantum autem a veftris difciplinis , 
fim. c.j. & profeffìonibus aliena funt , quam indigna nomine 
Chrifliano faciem fittam geftare , quibus fimplicitas 
hominis indicitur ? Effigie mentiri , quibus lingua non 
licerì Per cui fi accendeva il fervore di S. Cipriano 
tuU Vi’r<t a declamare: 'Mjem fincertias perfcvcrat , & veritas , 
quando qu.c [incera funt,polluuntur colorwn adulterili, 
& medicaminum fucis, in mendaciurn -vera rnutantur ? ; 
spift. 73. Lo ftefso perorava S. Agoltino feri vendo a Pofli- 
dio : fucari autem pigmenti s,quo vel rubicmdior , rei 
candidior appare at , adulterina fallacia efl . Con 
inc.i.so- maggior’ energia lodetellava S. Girolamo, mi- 
phoiiiz . nacciando per tal caufa la perdizione : peribtiy qui 
infxmineo languore comam nutrit , veliti pilos , ex- 
tern 
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tcmpolit , & ad fpeculura comitur , qua proprie puf- 
fio , & infama f sminar uni eft . E finalmente per cui 
tanto ne piangeva il Grifologo , gridando : Ouis Serm , 
fatis lugeat cos , qui fimulacra faciunt femetipfos ? 

Arriano , che fcriflè le gefla famofe di Alefl andrò ^ expe(J<> 
nella Perfia, e nelle Indie, ha promulgato, che il Aiex..i.j. 
primo a portare unguenti di colori , e fragranze 
nelle contrade dell’ Indo , e del Gange folle Bac- 
co. Plinio però ne da' il vanto a’Perfiani, che 
per elitre Tempre flati di effeminata delicatezza, ’ ,s ’ c ’ 7 * 
inventaflèro anche di ungerli , e colorirli . L’ uno , 
e r altro imitò il genio lufiureggiante di Elioga- 
balo , mentre allo fcrivere di Lampridio non en- in vita 
trava ne’ bagni , fe non erano prima le acque prò- Ell,, s iU 
fumate con preziofi unguenti , e colorite col cro- 
co . Contuttociò fia pure l’ Indiano , oppure fi 
tolleri : Tartbis vani or , Sibarita fauflior , Mi- Enfili. in 
lefiis effxminatior , purché non • fi oltrepaflì il chi,ijd * 
confine della profana vanità , e di un civile orna- 
mento . Ma co’ légni , e figure già defcritte , ben 
fi vede , che il maggiore artifizio tocca alla fuper- 
flizione , con cui , & decorum putant , quod inqui- 
n.mt , come diceva Tertulliano . Di quelli fi deve 
dire coll’ Apollolo : Coinquinati s , & Infìdclibus Ad Titani 
nihil eft mundum , fed inquinata funt eorum & mens , 

& confcicntia; imperocché aggiungendo alla va- 
nità la fuperftizione manifellano co’ légni P ufo 
Idolatrico , che vi compone la perverficà Gentilc- 
fca. Se i Criitiani imiteranno l’ efempio , certa- 
mente non Sfuggiranno il rimprovero di San 
Paolo : Confitenti ir fe nojfe Denta, fattis autem 
negant . 

149. Era colliune de’ Sacerdoti antichi della 
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Grecia di contrafl'egnare le velli, cheprendeva- 
no per i facrifizj , acciocchènon fi rendeflero im- 
puri con ufare quella , che veniva loro proibita dal- 
Ad f. n. la legge creduta facra , onde Servio fcriflè : Tura 
^E»e,d. ▼. jj c j tKr y C flj s , qua fefiis diebus uti confueverant , fi- 
era celebraturi , ut ncque funejla fit , ncque fulgurita , 
. ncque maculata habeat . Per diftinguerla feiniavano 
virgiWifi: la velie da funerale colla lettera greca e, cheh- 
4 a. n.4. gnificava mortem , e la velie folgoreggiarne li re- 
gnava colla lettera K , che denotava /w/men . Tut- 
te invenzioni del Demonio per profanare i Riti in- 
flituiti dal vero Dio. Una tale divilione ben da' a 
conofcere di qual’cmpietà lìano i fegni,che fabbri- 
ca la Gentilità per dillinguere o le Sette , o le ceri- 
monie abbominevoli delle medefime . £’ regola 
di graviffimi Teologi , che quando i fegni Cono 
dillinzionc non di nazione , ma di falfa Religio- 
ne , non è lecito di portarli tra quei Popoli , e in 
quei Paefi , dove per tal caufa fi ufano . t (ebbene 
»! alcuni condefcendono a tollerarli qualche volta, 
«fifp.4. q. quando abbiano per fe llelfi l’ ufo naturale , come 
& jo. p ono j e che naturalmente coprono la nudità' ; 
nulladimeno , fe fono privi di quell’ ufo proprio , 
foto dimoferano l’ illecito della fallita' , a cui fono 
indirizzati per onore della Setta profetata da chi 
li porta . Molto più poi , fe oltre ad edere legno 
dillintivo di Setta , anno anche l’ ufo di efprimere 
una fpeciale indicazione dell’ Idolo , per cui rice- 
verono la loro inllituzione . Gia'lidimoltrò, che 
le ceneri di Rutren erano marca di fuperllizione, 
perche portate Culla fronte imprimevano la peni- 
tenza del fallo , e la venerazione di una Idolatrica 
Ipocrifia i onde fe gli altri fegni figurati lono 
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ugualmente inftituiti ad indicare altrettante 
Deità , quante fé ne contano nelle Indie, dovran- 
no edere di ugual colpa , e abbominazione . Cre- 
deva Sant’ Agoftino , che non fofiè di poco mo- 
mento la queltione : Te alcuno avelie dovuto ve- 
nirli con abiti di Femmina per ingannare , e vin- 
cere il nemico . Lafciò indecifo il quefito , ma 
avverti , che il folo dubitarne doveva far cauto 
ognuno per non cadere con quella pratica in ul- 
teriori immondezze : 'Profitto entra cemis quanta 
inquifitionis indigeat , quatcnus ifta progredì de- 
bcantjic in quafdaminexcufabiles turpitudine s deci da- 
tar . Nel noftro calo c già decifa la controverfia , 
perche il fatto de’ fegni (piega il delitto della Ido- 
latria, epubblica per Settario di falla Religione 
chi li porta . Sed dicet aliquis : non funt bxc [acrile - 
giorum fludia ; vota funt Lece jocorurn : & hoc effe 
novitatis Utitiam , non vetujlatis errorem , effe hoc 
anni principium , non Ccntihtatis offenfara : Che 
erano le feufe riferite dal Grifologo , allorché pe- 
rorava contro gl’ imitatori de’ baccanali degl’ Ido- 
latri . Simile ri (polla comparile pure adeilo fulla 
bocca de’Crilliani delle Indie, ovvero gli s’inlìnua, 
perche la dicano. Ma e quelli, e quelli dovranno 
relbre convinti, e confali al rimprovero tanto 
giudo del S. Arcivefcovo , che così gli all'alta : 
trras homo , non funt hac ludrica [ dirò io ornamen- 
ta , ]funt criniina . Quis de irnpietate ludit , de / acri - 
legto quis jocatur,piaculuui quis dicit rifum ? Satis fe 
iecipit , qui fic dicit . . . Irnaginem Dei portare vo- 
ltar , qui Idoli volueit por tare perfonarn. Qui jocari 
voluerit cum Diabolo, non poterit gaudere lurn C bri- 
llo. Non éforle portar l’Idolo m trionfo , il far 
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pompa del fegno in fronte , e dichiararli fuo fegna- 
ce col venirne la livrea ne’ degni? Non è uno fcher- 
zare col Demonio , il deturpare la Immagine di 
Dio, che ha l’Uomo in volto, e sfontanarli da Gesù 
C rido, che fegna col Tau della fua Croce i Tuoi Fe- 
deli ? Perche i colori , e le palle , che li formano , 
poflòno edere ornamenti , e vaghezze della vani- 
tà Umana , potranno anche lervire a dipingere le 
indegne di Bgtren , di Pifnà , di Brhama , e di mil- 
le altre Deità , che lì fabbricò l’ Idolatria Indiana? 
Quia thura , & raerum , & igncm Deus injtituit , fa- 
Su 'v ; * cr ifi can d ume fl Molisi Dirò con S. Cipriano. 
v " s ’ 150. Non vi è dubbio, che il Demonio volle 
anche nella Idolatria inferirvi 1 fuoi efecrandi ini- 
fterj , che quanto erano più incredibili , perche o 
ridicoli , o fporchi , tanto più affettava , che re- 
ftalfero ignoti a’ fuoi feguaci per edere più fàcile 
ad ingannarli : Samothracia , & Eleufmia rcttctn - 
tpoiog. c. tur , fcridè Tertulliano , ed altrove : Confufio pra- 
7 ' Ad ver f. dicatur, dum Belgio affeveratur : narn & illa Eleufi- 
V4fco.. nia bxrefis , & ipfa Sittica fuperftitwnis , quod ta~ 
De» iVVs! cent » pudur efi . Sant’ Agoltino giudicò , che il lì- 
mulacro di Arpocrate taciturno collocato ne’ 
Tempj d’ Ilìde , e Serapide col dito alla bocca , 
intimane a’ loro adoratori il non parlare dulia na- 
tura di quegli Dei , perche non li avvedeiìero , che 
fodero dati Uomini mortali , come gli altri : Hoc 
ftgn'fìcare idem Parrò ex iftimat , ut bomines eos 
fuijfe tacer et ur . Naf condendo in tal forma il De- 
monio i fuoi inganni , conduceva la barbara 
cecità a venerare per miiferj le più infami inven- 
zioni , che faceva io, o proporre . ipf- quippe oc- 

Aug. twfl. cultatìone condiuat ncfarii Dottora fua Tenena cu - 
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riofis , ut ideo fe exiftiment aliquid dicere magnum , 
quia meruit fìoberi fe cretura . Colla medelìma arte 
fabbrica il Demonio i fegni in fronte de’ Gentili 
Indiani, efotto quelle cifre vi nafeonde l’empie- 
tà de’ fuoi mifterj . Saranno forfè note a pochi , 
ed ignote a molti , ed alla maggior parte , giac- 
ché il Padre Lainez ci avverte elìcre gl’ Indiani af- Pig * ,,8 ‘ 
fai tenaci del filenzio in materia della loro Reli- 
gione : Heligionem fuara amant abfcondere . Qual 
forma dunque poteva mai edere più proporzio- 
nata alla pazzia Gentilefca , che mettere in mas- 
chera con tanti fegni , e figure i fuoi Seguaci ? 

Qual’ artifizio più conforme alle intenzioni perni- 
ciose del Demonio poteva inventarli » che sfigu- 
rare co’ Geroglifici infernali la Umana Sembian- 
za per farvi comparire in miftero la fallita' della 
Idolatria? Lo dimolìrano tanti fegni , gia'ripro- 
vati da’ Miffionarj , come Superiti ziofi . Io pale- 
sano le ftellè figure piene di frenetiche fantalie . 

Lo comprovano le orride fembianze , nelle quali 
lì trasfigurano ^li Uomini nell’ ungerli , e dipin- 
gerli . £ potrà crederli , che una invenzione sì 
orrida alla villa , sì difaggradcvole al giudizio , sì 
contraria alla ragione , polTa mai eflere applau- 
dita , ed abbracciata fenza motivo di Religione , _ 
e di Superazione ? Bisognerebbe eflèr ben Sempli- 
ce a crederlo , quando non vi folle l’evidenza , che 
lo afferma . Perciò può dirli francamente , e re- ^ fid c5 _ 
plicare col Padre Oviedo : Illa facciali* forma, & tr.g.p. 5 ji. 
peculiari s color primario ,& per fc ad proteflationem 7 ° m 
falfx Seti a defervit . 

i< 5 1 . Dice il Padre Brandolini , che vi fono de’ n * 
fegni di tanta Semplicità da non dubitar punto, H * 
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398 Esame, e Difesa del Decreto 
che fiano di politico , e civile ornamento .mentre 
dagli fte (fi libri autentici Tene ricava l’ autorevo- 
le teftimonianza ; come farebbe il fegno Tilacam, 
che fi forma in mezzo alla fronte tra le ciglia, con 
figura fimile alla lettera O. Così può dirti del 
fermo ufato da’ Dottori , dell’ altro ufato dalle 
Calte de’ Raggi , e Varaguer fatti con altre figu- 
re , per lo più colle ceneri , o col fandalo. 

0 TTTTT TTTT § 

Ma le autorità , che fi portano, folo dicono, 
che il Tilacam è un’ornamento della fronte, chela 
fa rifplendere come il Sole , [ e fe ciò convenga al- 
le ceneri, mi rimetto a’ Periti dell’Ottica, j Che 
l’altro fia carattere de’ Dotti, e così de’ fega- 
ti accennati . Col medefitno inganno, e cecità 
credevano gli antichi Gentili di Europa di ador» 
nare il loro Giove ora colle coma di Bove , edora 
di Caprone : ma la ragione fola perfuadevai Dot- 
ti , che tale invenzione non poteva addottrinare 
in una vera Religione , per lo che Seneca al dire di 
Sant’ Agoftmo ebbe a feri vere : Otta omnia fafietu 
fcrvabit, tanquam legibas juffa , non tan'jwm Dm 
grata . Penfano gl’ Indiani di ornare la fronte, ed 
il volto , ma deriva il documento , e *1 penfiero 
dalle leggi del Diavolo , che gl’ ingannò: e iolo 
potè ingannare la ragione Umana con inferirvi 
qualche idea di fuperftizione , perche allora ac- 
cecata la mente dall’ ombra de’ fognati miltej* 
fi umilia ad ogni bugia , e tempra l’ orrore ce 
fenfi . Era crudele la dottrina di quello Jacopo 
della Siria, che inventò ne’ tempi di Maurizio Ina* 
peratore il battezzare con fèrro infuocato impref' 
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fo nella fronte de’ bambini : eppure trovò fegua- 
ci, e credenti , perche colorì la crudeltà col ti- 
tolo venerato di Sagramento . Tanto ha forza la 
bugia , allorché' fi copre col manto di Religione. 

Chi non dira' perciò , che anche il fegno delle 
fronti Indiane , qualunque egli lia, atto folo ad 
inorridire , chi lo vede , non abbia potuto vince- 
re l’orrore, fe non coll’arte della fupcrftùione, 
che mitigollo , coprendolo col titolo di ornamen- 
to, ed infegna di virtù? Balla a riconofcerlo per 
artifizio del Demonio , e per ornamento d’ infer- 
no , quando non porta altra vaghezza , che quella A| o 
gli fomminiftrano le furie . Improba temerità* con- 1 de 
ditoris plafmata -vilificare , ut quantitatem fuatn , & tem P* 
formam,quantum in fe efl , in alimi transfìgaret , quod 
fi a natura b aber et , incomparabilitcr fe balere doler et. 

152. £’ tempo ormai dopo cento anni di Mif- 
fione di convincere la cecità di quei Criftiani con 
addottrinarli,che laChiefa,di cui fono figliuoli,non 
porta colori mendicati dalla fallita per ornarli. 

Ecclcfìa , diceva appunto contro i Pagani S. Ago- p.? U un.& 
Bino , efl intriafecus fui -viri digitate ornata , non fo- Ari u * 
rit focus mendacio fallente colorata . £’ tempo ormai 22 ‘ 

<li far loro conofcere che gli ornamenti loro proprj 
devono ellère quelli , che gl’infegnanoi Profeti, 
e gli Apollo li , col tirare dalle virtù i colori di ab- 
bellimento alla fronte, ed al vifo . Trodite vos, pre- 
dicava Tertulliano alle femmine Crilliane, medi- 
camenti t, & ornamenti s extrutio Vrophctarum , & 
lApoflolorum , fumentes de fimplicitate condor em , de 
pudicitia ruborem , depitia oculos -verccundia , & os 
tacitumitate , inferentcs in aures fermones Dei , ad- 
iteti cntcs cervicibus jngum Chrijìi .... Et fatis orna- 
to 
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t.c eritis . E’ tempo di farli concepire , che fi de- 
vono recare a vergogna il contaminare la fronte 
unta col facro Criuna con figure colorite dalla fu- 
perftizione , e che confidai la ragione , quanto 
falfo è il titolo di ornamento ad una guifa, che de- 
TertuL i. forma . Si non pudet enormitatis , pudeat inquina- 
ti' c- 7* menti . Che non é più loro permeflo di vivere col- 
le ftravaganze del Gentilefimo, ma co’precetti del- 
Tertuii. 1. j a Criftiana femplicità . Secundum Gentilium , an 
c,t ' c * ,I * fccundura Dei piaci tum incedere Criflianos oportet ? 
E’ finalmente , che il pretendere di confervare que- 
lli fegni del Gentilefimo farà un meritarli quel 
rimprovero, con cui S. Agoftino biafimò i fegui 
l. a. de vantati da’ Manichei , allorché fcrifle : jf amen un 
nìcLc!i J ” a PP aret ( \ u ‘di<a fmt tri a refìra fìgnacula . Hi ftmt 

C * C * 15 ’ reflri morcs , bic finis admirabilium praceptorum, uhi 
nihil certum , nibil conflans , nibil rittionabile , ni- 
bil inculpabile , fed omnia dubia , imo fine dubitatio- 
ne falfijfima , omnia repugnantia , abominabili, ab- 
. r [urda. Anno la pertnifiione del fandalofenz’ altro 
nìt?Gn"'. fogno , e figura, ne altra materia, chelodetur- 
xv. ° pi , la godilo , e la godano con quella modera- 
zione , che gli ha preferitto la Santa Sede . An 
no la libertà di fervirfene con riferva , e così pol- 
fono lafciare i fegni di nota fuperftizione , e fe li 
lafciano fenza contrailo , come fi é dimoftra- 
to , lafcino ancora tutti gli altri come cifre , 
e geroglifici dell’ Inferno, che li fegna la fira- 
da per la perdizione . Prendano il fandalo , che 
li colora da Indiani , e abbandonino i fegni , che 
li dipingono Gentili . Che fe amano avere anco 
una figura , che li diftingua , fappiano , che il vero 
fegno,edil vero ornamento della fronte Criflia- 

na 
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na, none altro, chela Croce. T^oluit Chrifint, 
fcrUfe S. Agoflino , fiellam effe in fronte fidcliumfi - 
?num fuum , fed Crucem fuam . Quella Tari la vera 
bellezza, e 1’ inlegna che palefcra la collanza do- 
vuta alla Fede . A chi non piacque vedere in fronte 
de battezzati una ftella, non vorrà neppure, e mol- 
to meno vedervi il fegno bianco , o rodo figurato 
dalla IndianaGentilità . Se fono fegni già addotti 
dalla fupcrltizione , none lecito al Criftiano di 
portarli . Quia uti figno cxtewo infittito ad pra- 
f andarti faìfam Rpligi onera , forraalijfirac eft eam cx- 
tcrins protefìari, & fingere , ex tjnacumque intcntionc 
jdfiat . Se fono fegni di non conofciuta fuperlli- 
z.ione , fono proibiti da Gregorio XV. che efclu- 
de dal fandalo le forme , e le figure , che diftinguo- 
no le Sette , e gl’ Idoli : Declamando S. Agoltino 
a tutt’ i Fedeli : maneat in vobis facies incorrupta, 
cervi x pura , forma fincera : Se fono di ornamento, 
non è necefl'ario il portarlo : Hxcfi cuftodieritis , 
tiibil ejfet vobis, ineptius , nibilftultius , nihil imperi- 
tiut . Dunque fi ubbidifea al Decreto , acciocché 
non fi dica a quei Crifiiani delle Indie: Qui per - 
didit fignum Cbrifti , acccpit fignum Diaboli . 

T^otigia de' fegni fecondo le figure i. a. 3 . 

T Utt’ i fegni, che fono fin qui deferitti, e tutti 
gli altri fimiglianti a quelli fi condannano , 
e lì rigettano da’ Padri Milfionarj , come attefta 
il Padre Brandolini . Siccome fi rigettano anche 
tutti quegli altri fegni , che fono a diverfi di quelli 
r ià deferitti , corrifpondenti , perche vengono fi- 
gurati in altre parti del corpo unitamente a quel- 
li , che fi dipingono in fronte . Ben’ é vero , che le 
que°l’ Indiani portano il Siattey , eh’ è una fpc- 
0 C c eie 
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402 Esame, e DifesadelDecreto 
eie di Giubbone ufato a veftire la metà fuperiort 
del corpo , oppure l’Anghì , eh’ è una verte lunga 
fino a’ piedi , allora non fi dipingono i légni in al- 
cuna parte del corpo, ma folo in fronte , o al più 
«n poco nel collo vicino alle orecchie . Si avverta 
però , che qui , ne vi fono tutte le figure de’fegni, 
che ufano dì portare e nella fronte , e nel volto gl* 
Indiani , ne fono efprefli con quel colore , forma , 
ed orrore , con cui fanno la loro comparla cotan- 
to lagrimevole nelle Indie . 

T^otigia de' regni delineati nella quarta figura . 

Q Uefti fono i fegni , che al riferire del Padre 
Brandolini fono da’ Miffionarj creduti in- 
nocenti , o almeno indifferenti , e perciò penfano 
che fi debba permetterne l’ ufo a’ Fedeli delle Mif- 
fioni Indiane . A quelli fegni corrifpondono altri , 
che fi formano in altre parti del corpo , fecondo 
la diverfità delle loro Carte, e pulizia de'loro 
cortili ni [ ogni volta però , che non vanno veftiti 
coll’ Anghì , o col Siattey , come già fi è detto de- 
gli altri fegni precedenti . ] 

Oltre a quelli fegni ufano gl’ Indiani di colori- 
re col fandalo la metà de’ loro corpi, e le Femmine 
ufano di colorirli la fronte , le guance , ed il col- 
lo col zafferano in occafione de’ loro banchetti , o 
nel celebrarli folennemente i loro matrimoni , o 
in limili altre congiunture di Fella pubblica . 11 P. 
Brandolini dice , che quelli colori fono ufati an- 
che da’ Maomettani , e crede , che fi pollano per- 
mettere a’ Criftiani ; mentre mai li ufano nelle Fe- 
lle de’ Pagodi , o degl’ Idoli, fempre abbominace 
da quei Fedeli . Ma da quanto fi è detto nel pre- 
cedente Capitolo , tutti fono degni di cenfura, e 
di condanna . CA- 
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del Card, di Tournon. 405 

CAPITOLO XXII. 

Si difamina il Decreto , che proibi fee la lettura de* 
libri ofeeni , e di quelli , che infognano le Idolatriche 
fuperfti'jQoni . 

E T demum quia ex librorum de Pirole ( | 
falla Religione, &de rebus oh- 1 **"' 0 - > 
feenis, fuperftiriofifque trattantium le- 
ttura venenum, ut plurimum, ferpe- 
re folet ad cor Fidelium , quo non mi- 
nus Fideipuritas oftenditur , quam mo- 
res corrumpuntur , magnopere com- 
mendantes zelum , ac ftudium Miflìo- 
nariorum , qui libros lànam Ecclefix 
Catholicx dottrinam , rerumque lacra- 
rum monumenta continentes prò In- 
dorum Chrifti Fidelium conditione in 
linguam Malabaricam , feu Tamulicam 
tranftulere, vel novos prò illorum com- 
modo, & inftitutione compofuerunt j 
iifdem Chrifti Fidelibus cxprcfte inter- 
dicimus , fabulofos Gentilium libros , 
cofque legere, &: retinere prohibemus, 
fubpccna excommunicationis latx fèn- 
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tenda? , nifi prius habita licenda Paro- 
chi , feu Miilionarii curam animarum 
cxercentis , quorum prudentia? com- 
mi ttimus facultatem fuper hoc difpen- 
fandi y & libros ( fi qui forte funt ) no- 
xia fuperftitione vacuos , & niliil con- 
tra bonos mores tra&antes prò Chri- 
ftianorum ufu {eligendi 5 eorumque le- 
éturam permittendi . 

153. T^TUlla fi oppone a quefto Decreto , ne fi 
XN poteva opporre, fc non col di 1110- 
ftrarfi carnefice delle anime fedeli, lafciandole filli’ 
orlo della perdizione. Diceva S. Gio: Grilofto- 
mo , che un’ amante Padre impallidifce , e trema, 
fe vede un tenero figliuolo maneggiare la fpada ; 
poiché febbene non lo rimira ferito , nullacnmeno 
aggiaccia al folo pericolo , che gli propone il ti- 
more: Ohiim gladi um teneri videamus a pucro, etft 
inde curn nondum vulneratum effe cernamus , rcrbcr.i- 
mus tamen , ac fc pe rninantes denuntiamus , ne quar. 
do illurn rurfus attingat . Quefto amore , che infe- 
gna a ciafcheduno la natura, Iodimoftra loftei- 
fò Dio cogli Uomini , avviandoli , e correggen- 
doli, come già' fi efprefic nelle facre Carte: Fui 
accedens ad fcrritutem Dei fa in juflitia , & timore , 
Ù prepara animarti tv ara ad tpntationcm . Avvila 
jx>i Sant’ Agoftino , che propria incombenza del 
Pallore é Tempre quella di prevenire la tentazione, 
ed il pericolo del fuddito debole : Quia fi -vitrei cf- 
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frmus , minus cafus timer trans , quia fragi li tate no- 
/ira quotidìe formidamus . S. Gregorio addottrinò in piftor. 
il Pallore d’ imitare Iddio con armarli di mater- a *P iC * 6 - 
na pietà' verfo la fiacchezza Umana , e di pater- 
na rifoluzione verfo i Popoli del fuo gregge , ac- 
ciò temperando la compalfione col rigore , ftenda 
il fuo comando colla dolcezza , e rimed j al male , 
con prefervarne la difciplina . Curandum quippe eft, 
ut re fiorerà fubdìtis & matrem pietas , & patrem 
exbibeat difciplina , atque inter bac follicita circum- 
fpefiione proridendum , nc aut diflrifiio fit rigida , aut 
pietas remi/] a ; nam difciplina , rei mifericordia mul- 
tura deflituitur , fi una fine altera tenea f /<»*. Tut- 
to ciò (ì fcorge ben’ adempiuto dalla faggia dif- 
pofizione del Cardinal diTournon in quello fuo 
Decreto . Sapeva l' obbligo , che gl’ incaricava 
colle parole dell’ A portolo la Santa Sede: Ture- # jdrn> 
ro rifila , in omnibus labora , opus f ac Euangcliftx , 4 ’ s . 
miaijtcrium tuion imple . Perciò co’ fuoi Decreti 
ha dato i fegni fplenaidi della fua vigilanza, ha 
pubblicatole dottrine proprie del Vangelo, ha 
corretto gli abufi , ha provvirto alla verità , col 
condannare gli errori , ed ha prevenuto le tenta- 
zioni con proibire la lettura de’ libri, che porta, 
no per i fenlì al cuore la Idolatria, ed il mal cortu- 
me . Quella fu , ed è fempre la regola de’ buoni 
Pallori per comparire innocenti nel Divino Giu- 
dizio delle colpe altrui,come infegnò S. Gregorio: 

Eft ergo quodfaciat , ut etiara moriente fubdito fe li- 
berurn reddat . Surgat , inrigilet , raalis afiibus con- 
tradicat , ficut fcriptum eft: difeurre , feftina , fufei- pro ^ 
ta amianti tuum , ne dederisfornnum oculis tuis , nec * * 3 ‘ 
do rmitent palpebra tua . 

. Cc j 154. 
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154. Ad un Fedele, che vive tra’ Gentili tan- 
to immerfi nelle fuperftizioni , e laidezze , che lf 
accompagnano, è Tempre pericolofa la lettura de’ 
libri di tali materie . K benché o la vanità della 
bugia , o la naufea delie ofeenità poflano da Te fo- 
le mettere in orrore chi legge : nulladimeno 0 la 
debolezza della cognizione , ola forza del fenfo 
conducono facilmente al precipizio . Il vero rime- 
dio è sfuggirne T occafione con temere T inciam- 
po , e col non prefumere della propria coftanza . 
I^qm quiprafumit , minus veretur , minus pracftet, 
& plus pcriclitatur . T imor fundamentum falutis < 0 , 
De cuh. fende Tertulliano . Ad inferire un sì neceflàrio ti* 
xm.c.2. niore } era UO p Q jj pubblicare quello Decreto , 
epertogliereunasì importuna prefunzione, Ha- 
bilire il divieto di libri cotanto pericolofi . Sinoi 
Gentili di Europa ne conobbero la rilevanza per 
confermare il credito alla falfità della loro Reli- 
ncc,v.nd gione . Racconta Sant’ Agoftino per rapporto di 
’ c ’ j4 ‘ Varrone , che ritrovatili a cafo dopo quali fei ffr 
coli di Roma fondata i libri de’ Riti compofti da 
Numa, decretò il Senato, che dati alle fiamme 
li levalfe a’ Romani T occafione di cenfurare la 
cagione di tante cerimonie, e di prevaricare dal 
culto ciecamente abbracciato . Così pensò il San- 
to Dottore : Illos tamen libros tam pemiciofos effe 
jifd’carit , ut nec obrui rurfus haberct , ne bumana cu- 
riofitas multo schernenti us rem jamproditarn ijuirt- 
rct , fcdflammis aboleri nefanda monimcnta ; ut tjiti 
jam necejfe exiflimabant f etera illafacac , tollcrabìlins 
orar et wr , caufis eorurn ignorati s , quam cogniti 
ciritar turbaretur . Abbruciarono gli Atenieli 1 
libri di Protagora, perche pofe in dubbio, fé li 
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dava alcuna Divinità , come da Cicerone riferifce l.,. ,i e ; ra 
Lattanzio . Augurto diede al fuoco due mila libri Dei c y- 
fatidici , perche credè perniciofa la loro lettura al- 1,1 
la facile credulità de’ Tuoi Popoli . Ulpiano gene- jif 
Talmente decretò , che tutti i libri di riprovata . < j 0<,u ^ 
dottrina fi coufegnafièro alle fiamme ; e prima di dv. Dei c! 
tutti Platone voleva , che gli fcritti de’ Greci Poe- 
ti fi cancellaflèro dal Mondo, perche colle loro De ' u 7 
favole avevano porte in canzone , ed in derifo le 
Deità . In fomma fu gran cura dell’ antichità di 
prefervare i Popoli da’ libri , creduti permciofi al- 
la loro Religione. 'Hpluerunt prifci riti quicquam 
in bac crvitate ajjeverari , quo (mimi a Deorura cul- 
tu avocarentur, Quell’ avvertenza infegnata dal 
Demonio all’ antichità Idolatra per confervare 1 ’ 
errore non diede già legge alla podeftà Criftiana 
di feguirne l’ efempio, pofciachè la vera regola 
fu prefa dalla Chiefa fui fatto di quei credenti, 
che portando a’ piedi degli Aportoli i loro libri 
pervertì con generofo ripudio li gettarono nelle A!iot 
fiamme . Multi autem ex eis , qui fuernnt curiofa 
feftati , contulerunt libros , & combujferunt . Il 
Gran Coftantino , al riferire di Eufebio , promul- 1,1 V ; M 
gò legge fevera contro gli Eretici, e loro libri, ^''Ri- 
chiamandoli : Peritati r inimici ; bojìes vita, inter. * * J ‘ 

necionis confiliarii , & auttores : E contro gl i fcrit- 
ti di Ario tanto fi accefe il fuo zelo, che decretò la 
pena di morte contro chi non gli averte efibiti da 
dare al fuoco , come fcrirte Sozomeno . Teodofio, J**; t!rt * 
e Valentiniano non furono meno zelanti contro i L.<Umnarr> 


libri di Neftorio , e fuoi feguaci , e ne furono lo- Gdeh ? r «. 
dati dal Pontefice Pelagio . Giuftiniano intimò il Pei ■?. «p. 
taglio del capo di chi a vede ardito di confervare ™ Epifcop, 

C ... Iuiiff • 
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408 Esame, e Difesa del Decreto 
l.i 7 . hin. i l>bri dell' Eretico Severo, come narra Niceforo ,e 
j * Carlo Magno efprellè ne’ Capitolari una rigorofa 
c . 7 t ’ 1 ' condanna. Altri molti editti di tal Torta trovami 
rammentati da Fozio , che ne fa gloriofa memo- 
in Nomo- r ‘ a • Prima {feròdi tutti gl’ Imperatori comincia- 
c.nutit.n. rono i Padri del Concilio Niceno a dame Janor- 
Nkeph. 1. ,ua con abbruciare i libri di Ario empio Erefiarca, 
8. c. 18. per eltinguerc tra le damme la di lui condannata 
Concole. p Cr fiJia . Il Concilio Calcedonefe ne feguì l’efem- 
CoiìcEph. pio co’ libri di Eutiche , ed il Concilio E felino co’ 
cw* Afr ^ri Ncftorio * Concilio AfFricano I V. Tu 
c. 1 6» * proibita a tutti la lettura de’ libri eretici , permct- 

tendoli Tolo a’ Vefcovi la licenza di leggerli, quan- 
j.c. ió 4 . * do ne avellerò la ncceflfita per addottrinare i Po- 
synoa. r . poli a lafciarne gli errori . Il quinto Sinodo fece 
aet.i.c.*;. abbruciare i libri dell’empio Antimo. L’Autore 
Li. delle Collituzioni Apoiìoliche pretende, che gli 
CnuApoft. Apolidi llclìi proibì llèro a’ Fedeli di leggerei li- 
c * 5y * bri de’ Gentili , e de’ fallì Profeti ; onde poi edu- 
cati con quello degno orrore contro l’empietà , lì 
avanzarono a correggere il Vefcovo Aleflandri- 
110 Dionigi , perche leggeva i libri degli Eretici , 
L 7 hìfl. come racconta Eufebio . Clemente Alelfandrino 
c.r;. ’ * infognava al Difcei>olo Cri!tiano: 7 v(ec omnibus ,qni 

L.y.suom. j rfl p U( { C ntcr , & temer c dicunt , & fcribunt , oportet 
scrm. 3 1. aures prxberc . Sant’ Agodino predicava eiìer me- 
de verb.A- gU 0 vivere coll’ ignoranza di tali libri , che di co- 
tp. '.id nofeerne colla lettura la pervertita . San Leone in 
Thurib. c. più {èri noni , e lettere ne condanna la curiolìtà , e 
,J Thco r h. proibifee con leverà comminazione i libri infami 
Rayn.dcii- de’ Manichei ; così Gelalìo , così Simmaco, ed 
m-lurot* Ormifda; così Adriano II. , che fece anche in può* 
AjuiKBibi. blico trafiggere, e calpetiarc il libro di Eozio , ciré 

itiHadriuu , VOllti- 
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vomitò contro del Santo Pontefice Niccolò tante, 
e sì enormi maledicenze,e contumelie . De’ Ponte- 
fici pofteriori lino al Concilio di Trento è notilìi- 
ma T autorità , e follecitudine in conlimili editti , 
e proibizioni , ficcome anche fucceflìvamente a’ 
tempi noftri , per impedire le occafioni di prevari- 
care a’ Fedeli colla lettura de’ libri atti ad inftillare 
errori , ed impurità , come notò , e lodò il Catc- 
chifino Romano . Perciò chi dille edere 1 libri fc- 
polcri delle anime , dove confervanfi i monumen- 
ti de’ dotti Autori : Sepulcbra vero ejufmodi ani- 
raarurn libros , ac [cripta , in quibits tanquam inmo- 
ni mentis , recondita eorura reliquia fervantur ; do- 
vrà poi anche dire edere fetenti tombe di errori 
quelli , che contengono le fallita , ed il mal collu- 
me, contro de’ quali fe la mano dell’autorità , ed 
il fulmine degli anatemi non fi avventano , fono 
feir.pre capaci d’ infettare co’ loro aliti pellilenzia- 
li chi vi lì affaccia . 

155. Che non ha da temerli de’ novelli Cri- 
ftiaui , che già fucchiarono col latte il veleno del- 
le favole Gentilefche , fe ritornano a leggere le 
metamorfòli de’ loro Dei, e le ofeenit^ de’ loro 
Proavi ? Quelle confondono , quelle dilettano , 
ed accecando ugualmente , fpingono al precipi- 
zio le anime. San Ballilo parlando de’libri de’ 
Gentili, ammonii 7 ^pn omnibus qua diennt, mcn- 
tem adbibendam . . . Quando vero ad infames , & ne - 
farios bomines veniant , bac omnino vitarc, bis aurcs 
objbuerc , non rainus quam Vlyfjcm ad cantus Syrc- 
narumfccijje diennt, oportebit . Colla lìdia energia 
fcrillè San Paolino : IsIam quod illa Syrena fuijjìe 
fìnguntur , bac [firipta ] vere funt illccebra cupidità - 
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410 Esame, e Difesa del Decreto 
nw», & blandimenta vitiorum ; habent in fpecie le- 
nocinium , in guflu venenum , quorum ufus in crimi- 
fùmj * i> .a! nCìprctium in morte numerar wr . E Sant’Ifidoro 
c.13. uguaglia coll’ Idolatria l’impudicizia per il com- 
pendio degl’ inganni , che mette in opera l’ Infer- 
no per iltaccare dalla Fede un Criftiano: Studio- 
farn letti onem impuro* um librorum aquat cum immo- 
latione fatta Dxmonibus , quod inde anima excitetur 
ad incentiva libidinum , & Satana hoftia cadat . 
Hom.a. ìn Origene li chiama calici di Babilonia, che porta- 
L.i'.^con- no il veleno in coppa di oro a chi li legge . S.Ago- 
feti: c.i 6 . ftino gli da il titolo di fiume infernale , che trai’ 
onde dell’eloquenza rapilce, e foinmerge chi vi 
entra . Afpidi, e Balìlifchi fono nominati dal Na- 
Orjt.j. He zianzeno , che coll’ alito , e colla villa uccidono : 
e ^ c l ue ^i dirli coll’ Apoftolo , che fono arche 
i.ad Tim. di vanita' , che contengono, fai fi norninisfcicntim . 
*‘ 10m Appunto de’ libri di tal Torta diri il Votatore 
Hom.y. de Apoftolico col Grifoftomo: Meli us efl alìquid igno- 
ProVI< Mor rarc ’ y uam tur P' ter f ctre * ^ potrà replicare con 
Zìi * Giobbe , e con S. Gregorio : Et fi ignoravi, mecum 
erit ignoranza mea, id ejlproderit mibi . Si dirà con 
virg^dEi t S.Girolamo: Melius cjl aliquid nefeirt ficure, quatti 
cum periculo di fiere , e li replicherà con Sanr’Ago- 
c ^” chirid * ftino : Sunt quadam , qua nefiire , quarzi fiirefit rae- 
lius . E’ troppo facile alla Umana debolezza il la- 
rdarli ingannare , e frequentemente palla dall’ al- 
lettamento del leggere a’ fatti , che contaminano 
non meno , che colle lufinghe de’ difcorli , diceva 
Homii.ci’t. S. Bafilio . Può elfere lo ’ngegno ben perfuafo dal 
dtiib. o£u vero, può elfere il cuore ben mondo dalle palfioni; 
ma Tempre è vero per lacrimevole fperienza . che 
multo citius manda corrumpuntur , quarn corrupta 
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rnundantur , come fcriflè Caflìano . Il Gerfone ne 
fa lunga declamazione , e l’ energìa di Ennodio ne 
convince T intento • Stupiva egli, ed inorridiva 
fui fatto di colui , che aveva collocata la ftatua di 
Minerva nel Lupanare, con quella dell’ impudica 
Venere , così interrogando : Expoftulo a te Immani 
generis oflcnturn , qui levitatali fuam ad Minerva 
fimulacrum ,'J{eligionis cultus adduxerit , dum intc- 
gritatis hoftem , illata de loci [editate rnonftrat inju- 
ria , nec rcvercntiam te exhibere Venerea pollutioni 
clamat publicata corruptio . Non di (Limile farebbe 
l’ incontro , fe il Fedele Indiano già colla fede nel 
cuore , e col Vangelo nella mente al zaffe co’ libri 
delle impure Deità Indiane una ftatua di pericolo- 
fa Apoftafia . Vnins oblatio 'Rumini s aiteti dabit in - 
juriam . Oppure farà ugualmente deteftabile , che 
mettendofi a pericolo di reftare dubbiofi , renda- 
no fluttuante la cofcienza: Execrabiltus deteflor , 
profeguifco con Ennodio, qui in utroque dcpre- 
benfi nulli exbibent ftabilem confcientiam . Anno già 
i libri dottamente efpofti da’ Miflionarj , ed anno 
in efii tutto T antidoto oppofto agli errori , che 
anno abbandonati . Apprenderanno in quelli ciò 
che lì ricerca per confermarli nel vero , per abbor- 
rire il vizio , e per pafcere l’ ingegno di foda , ed 
utile erudizione . E giacché lì accorda di fare ub- 
bidire , potrò già decantare come della fua cafa 
fece Sidonio : Mbfunt lubrici , tortuofique pugilla- 
tus , & nexibus Taleflrita, quorum etiam viventium 
luftas , fi involvantur obfcenius , enfia confefiim Gym- 
nafiarcborumvirgadijfolvit . Quid pt tirai T^ibilil- 
lis paginis imprejfura , quod non vidi f e fitfanftius . 
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CAPITOLO XXIII. 


Si difcorre della ginfla comminatone delle pine cano- 
niche intimata nel Decreto . 

i 


P.irole dei 
Decreto . 


E Aigitur univerfi , Se lìngula au- 
doritate Apoftolica, Se tenore 
praedidis damnamus , ac diftridiori quo 
poflumus modo prohibemus , mandan- 
te*; Patri Provinciali Provincia? Mala- 
barica?, ceterilque Superioribus Socic- 
tatis Jefuin Indiis Orientalibus , ut hoc 
noftrum Decretum notificent fmgulis 
Miffionariis , live aliis quibufeumque 
curam animarum exercentibus , libi fub- 
jedis , illudque perpetuo , Se inviolabi- 
liter exequi faciant fub poena exeom- 
municationis lata; fèntentia? quoad Pro- 
vinciales , Se Superiores , Se fulpcnfio- 
nis a divinis iplo fado incurrenda? , 
quoad fubditos contrafacientes, leu ali- 
ter pcrmittentcs ; atque ita decernimus 
Se mandamus in omnibus , donec aliud 
fuerit abApoftolica Sede , vel a Nobis 

ejuf- 
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ejufdem au&oritate provifum , inviola- 
biliter fervari , non obftantibus quibuf- 
cumque . 

I5 6 . piu che mai è necefl'ario fermarli 

per ponderare le rifleflìoni , che avan- 
za il Padre Brandolini nella terza parte della Ina 
pretefa giuftificazione, per venire pofcia a difami- 
nare i lamenti , che fi fanno unitamente col Panie 
Lainez contro il Vilitatore Apoftolico , e fno De- 
creto, perche a’ comandi , e proibizioni in elio 
inferite vi abbia aggiunte , e comminate le pene 
più gravi canoniche , quali fono la fcomunica 
maggiore , e la fofpeufione a Divinìs . Difcorrerò 
l'opra l’ uno , e 1* altro di quelli punti colla dovu- 
ta diftinzione per chiarezza della verità , e per 
maggior lume di quanto fin’ ora fi e provato per 
iltabiiirla. 

157- Comincia il P- Brandolini la citata fua 
terza parte della giuftificazione col pretendere , a* 
che li debba avere tutto il credito a’ fatti da lui ef- 
pofti, e per l’atteftato di tre Vefcovi,che gli auten- 
ticano ; e per la teftimonianza de’ Miflionarj , che 
li confermano , e per la Fede degl’ Indiani tanto 
Crilliani , quanto Gentili , che ne fanno . Si di- 
lata con Tefti tanto civili , che canonici a provare 
il merito di tanti teftimonj , ed il credito , che gii 
fi deve e per la dignità , che vantano , e per la 
probità, che confervano, e peri' elpcrien/a, ili 
cui fono macftri . Laddove mancando tali iloti 
nel Cardinal di Tournon , non dovrà prevalere , 
com’ egli dice , anche con tutte le informazioni da 
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eifoprefe, all’ autorità di tanti che {labili (cono 
diverfa la notizia de’ fatti , da ciò che fu allo Hello 
rapprefentato . Fermiamoci a difaminare la forza 
di quello difcorfo , che preteude di avere in mano 
un’ altro fatto così oppofto a quello , che fi fup- 
pone dal Decreto , che ormai dovrebbe dirfi non 
difcorrerfi in quello nemmeno dellelndieOrientali, 
ma de’Tartari Mamalucchi . Eppure fino ad ora fi 
fono portati i fatti colle parole fleflè de’PP. Lai- 
nez , e Brandolini ; fi fono confermati cogli fteffi 
voti de’ Vefcovi , e colle ftefiè tellimonianze de’ 
Milfionarj , e loro clienti : fi fono aininellì i Telli 
autentici di quegl’ Infedeli ; e di più fi è dimoltra- 
to , che il Vifitatore Apollolico ha parlato , e giu- 
dicato fugli ftelfi fatti , eh’ elfi anno efpolli , e 
confeflati . Come ora dunque fi finge tanta dive r- 
fità di fatti , e contrarietà di efpofizioni ? Anzi le 
convengliiamo ne’ fatti , non occorre affaticarli 
per follenere il credito di chi gli attclla , e conter- 
cmflif. iu ma . Dice il Padre Brandolini , che condite la di- 
j8*.a: vcr p ft ^ dell’efpollo, perche il Cardinal di Toumon 

ha detto nel Decreto , che i Medici Gentili anche 
Nobili entrano ne’ Tugurj de’Parreas a curarli in- 
fermi , quando fi dimoltra edere un tal fatto in- 
fuffilcente , ed alieno dal vero . Dunque per quello 
fi dovrà dire falfo il fatto fuppolto dal Cardinal di 
T* irnon , cioè , che i Milfionarj non amminiltra- 
no i Sacramenti a’ Parreas moribondi ne’ loro Tu- 
gurj 1 ciucilo , e non quello del Medico è il fog. 
getto deila proibizione del Decreto ; onde fe quel- 
la informazione sbagliò, f che pure non fi am- 
mette] non manca però il vero fatto fopra cui fi 
appoggia . Ma fe avelie detto il Vifitatore Apo- 
llo- 
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ftolico , che un Nobile Bramano , almeno dell’ 
ordine fecondo di Nobiltà , ne 1 cad di edremo bi- 
fogno , darà la mano ad un Parreas per follevarlo , 
e da ciò avefse prefo motivo di dire , che farebbe 
vergogna, fe un Milionario lafcialfe perire lenza 
Sagrajnenti un moribondo per non perdere la No- 
biltà coll’ ingredò nel di lui Tugurio , non farebbe 
flato lo dello fatto , la della ragione , e la della 
forza dell’ argomento ? Ed ecco appunto , che lo 
confedà il Padre Brandolini , con dire , che un 
Nobile , non di primo rango , porgerà la mano 
ad un Parreas caduto in un pozzo per aiutarlo , 
perche corre 1* affioma , che ne’ cafi rari e di fom- 
ma neceffità non li macchiala Nobiltà di feconda 
dalle , ne s’ incorre 1* infamia . [ Si ofl'ervi , che 
per 1 Nobili Bramani , che formano la prima sfera 
di Nobiltà, non vi é ne aflioma, ne precetti, ne 
Vangelo, che li perfuada ad ajutare , o foccorrere 
un Parreas in edremo bilògno . ] E ciò che farà 
per dimoio di natura un Nobile Gentile o da Me- 
dico , o non da , non lo dovrà fare per precetto di 
carità il Miffionario negli edremi periodi di un 
Parreas moribondo , che dà in fomina neceffità 
fpirituale tra’ parenti Gentili , tra le angofee della 
morte, per falvar l’anima ? La fodanza dunque del 
fatto , a cui d appoggia il Decreto , è quella llcil’a, 
che dconfedà dagl’ impugnatori , ne di più d pre- 
tende. Sicché 1* acculare il Decreto, ed ilVidta- 
tore Apodolico , che non abbia avuta una veridi- 
ca informazione de’ fatti , è un rivoltare in fe def- 
fo la taccia di averli dolofamente confederi . Pro- 
duce il Padre Brandolini un’ altro fatto , che pre- 
tende fattamente fuppodo al Cardinal di Tournon 

da’ 
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da’ Tuoi relatori ; cioè , che le fanciulle , e fanciul- 
li fìano congiunti in matrimonio di cinque , o 
F feianni. Mail Padre Lainez lo ha purecoufef- 
fato a lettere rotonde , come ufo di qualche Ma- 
gnate? Ita re ipfa faci un t , nanquidem omneslndi , 
ft-d aliqui optirnates , ó diritiis prepotente * . Con- 
tro di queft’ ufo lì arma la proibizione per tenerlo 
' lontano da’ Criftiani . Se i Miffionarj lo anno per- 
meilo, li fortifica a negarvi con più autorità il con- 
fcnfo,ed a correggere colla forza della legge i traf- 
grefl'ori . Dunque il fatto è lo ftefiò , che porta il 
.. Decreto , e che fi confcfia dagl’ impugnatori . Re- 
plica il Padre Brandolini , che non doveva il Vi- 
lìtatore Apoflolico regiftrare nel Decreto la proi- 
bizione di non rigettare da’ Sagramenti i ben dif- 
pofti , di levare il ramo Mraju , e i circoli fuperfti- 
ziofi ufati ne’ matrimonj da’ Gentili , di non rom- 
perti il Cocco co’ Gentili per cavarne vani augur j , 
mentre tutto ciò non regge in fatto , ellendoftato 
già o vietato, o maiufaroda’ Mifiìonarj . Dun- 
que non più fi parla di fatti variati, o fai fa mente 
iiippofti, ma fi parla di voler correggere un Le- 
gato Apofiolico , perche non abbia operato a do- 
vere . Già fi è parlato a baldanza di quefti fatti ne’ 
loro proprj Capitoli , ed ora bifognera' difendere 
l’autorità di chi gli ha proibiti, acciò non patlfc 3 
a torto quello rimprovero . 

158. V Apollolo S. Paolo fenvendo a’ Colof- 
fenfi lì congratula con elio lord, che ellèndo rifor- 
ti col Redentore per mezzo del Battefimo , fi 
trovino morti alla colpa, e rinnovati in una vita 
di fantità, l’ abbiano del tutto unita alla vita 
Ali Coiort. ^ Q es ù Criilo : Mortai entra efiis , & vita vcjlra 
3 * 5 * ab- 
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